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	 1. La città in trasformazione: ripensare il vivere a partire dai margini

	 Il presente volume – come quello precedentemente pubblicato 
nella stessa collana e dal titolo La città come comunità educante. Riflessio-
ni interdisciplinari sul nesso tra spazi urbani, legame sociale ed educazione 

– parte da un assunto, ormai ampiamento consolidato nella letteratura 
socio-pedagogica: la città non si pone solo come scenario del vivere indi-
viduale e collettivo, ma è un dispositivo socio-spaziale entro cui si produ-
cono forme di convivenza, conflitto, appartenenza ed esclusione, che ge-
nerano dinamiche di integrazione e inclusione così come fratture, soglie 
e marginalità più o meno profonde. Ed è all’interno di queste dinamiche 
che si stagliano i processi di formazione e trasformazione delle soggettivi-
tà individuali e gruppali, che prendono forma non solo attraverso i canoni-
ci processi di istruzione ed educazione, attuati all’interno delle istituzioni 
formali e non formali, ma anche attraverso le esperienze informali che si 
danno nelle pieghe delle relazioni quotidiane, spesso segnate da asimme-
trie di potere, vulnerabilità e processi di desocializzazione. Con la conse-
guenza che la città, con le sue strade e le sue piazze, con i suoi tempi lenti 
e veloci, con le sue relazioni plurali, diviene un ambiente precipuamente 
formativo, nel senso che getta le condizioni per i processi di formazione 
individuali e collettivi e ne è da questi riscritta e riorganizzata.
	 A partire da questo assunto, il volume che qui si introduce – prose-
guendo le riflessioni della precedente curatela sulle condizioni politiche 

	 fabrizio chello  stefania ferraro  
	 melania talotti
	 Introduzione
	 Sguardi marginali, spazi urbani e lavoro 
	 socio-educativo professionale
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e socio-educative a partire dalla quali è possibile riprogettare le città nella 
direzione di comunità educanti – approfondisce il nesso tra marginalità 
e spazio urbano, assumendo una prospettiva capace di mettere in dialo-
go dimensioni teoriche, pratiche professionali ed esperienze vissute. In 
tale quadro, la città viene letta come un campo attraversato da tensioni 
tra inclusione ed esclusione, riconoscimento e invisibilizzazione, diritti e 
disuguaglianze, all’interno del quale prendono forma pratiche socio-edu-
cative spesso situate ai margini dei dispositivi istituzionali.
	 Dal punto di vista epistemologico, il lavoro si fonda sulla scelta de-
liberata di uno sguardo interdisciplinare, che intreccia pedagogia e socio-
logia per interpretare la complessità dei fenomeni urbani contemporanei. 
Tale approccio è sorretto da una lente intersezionale, indispensabile per 
comprendere come le disuguaglianze legate al genere, all’età, alla classe 
sociale e all’origine migratoria si sovrappongano, producendo configura-
zioni specifiche di marginalità.
	 Tale impianto epistemologico e teorico è desunto dal ciclo di se-
minari La città come comunità educante. Ripensare il vivere in città a par-
tire da uno sguardo interdisciplinare e intersezionale, organizzato, a partire 
dall’anno accademico 2022/2023, per tre anni consecutivi presso l’Università 
degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli. L’iniziativa è stata promossa 
con l’obiettivo di creare uno spazio di confronto tra studiose e studiosi delle 
scienze umane e sociali, professioniste e professionisti dei servizi educativi 
e socio-sanitari, rappresentanti delle istituzioni e organizzazioni del Terzo 
Settore, nonché cittadine e cittadini interessati a riflettere sui processi di 
trasformazione delle città contemporanee1. In particolare, lo spazio di rifles-

	 1 Il Ciclo di seminari è stato organizzato, in seno al Dipartimento di Scienze for-
mative, psicologiche e della comunicazione, dal DIE – Laboratoire de recherche au sujet 
de Désaffiliation, Incertitude, Exclusion e dall’International Research Group Self-Formation 
in situations of Transition: from Early Childhood to Adulthood (ricompreso all’interno del 
CARE – Centro di Ateneo per la Ricerca Educativa e per l’alta formazione degli insegnanti 
e degli educatori). I contributi del primo ciclo di seminari sono stati restituiti in E. Corbi, F. 
Chello e S. Ferraro (a cura di), Sguardi pedagogici sul vivere in città, in «Civitas Educationis. 
Education, Politics and Culture», XIII (2024), numero monografico, consultabile al link: 
https://universitypress.unisob.na.it/ojs/index.php/civitaseducationis/issue/view/162/showToc; 
F. Chello, L. d’Alessandro e S. Ferraro (a cura di), Sguardi sociologici sul vivere in città, nu-
mero monografico di «Cartografie sociali. Rivista di sociologia e scienze umane», IX (2024), 
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sione che ci si è impegnati a creare ha voluto porsi come spazio di elabora-
zione critica volto a problematizzare categorie frequentemente impiegate 
nel dibattito pubblico e nel lessico dei/delle professioniste del lavoro socio-e-
ducativo – come inclusione, innovazione sociale o comunità educante –, 
evitando di assumerle in modo normativo o retorico e interrogandone, piut-
tosto, le condizioni di possibilità e i limiti nei contesti urbani contemporanei.
	 Al fine di promuovere questa interrogazione, il ciclo di seminari 
così come il volume che si dispiega nelle successive pagine hanno assun-
to, come sfondo teorico, un’analisi critica delle attuali trasformazioni del 
welfare urbano e delle conseguenze che esse producono tanto sul lavoro so-
cio-educativo e socio-sanitario quanto sulle forme della cittadinanza. Come 
abbiamo avuto modo di dire in altra sede2, il lavoro delle professioniste e dei 
professionisti dei servizi sociali e dei servizi educativi, formali e non formali, 
si colloca oggi all’interno di una tensione tra due orientamenti politici e 
culturali profondamente differenti: da un lato una prospettiva progressista, 
orientata alla partecipazione, all’inclusione e alla co-progettazione delle 
politiche sociali; dall’altro l’affermazione di logiche neoliberali legate alla 
produttività, alla competitività e alla misurabilità degli interventi, proprie 
del paradigma del New Public Management. Questa tensione è stata ed è 
ancora oggi spesso risolta attraverso la strutturazione di modelli di welfare 
mix, nei quali attori pubblici, privati e del Terzo Settore concorrono alla 
produzione e alla gestione dei servizi socio-assistenziali, educativi e sanitari. 
Se da un lato tale configurazione può favorire forme di collaborazione e 
innovazione sociale, dall’altro essa comporta spesso una progressiva respon-
sabilizzazione delle comunità locali e degli individui nella gestione dei bi-
sogni sociali, con il rischio di accentuare le disuguaglianze territoriali e di 
indebolire il ruolo dello Stato nella garanzia dei diritti sociali3. 

numero monografico, consultabile al link: https://universitypress.unisob.na.it/ojs/index.php/
cartografiesociali/issue/view/156/showToc.
	 2 F. Chello e S. Ferraro, Al di là delle sintesi pacificanti. Uno spazio-tempo “altro” 
per la formazione professionale e la generazione della comunità educante, in «Journal of Health 
Care Education in Practice», II (2025), pp. 51-61.
	 3 S. Ferraro, Sistema sociale, sistema lavoro. Professionisti, operatori e volontari: tra 
paradossi, retoriche e riforme, in Il governo del “sociale”. Welfare, governance e territorio, a cura 
di S. Ferraro e E. Gardini, Edizioni Nuova Cultura, Roma 2016, pp. 37-66; L. Bifulco, P. 
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	 Queste trasformazioni incidono profondamente sulle forme del 
legame sociale, sulle pratiche educative e sulle modalità del costruire 
cittadinanza. Per tale motivo, abbiamo voluto costruire uno spazio-tem-
po “altro” di riflessione critica, che si assumesse la responsabilità scien-
tifica e politica di interrogare le attuali trasformazioni e di mettere in 
dubbio le sintesi pacificanti che la cultura manageriale dei servizi pub-
blici propone. Questo spazio-tempo “altro” è stato abitato per tre anni 
da attori e attrici di differenti appartenenze – ricercatori e ricercatrici, 
professionisti/e dei servizi del territorio, esponenti di associazioni, citta-
dini/e, studenti/studentesse – con l’obiettivo di dare forma a un pensiero 
collettivo che fosse in grado di abbracciare e rilanciare le sfide delineate, 
già alla fine degli anni Ottanta, da Kimberlé Crenshaw4 che, ereditan-
do il sapere del femminismo nero, aveva sostenuto che nuove forme di 
cittadinanza, più eque e più inclusive, si possono delineare solo a parti-
re da uno sguardo intersezionale, volto a comprendere come le diverse 
forme di disuguaglianza e discriminazione legate al genere, all’età, alla 
classe sociale, all’origine migratoria o alle condizioni di funzionamento 
bio-psico-sociale si intreccino nello spazio urbano e nella vita quotidiana 
delle persone.
	 A partire da tali presupposti teorici, i seminari si sono articolati 
in tre edizioni successive, ciascuna dedicata a specifiche dimensioni del 
vivere in città. La prima ha approfondito le discriminazioni legate all’età, 
al genere, all’orientamento sessuale e alla disabilità; la seconda ha con-
centrato l’attenzione sulle condizioni di povertà economica, precarietà 
lavorativa e migrazione; la terza ha affrontato le forme di disagio giovanile 
e alcune sfide emergenti come lo sciovinismo, il maschilismo, la sosteni-
bilità ambientale e la valorizzazione del patrimonio culturale.

Arrigoni, S. Busso, D. Caselli, C. Ficcadenti e C. Mozzana, Il welfare socio-assistenziale. 
Diritti fondamentali, mercificazione, depoliticizzazione, in J. Dagnes e A. Salento (a cura di), 
Prima i fondamentali. L’economia della vita quotidiana tra profitto e benessere, Feltrinelli, Mi-
lano 2022, pp. 147-192.
	 4 K. Crenshaw, Demarginalizing the Intersection of Race and Sex: A Black Feminist 
Critique of Antidiscrimination Doctrine, Feminist Theory and Antiracist Politics, in «University 
of Chicago Legal Forum», 1 (1989), pp. 139-167.
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	 Il presente volume raccoglie e rielabora alcune delle riflessioni 
emerse nel corso della seconda e della terza edizione del percorso semina-
riale. In particolare, questo volume si articola in quattro sezioni, ciascuna 
delle quali interroga una specifica declinazione della marginalità urbana 
e delle risposte socio-educative che essa sollecita nel nesso tra spazio, re-
lazione e formazione.
	 La prima parte è dedicata all’analisi dei processi di soggettivazione 
legati al genere e agli orientamenti sessuali nelle cornici urbane e mediali 
contemporanee. In un contesto segnato dalla persistenza di modelli pa-
triarcali e da una dimensione onlife che ibrida fisico e digitale, i contributi 
esplorano come le narrazioni queer e la mediazione di genere possano agi-
re quali dispositivi di pedagogia pubblica. L’attenzione si focalizza sulla 
decostruzione delle maschilità egemoniche e competitive per fare spazio 
a pratiche di cura, capaci di generare forme inedite di welfare di comunità 
e di alleanza politica.
	 La seconda parte sposta l’asse della riflessione sulle dinamiche di 
mobilità internazionale e sui processi di cittadinizzazione che si distendo-
no nei territori. Attraverso le lenti della “superdiversità” e dell’intersezio-
nalità, i saggi analizzano come la città contemporanea diventi un campo 
di tensione tra logiche escludenti – quali lo sciovinismo del welfare e la 
criminalizzazione della povertà – e la rivendicazione di un sostanziale ‘di-
ritto alla città’. In questo scenario, abitare cosmopoliticamente il mondo 
significa non solo superare i confini legali, ma ancorarsi al suolo attraver-
so una cura condivisa dello spazio urbano inteso come bene comune.
	 La terza parte affronta la dimensione della precarietà, intesa non 
solo come condizione lavorativa, ma come tratto ontologico che frammen-
ta le esistenze nella società della prestazione. I contributi indagano i dispo-
sitivi di governo che normalizzano l’incertezza e il ruolo dell’orientamento 
nei processi di riproduzione sociale. In opposizione a una solitudine neoli-
berista che spinge alla competizione esasperata, questa sezione propone il 
recupero della funzione relazionale della città, immaginando spazi labora-
toriali sottratti alla logica del profitto e restituiti alla fioritura umana.
	 Infine, l’ultima parte del volume si concentra sul tema dell’anzia-
nità, esplorando l’abitare delle persone anziane come frontiera della mar-
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ginalità urbana e, al contempo, risorsa di memoria e legame. Gli sguardi 
pedagogico-educativi qui raccolti interrogano la qualità degli spazi citta-
dini e la tenuta delle reti di prossimità, evidenziando come la città possa 
farsi ambiente accogliente riconoscendo nell’invecchiamento un tempo 
di partecipazione e cittadinanza attiva.

	 2. Costruzioni di genere e marginalità urbane

	 La prima parte, dedicata ai generi e agli orientamenti sessuali, rac-
coglie contributi che interrogano i processi di costruzione socio-culturale 
della maschilità e della femminilità nello spazio urbano, mettendo in luce 
come tali configurazioni identitarie si producano all’interno di dispositivi 
educativi, mediali e relazionali attraversati da rapporti di potere, norme im-
plicite e pratiche di regolazione sociale. In questa prospettiva, il genere non 
è assunto come dato naturale o dimensione individuale, ma come esito di 
processi formativi complessi, situati e storicamente determinati, che si in-
trecciano con le trasformazioni della città e con le esperienze di marginalità.
	 Il contributo L’adolescenza maschile oggi. Normatività, queer me-
dia e pedagogie pubbliche di Giuseppe Burgio e Antonio R. Di Grigoli 
analizza l’adolescenza maschile contemporanea come uno spazio di ten-
sione tra riproduzione della normatività e apertura a nuove possibilità di 
soggettivazione. Gli autori mostrano come i processi di costruzione dell’i-
dentità maschile si sviluppino oggi all’interno di un contesto segnato da 
profonde accelerazioni tecnologiche, sociali e culturali, che ridefiniscono 
i rapporti tra generazioni e mettono in crisi i tradizionali dispositivi di 
trasmissione dei modelli educativi. In tale scenario, le narrazioni mediali 

– in particolare quelle seriali – assumono un ruolo centrale come forme 
di pedagogia pubblica, contribuendo a plasmare le rappresentazioni del-
la maschilità, del desiderio e delle relazioni affettive. Le culture digitali 
emergono così come spazi ambivalenti, nei quali si riproducono modelli 
egemonici fondati su competizione, controllo e performatività virile, ma 
al contempo si aprono possibilità di rinegoziazione dei codici di genere in 
direzione più plurale e inclusiva.

Ripensare il vivere in città a partire da sguardi “marginali”
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	 In continuità con questa prospettiva, il contributo di Martina Er-
colano, Dalle forme di educazione tra “opposti” alla mediazione di genere: 
la femminilità e la maschilità come costruzioni socio-culturali che possiamo 
cambiare, si concentra sui processi educativi attraverso cui si costruiscono 
e si riproducono le identità di genere, mettendo in discussione la natu-
ralizzazione delle differenze tra maschile e femminile. Attraverso un’a-
nalisi che intreccia dimensione storica, culturale e pedagogica, l’autrice 
evidenzia come la socializzazione al genere si realizzi attraverso pratiche 
formali e informali che coinvolgono in primo luogo la famiglia e la scuola, 
luoghi nei quali si sedimentano modelli, aspettative e stereotipi destinati 
a orientare le traiettorie di vita. In questa prospettiva, la maschilità e la 
femminilità appaiono come costruzioni socio-culturali che possono esse-
re trasformate solo attraverso un lavoro educativo consapevole, capace di 
decostruire le logiche binarie e le asimmetrie di potere che attraversano 
le relazioni tra i generi.
	 Maschilità egemoniche, complici e subordinate in città. Due casi 
studio tra centro e periferia a Napoli di Fabrizio Chello e Stefano Maltese 
intende la città, con le sue strade e le sue piazze, come ambiente all’inter-
no del quale si vivono intense esperienze di socializzazione da cui emer-
gono apprendimenti informali che strutturano, insieme a quelli formali e 
non formali, i processi di formazione delle identità individuali e gruppali. 
Tra questi apprendimenti informali, molti sono relativi alle modalità di 
gestione dei corpi, delle emozioni, dei desideri e dei sentimenti, andando 
a incidere direttamente sulle dimensioni del genere e dell’orientamento 
sessuale. In particolare, il saggio evidenzia tale stretto rapporto tra gene-
re e città a partire dalle performance agite nel territorio napoletano da 
adolescenti e giovani maschi durante i festeggiamenti occorsi per la vit-
toria dello scudetto della squadra di calcio cittadina e durante i viaggi in 
metropolitana per raggiungere i luoghi della “movida” nel corso del fine 
settimana.
	 Il contributo di Stefania Ferraro e Giusy Paragliola, Welfare di 
comunità nell’associazionismo LGBTQIA+: alleanze e pratiche di cura 
durante la crisi da HIV/AIDS, sposta lo sguardo sulle pratiche di cura e 
sulle forme di organizzazione collettiva sviluppate all’interno dell’associa-
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zionismo LGBTQIA+, assumendo come caso emblematico l’esperienza 
della crisi da HIV/AIDS vissuta negli anni Ottanta e Novanta dello scorso 
secolo. In questo contesto, la comunità emerge non come entità omoge-
nea, ma come processo relazionale e politico fondato su esperienze con-
divise di marginalizzazione e su pratiche di riconoscimento reciproco. La 
cura, lungi dall’essere riducibile a una dimensione privata o femminiliz-
zata, viene interpretata come pratica sociale e politica capace di produrre 
welfare dal basso, ridefinendo i confini della responsabilità e mettendo 
in discussione le gerarchie di valore che strutturano l’ordine di genere. 
L’analisi evidenzia così il carattere ambivalente del welfare comunitario, 
sospeso tra possibilità emancipative e rischi di delega e invisibilizzazione 
del lavoro di cura.
	 Nel loro insieme, i contributi della prima parte restituiscono un 
quadro articolato dei processi attraverso cui il genere viene costruito, ne-
goziato e trasformato nello spazio urbano contemporaneo.
	 Gli “sguardi marginali” che attraversano questi saggi consentono 
di mettere in evidenza non solo le dinamiche di esclusione e vulnerabilità, 
ma anche le pratiche di resistenza, rielaborazione e innovazione che si 
sviluppano nei contesti educativi, mediali e comunitari, contribuendo a 
ridefinire le possibilità del vivere insieme.

	 3. Appartenenze in tensione: migrazioni, confini e diritto alla città

	 La seconda parte, dedicata al tema delle migrazioni, esplora le tra-
sformazioni delle città contemporanee a partire dalle tensioni che attra-
versano i processi di appartenenza, cittadinanza e convivenza. I contributi 
raccolti mettono in luce come lo spazio urbano costituisca un contesto 
privilegiato in cui si rendono visibili le contraddizioni dei sistemi di wel-
fare, le dinamiche di inclusione differenziale e le forme di produzione 
sociale della marginalità. In questa prospettiva, le migrazioni non sono as-
sunte come fenomeno settoriale o emergenziale, ma come lente analitica 
capace di rendere leggibili i processi più ampi di ridefinizione del legame 
sociale nelle città contemporanee. 
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Il saggio di Enrico Gargiulo, Enrica Morlicchio e Dario Tuorto, La città 
tra vere appartenenze e ospiti indesiderati. Oltre il disagio dello sciovini-
smo, si colloca su questo piano, proponendo una riflessione sulle trasfor-
mazioni del welfare e sui criteri che regolano l’accesso ai diritti sociali 
nelle democrazie contemporanee. L’autrice e gli autori mostrano come, 
a partire dalla crisi economico-finanziaria del 2008 e dall’affermazione 
di logiche neoliberali, i sistemi di protezione sociale siano stati progres-
sivamente ridefiniti in senso selettivo e condizionato, dando luogo a una 
riformulazione dei confini della cittadinanza. In questo quadro si afferma 
il paradigma dello sciovinismo del welfare, attraverso cui la scarsità delle 
risorse e l’insicurezza sociale vengono mobilitate per legittimare forme 
di esclusione che colpiscono in primo luogo – ma non esclusivamente 

– le popolazioni migranti. La distinzione tra soggetti “meritevoli” e “non 
meritevoli” di protezione sociale si intreccia così con elementi identitari 
e culturali, contribuendo a produrre forme di inclusione differenziale e 
a spostare il conflitto dalla dimensione verticale delle disuguaglianze a 
quella orizzontale della competizione tra gruppi vulnerabili.
	 Il contributo di Claudia Mantovan, Convivenza, conflitti e politiche 
nei quartieri di immigrazione: il caso dell’area di via Piave a Mestre, analiz-
za i processi di convivenza e conflitto nei quartieri caratterizzati da elevata 
eterogeneità sociale ed etnica, attraverso lo studio dell’area di via Piave a 
Mestre. Adottando un approccio multilivello e relazionale, l’autrice mo-
stra come le dinamiche globali – quali l’intensificazione e la diversifica-
zione dei flussi migratori, la crescita delle disuguaglianze e la progressiva 
criminalizzazione della povertà – si traducano in configurazioni urbane 
segnate da frammentazione sociale e costruzione di confini simbolici e 
materiali. Il quartiere emerge come uno spazio attraversato da molteplici 
forme di marginalità e da differenti modalità di uso e appropriazione dello 
spazio pubblico, in cui la convivenza tra gruppi eterogenei si configura 
come un processo instabile, segnato da tensioni, percezioni di insicurez-
za e dinamiche di stigmatizzazione, ma anche da pratiche quotidiane di 
adattamento e negoziazione.
	 Il contributo di Davide Zoletto, Superdiversità e intersezionalità 
nella ricerca pedagogica nelle/sulle città, introduce, in una prospettiva pe-
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dagogica, le categorie di “superdiversità” e “intersezionalità” come chiavi 
di lettura fondamentali per comprendere la complessità dei contesti ur-
bani contemporanei. L’autore invita a superare approcci dicotomici alla 
diversità, evidenziando come le traiettorie migratorie e le condizioni di 
vita nelle città siano il risultato dell’interazione di una molteplicità di 
variabili – origine nazionale, status giuridico, genere, classe sociale, reti 
transnazionali, percorsi di insediamento – che producono configurazioni 
sempre situate e dinamiche. In questa prospettiva, la città non può più 
essere interpretata come uno spazio suddiviso in comunità omogenee, ma 
come un sistema complesso, caratterizzato da interdipendenze, stratifica-
zioni e processi non lineari, rispetto ai quali anche lo sguardo pedagogico 
è chiamato a ridefinire i propri strumenti interpretativi e d’intervento.
	 In una prospettiva filosofico-educativa, Abitare cosmopoliticamen-
te la città: una prospettiva filosofico-educativa, il contributo di Stefano Oli-
verio, interroga la possibilità di abitare la città in chiave cosmopolitica, 
rielaborando criticamente la tradizione del cosmopolitismo pedagogico. 
A partire da una riflessione situata nei contesti contemporanei segnati da 
tensioni politiche e sociali, l’autore propone di ripensare il cosmopoli-
tismo alla luce delle categorie di cosmopolitismo migrante e cosmopo-
litismo terreste, mettendo in discussione visioni universalistiche astratte 
e riconoscendo il carattere costitutivamente mobile, relazionale e con-
flittuale dell’esperienza urbana. In questa prospettiva, la presenza dello 

“straniero” non è un elemento esterno alla comunità, ma una dimensione 
strutturale del vivere urbano, che interpella continuamente le pratiche 
democratiche e le forme della convivenza.
	 Infine, il contributo di Tindaro Bellinvia, Viaggiatori “illegali” e 
necropolitica. Stigma e razzismo nella vita quotidiana di operatori e mi-
granti, offre uno sguardo situato sulle esperienze quotidiane di stigma, raz-
zismo e violenza istituzionale che attraversano le vite delle/dei migranti e 
delle/degli operatori dell’accoglienza. Attraverso una prospettiva auto-et-
nografica, l’autore mette in luce come le politiche migratorie e i disposi-
tivi burocratici producano forme di marginalizzazione che si inscrivono 
nei corpi e nelle pratiche quotidiane, configurando veri e propri spazi di 
segregazione e controllo. La nozione di necropolitica consente di leggere 
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questi processi come dispositivi attraverso cui alcune vite vengono esposte 
a condizioni di vulnerabilità estrema, rendendo evidente il carattere pro-
fondamente politico della gestione delle migrazioni e delle forme di in-
clusione ed esclusione. Nel loro insieme, i contributi della seconda parte 
restituiscono un quadro articolato delle trasformazioni urbane contempo-
ranee, mostrando come le migrazioni rappresentino una lente privilegiata 
per comprendere le dinamiche di produzione delle disuguaglianze, dei 
confini e delle forme di convivenza. 
	 Gli “sguardi marginali” che attraversano questi saggi consentono 
di problematizzare le categorie di appartenenza e cittadinanza, eviden-
ziando come la città si configuri al tempo stesso come spazio di esclusione 
e come luogo di possibile rielaborazione democratica del vivere insieme.

	 4. Precarietà e traiettorie di vita: esperienza, lavoro e dispositivi 
	     di formazione

	 La terza parte, dedicata alla precarietà, approfondisce le trasfor-
mazioni delle traiettorie di vita e dei processi formativi nelle società con-
temporanee, mettendo in luce come l’incertezza non costituisca più una 
condizione eccezionale, ma un tratto strutturale che attraversa il lavoro, 
l’esperienza urbana e i percorsi formativi. I contributi raccolti interrogano 
la precarietà non solo come condizione economica e occupazionale, ma 
come dimensione esistenziale e formativa che incide sui modi di abitare 
la città, di costruire relazioni e di immaginare il futuro.
	 Il contributo di Fabrizio D’Aniello, La città educante e lo sguardo 
delle persone in condizioni di precarietà, propone una riflessione sul rap-
porto tra città educante e condizioni di precarietà a partire dallo sguardo 
degli attori che le vivono. Attraverso il riferimento a esperienze come il 
festival Scarabò, l’autore evidenzia come la città possa configurarsi come 
spazio educativo capace di riattivare la propria funzione relazionale, con-
trapponendosi ai processi di individualizzazione e competizione che ca-
ratterizzano le società contemporanee. In particolare, la condizione pre-
caria viene letta come esito di una razionalità neoliberale che sollecita 
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forme di auto-imprenditorialità e performatività continua, producendo 
al contempo solitudine, frammentazione e “slegame sociale”. In que-
sto quadro, il recupero di relazioni educativamente significative appare 
come una condizione fondamentale per restituire senso, riconoscimento 
e possibilità di partecipazione ai soggetti, mostrando come gli spazi urba-
ni possano essere ri-significati come luoghi di costruzione di legami e di 
esperienza condivisa.
	 Su un piano sociologico, Esistenze frammentate: vivere l’incer-
tezza in Francia e in Italia, il contributo di Federica Graziano, analizza 
la precarietà come condizione strutturale delle società contemporanee, 
proponendo un confronto tra Francia e Italia che consente di coglierne 
le diverse configurazioni e implicazioni. L’autrice mostra come la pre-
carizzazione del lavoro sia il risultato di processi storici legati alla crisi 
del modello fordista e alla progressiva flessibilizzazione del mercato del 
lavoro, che hanno contribuito a normalizzare l’insicurezza come dimen-
sione ordinaria dell’esistenza. La precarietà emerge così come fenomeno 
multidimensionale, che non riguarda soltanto l’instabilità occupazionale, 
ma si estende alle condizioni abitative, alle traiettorie biografiche e alla 
possibilità stessa di progettare il futuro. Attraverso le narrazioni raccolte, il 
contributo restituisce la dimensione vissuta della precarietà, evidenzian-
do come essa produca frammentazione, senso di impotenza, difficoltà di 
costruzione identitaria e indebolimento delle forme di solidarietà colletti-
va, configurandosi come una vera e propria “ferita dell’esistenza”.
	 In una prospettiva pedagogica, L’orientamento come dispositivo di 
precarizzazione? Riflessioni pedagogiche sui processi di riproduzione nelle 

“scelte” formative e professionali, di Melania Talotti, interroga criticamente 
il ruolo dei processi di orientamento nei percorsi formativi e professionali, 
mettendo in luce la loro ambivalenza rispetto alle condizioni di precarietà. 
A partire da una riflessione che distingue tra precarietà come dimensione 
costitutiva dell’esperienza – capace di attivare processi di ricerca e trasfor-
mazione – e precarietà come vincolo strutturale prodotto da condizioni 
socio-economiche, l’autrice evidenzia come le pratiche di orientamento 
possano contribuire, talvolta inconsapevolmente, a normalizzare l’incer-
tezza e a trasferire sulle persone la responsabilità degli esiti delle proprie 
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traiettorie. In questo senso, l’orientamento rischia di configurarsi come 
dispositivo di regolazione e canalizzazione delle scelte, più che come 
spazio di apertura delle possibilità, contribuendo alla riproduzione del-
le disuguaglianze sociali e alla costruzione anticipata di percorsi esposti 
a maggiore instabilità. Le narrazioni di studenti e studentesse mostrano 
come i processi di scelta siano profondamente intrecciati a condizioni 
strutturali, aspettative sociali e risorse disponibili, evidenziando la neces-
sità di ripensare l’orientamento come pratica educativa situata, capace di 
rendere visibili i vincoli che condizionano le traiettorie e di ampliare gli 
orizzonti del possibile.
	 Nel loro insieme, i contributi della terza parte restituiscono un 
quadro articolato della precarietà come condizione che attraversa simul-
taneamente il lavoro, l’esperienza urbana e i processi formativi.
	 Gli “sguardi marginali” che emergono da questi saggi consentono 
di cogliere la precarietà non soltanto come dimensione di vulnerabilità, 
ma anche come spazio in cui si rendono visibili le tensioni tra adattamento 
e trasformazione, tra vincoli strutturali e possibilità di agency. In questa 
prospettiva, la città si configura al tempo stesso come luogo in cui la preca-
rietà si produce e si intensifica e come possibile spazio di elaborazione cri-
tica e di costruzione di pratiche educative capaci di contrastarne gli effetti.

	 5. Invecchiare in città: fragilità, relazioni e diritto all’abitare

	 La quarta e ultima parte del volume si concentra sulla condizione 
delle/degli anziani nello spazio urbano, interrogando il rapporto tra cit-
tà, invecchiamento e pratiche educative a partire da una prospettiva che 
intreccia dimensioni sociali, relazionali e abitative. In continuità con le 
sezioni precedenti, anche qui la città emerge come spazio attraversato da 
tensioni tra inclusione ed esclusione, partecipazione e isolamento, possi-
bilità e vincoli, ma osservato a partire da una fase della vita spesso margi-
nalizzata nel discorso pubblico e nelle politiche urbane.
	 Il contributo di Emma Gasperi, Anziani in città. Uno sguardo 
pedagogico-educativo, propone una lettura pedagogica complessa e ar-
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ticolata dell’invecchiare in città, sottolineando come l’esperienza delle/
degli anziani sia il risultato dell’intersezione tra molteplici fattori – sociali, 
culturali, economici, istituzionali – e delle specifiche caratteristiche dei 
contesti urbani. L’autrice invita a superare rappresentazioni semplifica-
te e stereotipate della vecchiaia, mettendo in discussione sia l’immagine 
dell’anziano come soggetto passivo e dipendente, sia quella, più recente, 
dell’“invecchiamento attivo” inteso come modello normativo. In questa 
prospettiva, la città non può essere pensata soltanto come spazio da adat-
tare a una categoria omogenea di cittadini anziani, ma come ambiente 
complesso in cui si intrecciano vulnerabilità differenti lungo tutto l’arco 
della vita. Particolarmente rilevante è la riflessione sul rapporto tra spazio 
domestico e spazio urbano, che viene interpretato come dinamica costitu-
tiva dell’esperienza dell’abitare. La casa può configurarsi tanto come luogo 
di protezione e radicamento quanto come spazio di isolamento, soprattutto 
in condizioni di fragilità relazionale. In questo senso, l’identità degli anzia-
ni si costruisce nella continua interazione tra interno ed esterno, tra me-
moria individuale e memoria collettiva, tra appartenenza e esclusione. Da 
qui l’importanza di promuovere pratiche educative capaci di riattivare la 
dimensione relazionale e di favorire l’incontro intergenerazionale, inteso 
come spazio formativo reciproco che consente di decostruire stereotipi, am-
pliare gli orizzonti di senso e riconoscere la pluralità delle esperienze di vita.
	 Questa attenzione alla relazione tra spazio e traiettorie di vita è 
ulteriormente sviluppata in Il diritto all’abitare per favorire l’autonomia 
degli anziani: uno studio di caso, di Tiziana Tesauro, che affronta il tema 
del diritto all’abitare in relazione all’autonomia degli anziani, mettendo 
in discussione una delle retoriche più diffuse nelle politiche contempo-
ranee, quella dell’ageing in place. Attraverso l’analisi del caso di Irene, 
l’autrice mostra come la possibilità di rimanere nella propria casa non 
garantisca automaticamente benessere e autonomia, soprattutto in as-
senza di reti sociali di supporto e di contesti urbani accessibili e inclusivi. 
Al contrario, l’abitare domestico può trasformarsi in una forma di confi-
namento, accentuando condizioni di isolamento e vulnerabilità. Il con-
tributo evidenzia come le traiettorie biografiche siano profondamente 
influenzate dalle condizioni socio-economiche e dalla configurazione 
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degli spazi urbani, mettendo in luce il ruolo determinante della collo-
cazione abitativa nella costruzione delle possibilità di relazione e parte-
cipazione. In questa prospettiva, il diritto all’abitare viene ridefinito in 
senso ampliato, non come semplice accesso a un alloggio adeguato, ma 
come diritto a vivere in un ambiente urbano che favorisca la mobilità, 
l’accesso ai servizi e la costruzione di legami sociali. Il riferimento al pa-
radigma delle age-friendly cities consente di collocare questa riflessione 
entro un quadro più ampio, in cui le politiche urbane sono chiamate a 
integrare dimensioni fisiche, sociali e relazionali per sostenere l’autono-
mia e la partecipazione degli anziani.
	 I contributi della quarta parte mettono in evidenza come l’invec-
chiamento in città non possa essere compreso né affrontato attraverso in-
terventi settoriali o meramente tecnici, ma richieda uno sguardo integrato 
capace di tenere insieme dimensioni educative, sociali e urbanistiche. La 
città si configura così come spazio ambivalente: da un lato, può produrre 
isolamento, marginalità e invisibilità, soprattutto per i soggetti più fragili; 
dall’altro, può diventare luogo di riconoscimento, partecipazione e co-
struzione di legami, se attraversata da pratiche educative orientate alla re-
ciprocità e all’incontro. In questa prospettiva, la riflessione sull’anzianità 
contribuisce a ridefinire il senso stesso della città educante, non più intesa 
come semplice contesto di apprendimento, ma come spazio di co-costru-
zione di esperienze significative lungo l’intero corso della vita. L’atten-
zione alle relazioni intergenerazionali, alla dimensione dell’abitare e alle 
condizioni di accesso alla vita urbana consente, infatti, di interrogare in 
modo più ampio le possibilità di costruire contesti inclusivi, capaci di ac-
cogliere la pluralità delle esistenze e di contrastare le dinamiche di esclu-
sione che attraversano le città contemporanee.
	 Gli “sguardi marginali” che attraversano questi saggi consentono 
di mettere in luce non solo le dinamiche di fragilità e isolamento che 
colpiscono i soggetti anziani, ma anche le potenzialità di una città capace 
di farsi accogliente e di riconoscere nel senium un tempo di cittadinanza 
attiva e partecipazione democratica.
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	 6. La comunità educante come orizzonte politico e pedagogico

	 Nel loro insieme, i saggi raccolti in questo volume restituiscono 
un quadro articolato delle molteplici relazioni tra educazione, spazio ur-
bano e processi sociali. Attraverso prospettive disciplinari differenti e ap-
procci metodologici eterogenei, i contributi dialogano tra loro, mettendo 
in evidenza le tensioni, le possibilità e le contraddizioni che attraversano 
le città contemporanee. Come emerge chiaramente da questo percorso, 
la “comunità educante” non è un modello predefinito da applicare in 
modo acritico, ma un orizzonte politico ed educativo che si rende visibile 
quando chi abita la città si mostra capace di riconoscere nei suoi spazi, nei 
suoi conflitti e nelle sue relazioni la materia viva su cui innestare forme 
di convivenza più eque e solidali. In questa prospettiva, il lavoro socio-e-
ducativo non si esaurisce nella gestione del disagio, ma si configura come 
una pratica di resistenza e di immaginazione sociale capace di abitare il 
margine come spazio di possibilità.
	 Desideriamo infine ringraziare tutte le studiose e tutti gli studiosi 
che hanno contribuito a questo volume, condividendo riflessioni, ricer-
che ed esperienze che hanno reso possibile il confronto da cui questo 
lavoro prende forma. Un ringraziamento particolare va alle partecipanti 
e ai partecipanti al ciclo seminariale La città come comunità educante. 
Ripensare il vivere in città a partire da uno sguardo interdisciplinare e inter-
sezionale, il cui contributo è stato fondamentale per alimentare il dialogo 
interdisciplinare che attraversa queste pagine e per aver trasformato un 
momento di ricerca accademica in un autentico spazio di elaborazione 
collettiva. 
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parte prima

Generi e orientamenti sessuali





	 1. L’adolescenza

	 Quella che, per antonomasia, è considerata l’età della crisi è descrit-
ta nella nostra società in due modi, entrambi negativi. Abbiamo, infatti,

da una parte l’adolescente banale, caratterizzato dal volto inespressivo 
della mediocrità, privo di grandi idealità e di progettualità, adattato e 
conforme al limite dell’apatia, con scarsa capacità critica; dall’altra parte 
l’adolescente pericoloso, caratterizzato dal volto deforme della violenza, 
segnato dal nichilismo, dalla mancanza di empatia, rissoso e aggressivo, 
incline alla trasgressione sistematica che conduce facilmente alla de-
vianza1.

	 L’adolescenza, tuttavia, è innanzitutto un oggetto culturale, for-
giato da noi adulti. È ciò che non siamo più ma che, probabilmente, 
non siamo mai stati: essa esiste infatti solo in una visione retrospettiva. 
Contemporaneamente, l’adolescenza è costruita dalla nostalgia di un’età 
idealizzata, diventando così la palpabile presenza di un’assenza, per il 
mondo adulto. Essa è poi un oggetto culturale elastico, che da una parte 
invade il territorio dell’infanzia – con l’adultizzazione precoce, anche 

	 giuseppe burgio  antonio r. di grigoli  
	 L’adolescenza maschile oggi.
	 Normatività, queer media e pedagogie pubbliche

	 1 P. Barone, Evoluzione di un concetto. Adolescenza postmoderna, in «Encyclopaideia», 
XXV (2021), p. 4.
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grazie all’esposizione a contenuti sessuali2 – e che, dall’altra parte, tende 
a non terminare mai nell’adultità, dato che non solo i giovani, ma anche 
gli adulti e le persone di mezz’età tendono a conservare caratteristiche 
adolescenziali. Non siamo sicuri, quindi, che l’adolescenza esista; sicu-
ramente, però, esistono gli adolescenti. Ed è quindi a loro che conviene 
volgere uno sguardo che tenga conto delle trasformazioni di una realtà 
caratterizzata da una triplice accelerazione: tecnologica, dei mutamenti 
sociali, del ritmo di vita3.
	 Riguardo alla prima accelerazione – quella tecnologica – Lavanga 
e Mancaniello hanno perfettamente descritto la realtà contemporanea, ef-
fetto dell’assemblaggio di diverse tecnologie che interagiscono attraverso 
internet: computer, cellulari, televisioni, satelliti, domotica, infrastrutture 
di telecomunicazione, dispositivi di allarme domestici ecc. Internet, inoltre, 
è traghettata nel web 3.0, caratterizzato dall’utilizzo dell’intelligenza arti-
ficiale, dalla diffusione di ambienti virtuali 3d e dalla decentralizzazione 
delle infrastrutture che permettono i collegamenti virtuali. Gli adolescenti 
di oggi attraversano così le cosiddette realtà estese – virtuali, aumentate e 
miste – che producono la convergenza delle vite fisiche e digitali, quella 
che viene chiamata realtà onlife: un set di spazi fisici e virtuali capaci di 
comunicare e scambiarsi dati5. La lontananza e la differenza tra adulti e 
adolescenti si giocano, quindi, in una cesura tecnologica che facciamo 
fatica ad abitare a causa della sua velocità6. Basti solo ricordare che l’uso 
di internet è diventato di massa a inizio millennio, l’era dei social network 
è esplosa poco più di dieci anni fa (e alcuni social, come Facebook per 
esempio, stanno già diventando obsoleti); in circa venticinque anni, siamo 
passati attraverso cambiamenti che, in passato, richiedevano millenni.

	 2 B. Surace, Notes from the Twilight Zone, in «Paideutika», XXXVIII (2023), pp. 27-44.
	 3 M. Rovelli, Non siamo capolavori. Il disagio e il dissenso degli adolescenti, Laterza, 
Roma-Bari 2025, p. 61.
	 4 F. Lavanga, M.R. Mancaniello, Formazione dell’adolescenza nella realtà estesa. La 
pedagogia dell’adolescenza nel tempo della realtà virtuale, dell’intelligenza artificiale e del me-
taverso, Libreriauniversitaria.it, Padova 2022.
	 5 L. Floridi, The Onlife Manifesto, Springer, Cham 2014.
	 6 S. Messina, Queer Media Education. Alfabeti mediali e di genere per una pedagogia 
equa e plurale, Ledizioni, Milano 2025.

Ripensare il vivere in città  parte i. Generi e orientamenti sessuali



29G. Burgio  A.R. Di Grigoli  L’adolescenza maschile oggi 

	 La seconda accelerazione riguarda i mutamenti sociali. La loro 
velocità, assieme alle trasformazioni tecnologiche, produce una crisi 
d’affidabilità delle esperienze e delle aspettative. Il passato non è più 
utile per comprendere il presente, né per progettare il futuro. Il passato 
è sempre meno in relazione con le nostre vite e il futuro sempre meno 
pensabile. Così, il tempo si appiattisce, si presentifica, e i processi di 
soggettivazione, di costruzione di un sé adulto, diventano più complessi 
e complicati:

cambia il senso della temporalità, i vissuti che si susseguono nel tempo 
tendono a mancare di connessione, con sempre maggior difficoltà ci si 
sente rappresentati in una storia coerente e dotata di senso, e dunque l’i-
dentità personale – che appunto è legata alla rappresentazione di sé nel 
tempo – è sempre più aperta, precaria, frammentata, liquida7.

	 Di conseguenza è entrato in crisi il 

principio di anteriorità-autorità: in un mondo in cui il futuro è lineare e 
prevedibile, chi è più anziano sa di più perché “è più avanti” e avendo 
raccolto più esperienze ha maturato sapere e saggezza. Ma se il futuro 
è caotico e frammentato, tutto può cambiare da un momento all’altro, 
quindi perché mai l’esperienza degli adulti dovrebbe conferire loro au-
torevolezza?8

	 Non si tratta solo del collasso della credibilità della competenza 
degli adulti come guide nella crescita, ma di una vera e propria crisi di 
futuro:

la nozione di progresso, di una storia orientata verso un fine, viene sosti-
tuita dall’impressione di mutamenti casuali, senza una direzione. L’ac-

	 7 M. Rovelli, Non siamo capolavori, cit., pp. 61-62.
	 8 S. Bergamini, E. Buday, a cura di, Adolescenti fluidi. Percorsi evolutivi dell’identità di 
genere, FrancoAngeli, Milano 2023, pp. 69-70.
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celerazione non è più funzionale al progresso, ma serve unicamente alla 
pura e semplice sopravvivenza9.

	 L’ultima accelerazione riguarda il ritmo di vita: il fare più cose, in 
meno tempo, meglio degli altri e delle altre, ottenendo con il minimo sfor-
zo il massimo risultato. Scomparsi ormai (o, meglio, fortemente ridotti) i 
limiti che ingabbiavano il figlio “edipico”, minacciato dalla punizione se 
violava la norma, abbiamo oggi il figlio “narciso”, terrorizzato dalla paura 
del fallimento e del giudizio altrui. Quest’accelerazione è infatti guidata 
da un capitalismo neoliberista che si basa sul principio di competizione 
e che ci dice che niente è impossibile, che ciascuno può diventare chi 
vuole, cogliendo le tante opportunità esistenti, diventando cioè “impren-
ditore di se stesso” sulla base di un’ideologia del “merito” individuale che 
copre le diseguaglianze sociali e le differenze personali. Di conseguenza, 
se fallisci la responsabilità è solo tua, e la vergogna non può che esserne la 
conseguenza. Questa realtà produce adolescenti schiacciati dall’ansia (di-
venuta dimensione quotidiana), che si tagliano le braccia 10, che dormono 
apatici sui banchi, che sono ossessionati dalla loro forma fisica 11, ecc.
	 Una realtà così complessa rende l’adolescenza attuale particolar-
mente impegnativa per chi deve attraversarla, priva com’è di bussole per 
essere navigata, continuamente stimolata da fonti eterogenee, squassata 
da tumulti sociali, tecnologici e mediatici, all’interno della continua crisi 
di senso della società adulta.
	 Nonostante tutto ciò, e a dispetto della rappresentazione negativa 
che ne abbiamo, gli adolescenti sembrano cavarsela complessivamente 
meglio di come facciamo noi adulti. Anziché criticarli perché stanno sem-
pre al cellulare, dovremmo infatti ricordare che la progressiva riduzione 
di accessibilità e agibilità dello spazio urbano, i vincoli sempre maggio-

	 9 M. Rovelli, Non siamo capolavori, cit., pp. 61-62.
	 10 S. Maltese, “The first cut is the deepest”. Violenza di genere e autolesionismo in ado-
lescenza, in Battaglie quotidiane. La vittimizzazione centrata sui generi, a cura di A. Altamura, 
F. Dello Preite, S.R. Emmanuele, Franco Angeli, Milano 2025, pp. 59-73.
	 11 A.R. Di Grigoli, L’irriducibilità dei disturbi alimentari maschili. Uno sguardo pe-
dagogico sull’intersezione tra corporeità, genere e cultura, in «MeTis. Mondi educativi. Temi, 
indagini, suggestioni», XII (2022), pp. 448-465.
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ri all’esercizio dell’autonomia (pensiamo al cellulare come “guinzaglio” 
elettronico che rassicura i genitori) e l’organizzazione del tempo libero in 
attività sempre più strutturate, hanno ridotto al lumicino le opportunità 
di socializzazione spontanea12. In queste condizioni non stupisce che gli 
adolescenti siano così attratti da uno spazio virtuale dove possono stabilire 
in autonomia le proprie regole e le proprie modalità di costruzione delle 
relazioni. L’uso dei device elettronici, inoltre, permette loro di soggettivar-
si (interiormente e pubblicamente) potendo esporre il loro “profilo”, la 
parte di se stessi che giudicano migliore, appropriandosi dei selfie come 
dispositivo di autorappresentazione ad uso dello sguardo altrui, potendo 
così pensarsi come soggetti desiderabili, ottenere il riconoscimento altrui 
e alimentare la propria reputazione.
	 Molte delle caratteristiche adolescenziali – come per esempio, la 
passione per i videogiochi e per la pornografia online – appaiono corri-
spondere a bisogni socialmente inappagati: ottenere successi misurabili 
in livelli, progressione visibile, controllo totale e conferme esplicite nel 
caso dei videogames ed evitamento del rischio del rifiuto, della fatica della 
conquista e dell’incertezza, nel caso della pornografia: nessun pericolo, 
nessuna ambiguità, solo ricompense narcisistiche13.
	 Per questi giovani uomini, contemporaneamente fragili e spavaldi, 
emerge infine una condizione complessa anche per quel che riguarda la 
socializzazione tra pari che, da un lato, appare avvelenata dal giudizio e 
dalla competizione – pensiamo al body shaming sui social o al bullismo 
scolastico – ma, dall’altro lato, costituisce anche uno spazio accogliente, 

dove far dileguare i fantasmi della solitudine e dell’essere inadeguati al 
mondo: in ambedue i casi, l’adolescente è ipersensibile alla connessione 
con gli altri, sia nel male (sentire le ferite prodotte dal giudizio) sia nel 
bene (l’amicizia come protezione identitaria)14.

	 12 M. Farci, Quel che resta degli uomini. Sulla mascolinità, Nottetempo, Milano 2025, 
pp. 83-84.
	 13 Ivi, pp. 132-133.
	 14 M. Rovelli, Non siamo capolavori, cit., p. 89.
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	 L’assenza di binari socialmente prestabiliti su cui procedere ha 
reso più urgente il bisogno tipicamente adolescenziale della gruppalità 
e non stupisce allora che gli adolescenti di oggi sembrano mostrare – nel 
complesso – una maggiore adesione a principi quali riconoscimento, in-
clusione e collaborazione piuttosto che a quelli popolari nelle ultime de-
cadi del XX secolo: prestigio, carriera, soldi e concorrenza.

	 2. La maschilità

	 L’adolescenza maschile si dispiega, ancora oggi, all’interno di un 
orizzonte sociale patriarcale, caratterizzato da un’ingiusta distribuzione del 
potere tra uomini e donne, da un peso dei lavori domestici e di cura che 
ricade molto di più sulle donne, da una diffusa tipologia di violenza ai danni 
specificamente delle donne e delle persone LGBT+, dalla disparità salariali 
e dall’iniqua distribuzione dei ruoli prestigiosi o di comando che avvantaggia 
gli uomini, da una persistente doppia morale rispetto alla sessualità, dalla rei-
ficazione del corpo femminile nei media e dalla cancellazione (o rappresen-
tazione parodistica) delle persone LGBT+15. Tale contesto non può non con-
dizionare i processi di soggettivazione maschili. Non appare infatti ancora 
tramontato nella nostra società un orizzonte simbolico nel quale la maschili-
tà si definisce come affermazione di sé su base sessuale, politica, economica 
e teorica. Si tratta di una maschilità basata sull’amore di se stessi in funzione 
della discendenza, del dominio, della ricchezza o della ricerca disincarnata 
della verità (a partire da un modello di razionalità strumentale)16.
	 Gli adolescenti, tuttavia, vanno letti anche qui in maniera dupli-
ce, visto che offrono all’analisi anche un’altra, differente faccia. Sempre 
più diminuiscono infatti misoginia, omobifobia e transfobia nelle nuove 
generazioni, sempre meno vincolate a stereotipi e pregiudizi17, a fronte di 

	 15 V. Baeli, Maschi (in)differenti, Anicia, Roma 2025.
	 16 D. Demetrio, Maschi in educazione, in AA.VV., Con voce diversa. Pedagogia e diffe-
renza sessuale e di genere, Guerini, Milano 2001, p. 127.
	 17 G. Dalla Zuanna, D. Vignoli, Piacere e fedeltà. I millennials italiani e il sesso, il 
Mulino, Bologna 2021.
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una sessualità sempre più vissuta con spirito sperimentale18. E tali trasfor-
mazioni sono particolarmente visibili tra i maschi:

da un lato, i giovani uomini paiono più aperti al cambiamento rispetto ai 
loro padri: molti sostengono l’uguaglianza di genere, appoggiano i diritti 
LGBTQ+ e mostrano un’accresciuta disponibilità a esplorare espressioni 
identitarie differenti da quelle tradizionali. Non ritengono strano avere 
amici omosessuali o vedere uomini occuparsi della casa; pensano sia del 
tutto naturale condividere con le donne compiti e responsabilità. Dall’al-
tro, proprio loro sembrano subire con maggiore intensità la pressione a 
conformarsi agli stereotipi, spesso più delle coetanee19.

	 Se diminuiscono in generale le discriminazioni basate su gene-
ri e sessualità, alcuni ragazzi appaiono infatti radicalizzarsi e agire com-
portamenti violenti20. Vivere una trasformazione, critica della maschilità 
tossica, in una società ancora fortemente patriarcale produce cioè una 
realtà ambigua, duplice. Quell’omosocialità maschile, che le donne e le 
persone LGBT+ hanno denunciato come soffocante e minacciosa, costi-
tuisce oggi una rinnovata, importante risorsa nella costruzione del sé in 
adolescenza: lo spogliatoio della palestra (così come uno spazio virtuale 
tutto al maschile)

diventa così, al tempo stesso, luogo idealizzato della libertà maschile e 
spazio con regole proprie da cui è necessario saper prendere le distanze. 
Tuttavia, la riflessività riguarda prevalentemente la trasgressione delle 
buone maniere. In altre parole, è il carattere ritenuto volgare, o inop-
portuno in altri contesti, di queste pratiche a essere [...] censurato, non 
il loro contenuto potenzialmente violento. Allo stesso modo, la natura-
lizzazione della cornice eteronormativa di questi stessi rituali maschili 

	 18 G. Burgio, Fuori binario. Bisessualità maschile e identità virile, Mimesis, Milano-U-
dine 2021.
	 19 M. Farci, Quel che resta degli uomini, cit., p. 29.
	 20 G. Burgio, Adolescenza e violenza. Il bullismo omofobico come formazione alla ma-
schilità, Mimesis, Milano-Udine 2012.
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tende a rimuovere i tratti di omofobia, o di omoisteria, come principio or-
ganizzatore di pratiche della maschilità idealizzate appunto come spon-
tanee. Si riconosce che vi sono contesti e occasioni in cui appare davvero 
difficile non comportarsi da maschi, ovvero non aderire a dinamiche di 
gruppo rappresentate al tempo stesso come vincolanti e desiderabili21.

	 I giovani maschi appaiono inoltre ancora ingabbiati in una situa-
zione in cui i loro bisogni di riconoscimento da parte degli altri ragazzi, di 
essere visti come desiderabili dalle ragazze, di costruirsi una reputazione 
apprezzabile ecc., possono produrre la “sindrome del giovane maschio”, 
espressione che indica la tendenza ad assumere comportamenti temerari, 
rischiosi o persino autodistruttivi, nel tentativo di ottenere ammirazione e 
legittimazione22.

	 3. Identità e sessualità

	 Sembra che mai come oggi le e gli adolescenti stiano sfidando le ca-
tegorie di genere, rivendicando espressioni e identità che vanno anche al di 
là del binarismo23. Ancora maggiore è la sfida in relazione alla sessualità. Da 
un lato, fare sesso sembra avere un ruolo meno importante che in passato, 
non più così centrale nella costruzione del sé in adolescenza, costruzione 
che appare maggiormente legata al riconoscimento e all’apprezzamento da 
parte dei coetanei24. Dall’altro lato, la sessualità diventa plurale (riconoscen-

	 21 P. Gusmeroli, Lo sguardo di giovani uomini sulla violenza di genere tra solidarietà 
maschile e buone maniere, in Eppur si muove. Ripensare il genere in campo educativo e cultura-
le, a cura di E. Bernacchi, G. Bonu Rosenkranz, Castelvecchi, Roma 2024, p. 78.
	 22 M. Farci, Quel che resta degli uomini, cit., p. 98.
	 23 B.J. Risman, Where the Millennials Will Take Us: A New Generation Wrestles with 
the Gender Structure, Oxford University Press, New York 2018; A. Santambrogio, Scuole come 
dispositivi di genere binari e cisnormativi. Un’analisi della letteratura pedagogica sull’esperienza 
scolastica dellз adolescenti trans*, in «Pedagogia delle differenze – Bollettino della Fondazione 
Vito Fazio-Allmayer», LI, 2 (2022), pp. 283-300; A. Santambrogio, Navigating high school: A 
systematic review of trans* students’ educational experiences, in «Ricerche di Pedagogia e Di-
dattica», XX, 1 (2025), pp. 127-142. .
	 24 M. Rovelli, Non siamo capolavori, cit., p. 20.
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do ora anche gli orientamenti non eterosessuali) e spesso fluida. In questo 
contesto, le persone LGBT+ hanno, ovviamente, maggiore agio:

se le tradizionali istituzioni educative sono ancora poco accoglienti o 
respingenti, le/gli adolescenti LGTBQ+ cercano altri luoghi, per lo 
più informali (gli spazi pubblici all’aperto, i locali LGBTQIA+, i social 
network e le chat di incontri), dove esprimersi liberamente, sperimentar-
si e ricevere sostegno nel loro percorso formativo. Luoghi caratterizzati 
dalla produzione di contro-discorsi su genere, sessualità e affettività che 
consentono, seppur faticosamente, di disimparare ciò che di negativo la 
società ha insegnato loro e di apprendere un nuovo modo di sentire, agi-
re e pensare, educandosi reciprocamente a tale nuova modalità25.

	 La grande novità che coinvolge l’ambito delle sessualità (eteronor-
mate o eretiche) è infatti proprio la possibilità di una produzione cultura-
le che rispecchi la pluralità dei desideri, delle pratiche, delle identità di 
genere e sessuali. Questa produzione – video, podcast, piattaforme di stre-
aming, traduzioni e scritture che internet ora permette a costi bassissimi 
e a diffusione immediata – costituisce un miglioramento nella rappresen-
tazione di ciò che esiste (cosa che i vecchi media non permettevano). In 
questo scenario, caratterizzato dalla pluralizzazione delle identità e delle 
esperienze di genere, le narrazioni mediali assumono un ruolo crescente 
nella costruzione delle rappresentazioni della sessualità adolescenziale 
queer e contribuiscono a “formare” le adolescenze. Hanno cioè un ruolo 
educativo di tipo informale.

	 4. La queerizzazione delle narrazioni mediali

	 La queerizzazione delle narrazioni mediali può essere compresa 
come uno spazio di educazione informale in cui prendono forma processi 

	 25 A. Berritto, F. Chello, Fasi di vita e generazioni, in Manuale di studi LGBTQIA+, 
a cura di F. Corbisiero, S. Monaco, Utet, Torino 2024, p. 98.

G. Burgio  A.R. Di Grigoli  L’adolescenza maschile oggi 



36

di soggettivazione maschile profondamente intrecciati alla trasformazio-
ne dell’adolescenza contemporanea. Se quest’ultima è oggi attraversata 
da quella triplice accelerazione (tecnologica, sociale e simbolica) che ab-
biamo descritto, i media non costituiscono più soltanto uno sfondo, ma 
diventano l’ambiente stesso entro cui prendono forma identità, relazioni 
e desideri26.
	 L’accelerazione tecnologica ha profondamente modificato le con-
dizioni della formazione, nella quale l’identità si costruisce simultane-
amente nei corpi e nei dispositivi, negli spazi fisici e nelle piattaforme 
digitali27. In questo scenario, la crisi del principio di anteriorità-autorità 
dell’esperienza adulta ridefinisce la sfera pubblica come uno spazio insta-
bile di negoziazione simbolica. La tradizionale funzione mediatrice delle 
istituzioni educative tende così a indebolirsi, mentre i modelli identitari 
vengono sempre più spesso cercati in maniera orizzontale, nei gruppi dei 
pari e nei circuiti mediali. In tal senso, la crisi della sfera pubblica mo-
derna, già descritta come destrutturazione dei corpi sociali intermedi e 
indebolimento del livello “meso” dell’intersoggettività28, si intreccia con 
la riorganizzazione digitale delle relazioni sociali.
	 Il processo di queerizzazione delle narrazioni mediali può essere 
interpretato non soltanto come rappresentazione della realtà, ma anche 
come dispositivo di pedagogia pubblica, intesa come l’insieme dei proces-
si attraverso cui significati, valori e visioni del mondo vengono prodotti e 
messi in circolazione nello spazio pubblico29. Dunque, i media non sono 
semplici veicoli di contenuti, ma ambienti nei quali si attivano pratiche 
discorsive e relazionali capaci di incidere sui processi di soggettivazione.
	 Dentro tale processo, la cultura popolare non si limita a rappresen-
tare la maschilità, ma contribuisce a renderla intelligibile, desiderabile o 
criticabile, partecipando alla costruzione delle grammatiche affettive e re-

	 26 F. Lavanga, M.R. Mancaniello, Formazione dell’adolescenza nella realtà estesa, cit.
	 27 S. Messina, Queer Media Education, cit., pp. 212-217.
	 28 G. Tognon, Educazione e sfera pubblica. La scuola tra crisi delle istituzioni e trasfor-
mazioni sociali, in «Formazione & Insegnamento», XVII (2019), pp. 25-40.
	 29 H. Giroux, Cultural studies, public pedagogy and the responsibility of intellectuals, in 
«Communication and Critical/Cultural Studies», I (2004), pp. 59-79; J. Sandlin, B. Schultz, 
J. Burdick, Handbook of Public Pedagogy, Routledge, New York 2010.
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lazionali degli adolescenti. In un ambiente mediatizzato, l’apprendimen-
to delle norme di genere avviene attraverso narrazioni seriali, comunità 
digitali e piattaforme social che operano come dispositivi di normativiz-
zazione. Ed è proprio a partire da questi spazi mediali che le maschilità 
egemoniche vengono interiorizzate attraverso pratiche di riconoscimento 
tra pari che rafforzano competizione, gerarchia e performatività virile30, 
inscrivendosi in regimi discorsivi più ampi che legano identità, potere e 
desiderio 31.
	 La costruzione del desiderio maschile si colloca proprio in questo 
snodo tra discorso e potere, e la sessualità prende forma attraverso confi-
gurazioni erotiche e affettive che, nella cultura mediale contemporanea, 
tendono a organizzarsi secondo logiche di conquista, reificazione e pre-
stazione, grazie al fatto che gli spazi digitali possono amplificare stereotipi 
e consolidare gerarchie, soprattutto in un contesto di competizione sim-
bolica in relazione ai corpi, al genere e alla sessualità32. Proprio in questa 
tensione tra potere e pluralità si colloca tuttavia la possibilità trasformativa 
delle narrazioni mediali queer, che possono funzionare come spazi di pe-
dagogia pubblica nei quali si ridefiniscono le grammatiche del genere e 
del desiderio, aprendo condizioni di possibilità per soggettività maschili 
capaci di abitare vulnerabilità, cura e reciprocità come dimensioni pub-
blicamente visibili e politicamente significative. Diventa quindi centrale 
nel campo della pedagogia delle adolescenze l’analisi dei prodotti me-
diali, nella direzione in cui cerchiamo di fare nelle pagine seguenti, in 
relazione a tre serie popolari tra gli adolescenti.

	 5. Approccio metodologico

	 Questo contributo propone un’analisi qualitativa che considera 
i prodotti mediali come artefatti culturali attraverso cui si producono 

	 30 G. Burgio, S.R. Emmanuele, Vendere virilità virtuale. Il corpo nel sex work online tra 
uomini, in «MeTis. Mondi educativi. Temi, indagini, suggestioni», XII (2022), n. 2, pp. 67-84.
	 31 M. Foucault, L’archeologia del sapere, Rizzoli, Milano 1972.
	 32 N. Fraser, Fortunes of Feminism, Verso, London 2014.
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significati sociali relativi al genere, alle relazioni affettive e al desiderio. 
In tale prospettiva, le narrazioni seriali non sono considerate sempli-
cemente come dispositivi di intrattenimento, ma come spazi simbolici 
nei quali si articolano rappresentazioni sociali delle maschilità e confi-
gurazioni discorsive che contribuiscono ai processi di soggettivazione 
adolescenziale. 
	 Coerentemente con questa cornice interpretativa, l’analisi adot-
ta l’approccio della Reflexive Thematic Analysis33, che consente di indivi-
duare modelli ricorrenti di significato, così da individuare e interpretare 
configurazioni simboliche e strutture narrative dei prodotti analizzati34. I 
temi non vengono intesi come semplici categorie descrittive emergenti 
dai dati, ma come costruzioni interpretative che prendono forma attraver-
so un processo riflessivo che mette in relazione il materiale analizzato con 
il quadro teorico adottato 35. L’analisi tematica riflessiva risulta particolar-
mente adatta allo studio delle narrazioni audiovisive poiché permette di 
esplorare come emergano – nelle interazioni tra i personaggi, nei dialoghi 
e nelle narrative – schemi discorsivi relativi al genere, alla sessualità e alle 
relazioni sentimentali. Il corpus qui analizzato è costituito da tre serie 
televisive: Euphoria36, Everything Now 37 e Young Royals 38. 
	 La selezione delle serie è stata guidata da alcuni criteri metodolo-
gici. In primo luogo, è stata privilegiata la presenza di personaggi maschili 
adolescenti, centrali nella narrazione, al fine di analizzare i processi di co-
struzione e negoziazione della maschilità. Inoltre, sono state selezionate 
serie che presentano conflitti legati alle questioni di genere e di sessualità, 

	 33 V. Braun, V. Clarke, Reflecting on reflexive thematic analysis, in «Qualitative Rese-
arch in Sport, Exercise and Health», XI (2019), pp. 589-597; V. Braun, V. Clarke, Using the-
matic analysis in psychology, in «Qualitative Research in Psychology», III (2006), pp. 77-101.
	 34 G. Terry, N. Hayfield, V. Clarke, V. Braun, Thematic Analysis, in The SAGE Han-
dbook of Qualitative Research in Psychology, a cura di C. Willig, W. Stainton Rogers, Sage, 
London 2017, pp. 17-37.
	 35 L.S. Nowell, J.M. Norris, D.E. White, N.J. Moules, Thematic Analysis: Striving 
to Meet the Trustworthiness Criteria, in «International Journal of Qualitative Methods», XVI 
(2017), pp. 1-13.
	 36 Euphoria, creata da S. Levinson, HBO, Stati Uniti 2019.
	 37 Everything Now, creata da R. Parker, Netflix, Regno Unito 2023.
	 38 Young Royals, creata da L. Ambjörn, L. Beckung, C. Holter, Netflix, Svezia 2021.
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così da osservare come le tensioni tra modelli egemonici e alternativi di 
maschilità vengano rappresentate e problematizzate all’interno della nar-
razione. Un ulteriore criterio riguarda la loro ampia circolazione negli 
ecosistemi mediali, che ne favorisce la fruizione e la discussione pubblica 
nelle culture adolescenti.
	 L’analisi si è sviluppata in diverse fasi. Nella prima, sono state vi-
sionate integralmente le stagioni disponibili, al fine di familiarizzare con 
il materiale e di individuare le sequenze rilevanti. Successivamente sono 
state identificate le scene chiave, selezionate sulla base della loro perti-
nenza rispetto ai temi di genere, dinamiche relazionali e rappresentazioni 
della sessualità. Le scene individuate sono state quindi sottoposte a una 
codifica tematica manuale, attraverso cui sono stati identificati codici in-
terpretativi relativi alle maschilità, all’espressione emotiva e alle relazioni 
tra pari. Tali codici sono stati infine riorganizzati in macro-temi attraverso 
un processo di confronto iterativo tra il materiale analizzato e il quadro 
teorico di riferimento.
	 Questo processo ha condotto all’individuazione di tre macro-temi 
che strutturano l’analisi comparativa delle serie: 1) violenza e regolazione 
emotiva, che riguarda le modalità attraverso cui la maschilità adolescen-
ziale viene rappresentata in relazione alla gestione delle emozioni, alla 
pressione omosociale e alle forme di aggressività simbolica o fisica; 2) ami-
cizia e intimità maschile, che esplora le relazioni tra pari e la possibilità 
di costruire spazi di condivisione emotiva; 3) negoziazione del desiderio, 
che analizza come le narrazioni seriali rappresentano la costruzione della 
sessualità e della visibilità pubblica delle relazioni affettive, in particolare 
quando non eteronormate.
	 L’interpretazione, infine, è stata condotta attraverso una lente pe-
dagogica, considerando le serie televisive come ambienti simbolici nei 
quali si articolano forme di apprendimento informale in relazione ai tre 
macro-temi.
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	 6. Violenza e regolazione emotiva: la maschilità come controllo 
	     in Euphoria

	 La serie televisiva Euphoria, creata da Sam Levinson e prodotta da 
HBO a partire dal 2019, è ambientata in un liceo statunitense e racconta 
le esperienze di un gruppo di adolescenti alle prese con identità, deside-
rio, socializzazione, dipendenza da sostanze e dinamiche di potere. Attra-
verso una narrazione fortemente estetizzata e centrata sui vissuti soggettivi 
dei personaggi, emergono con particolare intensità le relazioni tra genere, 
desiderio e potere, rendendo visibili le modalità attraverso cui la maschi-
lità egemonica39 viene appresa e performata nei contesti giovanili. Alcune 
sequenze narrative risultano particolarmente significative per osservare il 
rapporto tra maschilità e regolazione emotiva, in particolare quelle che 
coinvolgono il personaggio di Nate Jacobs e che rendono visibile la di-
mensione coercitiva della socializzazione maschile.
	 Una prima configurazione emerge in stagione 1, episodio 2 “Come 
suo padre”, nel quale si ricostruisce l’infanzia di Nate attraverso una serie 
di flashback. In queste sequenze, il giovane scopre nel computer del padre 
Cal Jacobs video dei rapporti sessuali extraconiugali dell’uomo. Così, il 
personaggio comprende progressivamente che il padre conduce una dop-
pia vita e che la reputazione pubblica maschile deve essere mantenuta at-
traverso una rigida separazione tra desiderio e immagine sociale. La scena 
suggerisce come Nate interiorizzi l’idea che un uomo debba esercitare un 
controllo costante su se stesso e sulla propria visibilità pubblica, evitando 
qualsiasi manifestazione di fragilità. La scena mostra come la maschilità 
venga interiorizzata non tanto come tratto psicologico individuale, quan-
to come dispositivo relazionale e culturale. E ciò appare coerente con 
le analisi che interpretano la maschilità egemonica come un regime di 
potere che organizza le gerarchie tra uomini e donne e tra diverse confi-
gurazioni di maschilità.

	 39 J.W. Messerschmidt, Maschilità egemone. Formulazione, riformulazione e diffusio-
ne, Rosenberg & Sellier, Torino 2022; R.W. Connell, J.W. Messerschmidt, Hegemonic ma-
sculinity, in «Gender & Society», XIX (2005), pp. 829-859.
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	 Questa rappresentazione emerge con particolare evidenza nelle 
scene ambientate nello spogliatoio della squadra di football, dove i rituali 
omosociali certificano la virilità. In tali contesti, i ragazzi discutono delle 
proprie esperienze sessuali trattandole come indicatori di status all’interno 
del gruppo e uno di loro suggerisce che un uomo debba sempre mante-
nere il controllo della situazione, poiché la perdita di controllo verrebbe 
interpretata come segno di debolezza. La conversazione mostra come la 
reputazione maschile venga costruita attraverso competizione, dominio e 
controllo dei corpi femminili. Questa dinamica riflette ciò che la letteratu-
ra ha definito come policing of masculinity, ossia il processo attraverso cui i 
ragazzi sorvegliano reciprocamente i confini della maschilità accettabile40.
	 La relazione tra Nate e Maddy Perez rappresenta un ulteriore di-
spositivo narrativo attraverso cui si problematizza il rapporto tra maschi-
lità e gestione delle emozioni. In una delle sequenze più intense della 
stagione 1, episodio 5 “Bonnie e Clyde del 2003”, Nate aggredisce fisica-
mente la partner durante una lite. Prima dell’esplosione della violenza 
il personaggio lascia intendere che nessuno possa mancare di rispetto a 
Maddy se lei appartiene a lui, configurando la relazione in termini di pos-
sesso. In questo contesto l’aggressività diventa una modalità attraverso cui 
il personaggio tenta di gestire sentimenti di vergogna e perdita di status 41.
	 Questa dinamica viene ulteriormente problematizzata nella sta-
gione 2, episodio 6 “Mille piccoli alberi di sangue”, quando Nate affronta 
Maddy per recuperare una registrazione compromettente del padre. Nel 
dialogo, il personaggio afferma che la diffusione di quel contenuto potreb-
be distruggere molte vite, trasformando la conversazione in una forma di 
intimidazione psicologica volta a ristabilire il controllo della situazione. 
La scena evidenzia anche la dimensione onlife delle relazioni contem-
poranee, in cui la gestione delle immagini digitali e dei contenuti intimi 
diventa parte integrante delle dinamiche affettive.

	 40 C.J. Pascoe, Dude, You’re a Fag, University of California Press, Berkeley 2007.
	 41 R. Gill, The affective life of postfeminism, in «European Journal of Cultural Studies», 
XXI (2018), pp. 477-492.
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	 Nel complesso Euphoria costruisce una rappresentazione della 
maschilità adolescenziale come campo di tensione tra vulnerabilità e do-
minio. Come anticipato, infatti, le narrazioni della popular culture non si 
limitano a riflettere le norme sociali, ma contribuiscono attivamente alla 
loro produzione e trasformazione 42. La serie, quindi, opera come disposi-
tivo di pedagogia pubblica, offrendo allo spettatore una riflessione critica 
sulla relazione tra virilità, potere e violenza.

	 7. Amicizia e intimità maschile: la vulnerabilità relazionale 
	     in Everything Now

	 Se Euphoria mette in scena la dimensione coercitiva della socia-
lizzazione maschile, Everything Now consente di osservare come le re-
lazioni tra adolescenti diventino spazi di negoziazione affettiva e di ap-
prendimento emotivo. Questa serie britannica, creata da Ripley Parker 
e distribuita da Netflix nel 2023, è ambientata in una scuola secondaria 
inglese e segue il ritorno in classe di Mia Polanco dopo un periodo di 
ricovero causato da un disturbo alimentare. Attraverso il racconto delle 
relazioni tra amici e compagni, la serie esplora le dinamiche affettive e 
identitarie dell’adolescenza contemporanea.
	 Nell’episodio 1 “Il ritorno”, Mia a scuola incontra nuovamente il 
gruppo dei pari. In una scena significativa, Cam prova a rompere l’im-
barazzo affermando che non è necessario trattarla come se fosse fragi-
le, mentre un altro compagno osserva che tutti stanno ancora cercando 
di capire quale sia il modo giusto di comportarsi con lei. Questo breve 
scambio mette in evidenza il carattere negoziale tipico delle relazioni 
adolescenziali: queste non sono semplicemente date, ma devono essere 
continuamente ridefinite attraverso le interazioni quotidiane.
	 A differenza dei rituali omosociali competitivi rappresentati in Eu-
phoria, qui il gruppo dei pari appare come uno spazio ambivalente ma 

	 42 S. Banet-Weiser, Empowered. Popular Feminism and Popular Misogyny, Duke Uni-
versity Press, Durham 2018.
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potenzialmente trasformativo. L’amicizia diventa infatti un luogo in cui 
la vulnerabilità può essere riconosciuta e condivisa senza essere immedia-
tamente convertita in perdita di status. Questa rappresentazione dialoga 
con le ricerche che evidenziano come le maschilità giovanili contempo-
ranee possano articolarsi attorno a forme di intimità e cura che mettono 
in discussione i modelli tradizionali di virilità43.
	 Questa dimensione amicale diventa particolarmente evidente 
nell’episodio 4 “La festa”, in cui alcune tensioni legate alla reputazione 
sociale e alle pratiche sessuali mettono alla prova l’equilibrio del gruppo. 
In una scena, uno dei personaggi maschili ammette di sentirsi fuori posto 
rispetto alle aspettative sessuali prestazionali che circolano tra i compa-
gni, suggerendo implicitamente che molte conversazioni sulla sessualità 
funzionano più come forma di pressione sociale che come espressione di 
desiderio autentico44.
	 Nel finale della stagione, episodio 8 “Andare avanti”, il gruppo 
di amici si riunisce dopo una serie di conflitti relazionali. In questa se-
quenza, emerge l’importanza della comunicazione emotiva come forma 
di riparazione dei legami. Alcuni personaggi riconoscono infatti che le 
incomprensioni precedenti sono state amplificate dalla difficoltà di mani-
festare apertamente le proprie emozioni. Attraverso queste configurazioni 
narrative Everything Now mostra come la popular culture possa contribu-
ire alla ridefinizione delle grammatiche relazionali della maschilità, ren-
dendo visibili forme di vulnerabilità maschile.

	 8. Negoziazione del desiderio: visibilità e reputazione 
	     in Young Royals

	 La serie svedese Young Royals, creata da Lisa Ambjörn, Lars 
Beckung e Camilla Holter e distribuita da Netflix a partire dal 2021, è am-
bientata nell’elitario collegio di Hillerska e segue le vicende del principe 

	 43 G. Burgio, Fuori binario, cit.
	 44 G. Burgio, Desideri adolescenti. Tra teen drama, pornografia online e fluidità sessua-
le, in «Ricerche di Pedagogia e Didattica», XVI (2021), pp. 63-82.
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Wilhelm di Svezia durante la sua permanenza a scuola. La narrazione in-
treccia il racconto della vita adolescenziale con le dinamiche istituzionali 
della monarchia, mettendo in scena il rapporto tra identità personale, desi-
derio e visibilità pubblica, riguardo alla relazione tra il principe Wilhelm e 
lo studente Simon Eriksson. In questa prospettiva, la costruzione del desi-
derio non appare come un processo puramente individuale, ma come una 
pratica sociale attraversata da dispositivi di visibilità, controllo e riconosci-
mento. Ciò risulta coerente con le interpretazioni che leggono la sessuali-
tà come campo di produzione discorsiva e di governo delle soggettività45.
	 Una prima configurazione emerge nella stagione 1, episodio 1 

“Benvenuto a Hillerska”, quando Wilhelm arriva al collegio dopo uno 
scandalo mediatico che ha coinvolto la famiglia reale. Fin dalle prime 
interazioni con i compagni diventa evidente la tensione tra il ruolo isti-
tuzionale del personaggio e la sua esperienza soggettiva. Durante un dia-
logo, Simon critica la rigidità delle gerarchie sociali presenti nel collegio, 
mentre Wilhelm lascia intendere di percepire il proprio status come una 
sorta di vincolo più che come un privilegio, riconoscendo che la posizio-
ne di principe comporta una costante limitazione della libertà personale. 
In questo passaggio la serie introduce uno dei nuclei centrali della narra-
zione: la difficoltà di conciliare identità privata e ruolo pubblico.
	 La relazione tra Wilhelm e Simon si sviluppa progressivamente 
come uno spazio di riconoscimento reciproco che mette temporanea-
mente tra parentesi le gerarchie sociali del collegio. In una scena ambien-
tata durante le prove del coro, ad esempio, Simon incoraggia Wilhelm a 
cantare senza preoccuparsi dello sguardo degli altri studenti, invitandolo 
implicitamente a sospendere l’obbedienza alle aspettative istituzionali. La 
sequenza suggerisce come l’intimità possa emergere proprio nei momenti 
in cui i personaggi riescono a sottrarsi, anche solo temporaneamente, ai 
dispositivi di visibilità che regolano la vita pubblica del principe.
	 Questa dinamica diventa particolarmente evidente nella stagione 
1, episodio 4 “La festa”, quando Wilhelm e Simon trascorrono del tempo 

	 45 M. Foucault, La volontà di sapere, Feltrinelli, Milano 1976; J. Butler, Fare e disfare 
il genere, Mimesis, Milano 2014.
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insieme, lontano dallo sguardo degli altri studenti. In questa sequenza, 
il desiderio viene rappresentato come esperienza di vulnerabilità condi-
visa. L’intimità affettiva diventa così lo spazio attraverso cui il principe 
può sperimentare una versione di se stesso meno vincolata alle stringenti 
regole della monarchia. Tuttavia, la possibilità stessa di questa intimità 
viene progressivamente messa in crisi dalle dinamiche di potere che at-
traversano l’ambiente scolastico. Il collegio Hillerska opera infatti come 
un dispositivo di disciplinamento che organizza le relazioni tra gli studen-
ti attraverso gerarchie di classe, prestigio e appartenenza sociale. In tale 
contesto, la relazione tra Wilhelm e Simon rappresenta una deviazione 
rispetto alle aspettative di una comunità scolastica normativa. Tale confi-
gurazione rimanda direttamente a quelle interpretazioni che, nella teoria 
queer, leggono il desiderio come pratica sociale costantemente negoziata 
all’interno di regimi di rispettabilità e visibilità pubblica46.
	 La tensione tra intimità e visibilità esplode nella stagione 1, episodio 
6 “La confessione”, quando August, che frequenta la stessa scuola di suo cu-
gino Wilhelm, diffonde online un video che ritrae l’intimità tra il principe e 
Simon. La pubblicazione del video trasforma un momento privato in uno 
scandalo pubblico, mostrando come la circolazione mediale delle imma-
gini possa ridefinire radicalmente il significato delle relazioni affettive. Nel 
confronto successivo tra i due amanti emerge la consapevolezza che l’espo-
sizione pubblica della loro relazione produce conseguenze che eccedono 
la dimensione personale, coinvolgendo direttamente la monarchia.
	 La crisi raggiunge il suo punto culminante quando Wilhelm viene 
costretto a intervenire pubblicamente per contenere lo scandalo. Durante 
la conferenza stampa organizzata dalla famiglia reale, il personaggio nega 
il proprio coinvolgimento nel video diffuso online. In questo passaggio il 
desiderio diventa oggetto di gestione istituzionale e di controllo discorsivo: 
la stabilità della monarchia viene infatti tutelata attraverso la negazione 
pubblica dell’intimità tra i due ragazzi.
	 Questa sequenza rende visibile come la sessualità possa essere go-
vernata attraverso pratiche di visibilità e negazione. Il desiderio non appa-
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re come un fatto puramente privato, ma come un campo di negoziazione 
tra individuo, istituzioni e sfera pubblica.
	 Letta in questa prospettiva, la serie offre una rappresentazione par-
ticolarmente efficace delle trasformazioni della sessualità adolescenzia-
le nell’ecosistema mediale contemporaneo. Le relazioni affettive non si 
sviluppano più soltanto nello spazio dell’interazione faccia a faccia, ma 
all’interno di ambienti comunicativi ibridi nei quali la visibilità digitale 
può ridefinire profondamente il significato dell’intimità. In questo senso, 
anche Young Royals funziona come un dispositivo di pedagogia pubblica, 
mostrando come le identità sessuali si costruiscano oggi nell’intreccio tra 
desiderio personale, riconoscimento sociale e circolazione mediale. At-
traverso la relazione tra Wilhelm e Simon, Young Royals mette in scena 
un processo di soggettivazione nel quale l’intimità diventa uno spazio di 
tensione tra autenticità, potere e riconoscimento pubblico.

	 9. Media come curriculum informale e implicazioni educative

	 Già questa cursoria analisi delle tre serie mostra come la popular 
culture contemporanea funzioni come un vero e proprio curriculum in-
formale attraverso cui vengono elaborate rappresentazioni della maschili-
tà, della vulnerabilità emotiva e del desiderio. Euphoria, Everything Now 
e Young Royals non si limitano infatti a mettere in scena esperienze giova-
nili, ma costruiscono dispositivi narrativi che contribuiscono alla produ-
zione di grammatiche affettive e relazionali nelle culture adolescenziali. 
Le rappresentazioni della maschilità che emergono da queste narrazioni 
appaiono attraversate da tensioni tra modelli egemonici, fondati sul con-
trollo emotivo e sulla competizione, e configurazioni alternative, che va-
lorizzano vulnerabilità, cura e reciprocità. Allo stesso tempo, la presenza 
di soggettività queer introduce forme di destabilizzazione dell’automati-
ca, tradizionale sovrapponibilità tra maschilità, eterosessualità e dominio, 
rendendo visibili desideri e relazioni che eccedono l’eteronormatività.
	 Tali dinamiche confermano come la popular culture opera come 
un ambiente culturale capace di produrre soggettività, immaginari e 
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forme di conoscenza che eccedono i confini dell’educazione formale e 
non formale47. Come evidenziato negli studi, l’esposizione ai contenuti 
mediali contribuisce alla riorganizzazione delle esperienze individuali 
e alla costruzione di competenze interpretative e critiche48. In questo 
quadro, la popular culture diventa uno dei luoghi privilegiati in cui si at-
tivano processi informali di pedagogia pubblica, ossia forme di apprendi-
mento che si sviluppano nello spazio pubblico attraverso la circolazione 
di narrazioni, immagini e discorsi condivisi. Proprio nell’intreccio tra 
popular culture e pedagogia pubblica, i media seriali rendono visibili 
modelli di genere, configurazioni del desiderio e possibilità relazionali 
che, attraverso la loro fruizione, vengono interpretate e rielaborate nelle 
culture adolescenziali. Le rappresentazioni delle maschilità e della que-
erness che emergono nelle narrazioni contribuiscono così a ridefinire 
gli orizzonti di intelligibilità dell’esperienza adolescenziale, offrendo 
repertori simbolici attraverso cui gli adolescenti possono nominare emo-
zioni, relazioni e identità49.
	 Quanto detto produce alcune rilevanti implicazioni per i contesti 
educativi formali. Più che contrapporsi alla cultura mediale o cercare di 
limitarne l’influenza, la scuola è chiamata a sviluppare forme di media 
literacy critica, capaci di accompagnare gli studenti nella decodifica dei 
messaggi e nella riflessione sulle rappresentazioni di genere e sessualità50. 
L’educazione ai media può così diventare uno spazio di connessione tra 
curriculum scolastico e culture giovanili. In questa prospettiva, integrare 
la popular culture nei contesti educativi non significa semplicemente uti-
lizzare prodotti mediali come strumenti didattici, ma riconoscere che le 
narrazioni culturali contemporanee partecipano già alla formazione del-
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	 47 J. Friedrich, D.w. Corson, V. Hollman, Pop Culture and Curriculum, Assemble!: 
Exploring the Limits of Curricular Humanism Through Pop Culture, in Pop Culture and Cur-
riculum: Theories, Methods, and Practices, a cura di J. Friedrich, D.W. Corson, V. Hollman, 
Routledge, New York 2021, pp. 1-12.
	 48 M. Cuc, The influence of media on informal learning, in «Procedia Social and Beha-
vioral Sciences», CXLII (2014), pp. 102-107.
	 49 F. Bocci, V. Domenici, La diversità nelle narrazioni seriali contemporanee. Un’a-
nalisi critica dei processi di incorporazione e immunizzazione, in «Italian Journal of Special 
Education for Inclusion», VII (2019), n. 2, pp. 416-429.
	 50 M. Cuc, The influence of media on informal learning, cit.
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e consumi, Pensa multimedia, Bari-Lecce 2012. 
	 52 B. Shannon, Queer youth and critical sexuality education pedagogies within networ-
ked publics: implications for school-based practice, in «Critical Studies in Education», DCLXIII 
(2025), n. 3, pp. 288-291.

le soggettività51. Assumere questa consapevolezza consente di interrogare 
criticamente le rappresentazioni delle maschilità e della queerness che 
circolano nello spazio pubblico mediale, aprendo la possibilità di prati-
che educative capaci di accompagnare gli adolescenti nella costruzione 
di identità relazionali più riflessive, plurali e consapevoli52.



	 1. Introduzione

	 Alla luce dei fatti di cronaca di “ordinaria follia”, come sostiene 
Ulivieri in Corpi violati 1, connessi agli efferati femminicidi che conti-
nuano a verificarsi nel nostro Paese, il dibattito mediatico tende oggi ad 
affrontare il tema delle relazioni di genere, servendosi delle opinioni di 
coloro che a vario titolo (giornalisti, criminologi, psicologi, politici, opi-
nionisti) intervengono nei diversi talk show italiani televisivi, ma anche 
radiofonici, che pure compartecipano alla costruzione socio-culturale 
dei generi, in particolare modo occupandosi della maschilità e della fem-
minilità diffusa (secondo la prospettiva del binarismo di genere), concen-
trando quindi l’attenzione sul maschio patriarcale, sull’uomo maltrattan-
te. Fa da contraltare a tale tipo di informazione e di comunicazione, il 
dibattito più ristretto, scientifico, specialistico che restituisce gli esiti di 
analisi e ricerche sui processi di formazione umana, di costruzione iden-
titaria nei contesti formali e non formali dell’educazione: lo sguardo è 
rivolto non all’uomo che è descritto come misogino, geloso, aggressivo, 
insicuro, assassino, etc., ma al figlio che è stato, alla relazione educativa 
genitoriale che ha vissuto. 

	 martina ercolano 
	 Dalle forme di educazione tra “opposti” 
	 alla mediazione di genere: la femminilità 
	 e la maschilità come costruzioni socio-culturali 
	 che possiamo cambiare

	 1 S. Ulivieri, Il femminicidio diffuso. Cronache di ordinaria follia, in Corpi violati. Con-
dizionamenti educativi e violenze di genere, a cura di, S. Ulivieri, FrancoAngeli, Milano 2014, 
pp. 9-31.
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	 Il presente contributo nasce dall’interessante discussione che ha 
avuto luogo durante l’incontro conclusivo del Ciclo di seminari su “La 
città come comunità educante. Ripensare il vivere in città a partire da 
uno sguardo interdisciplinare e intersezionale”, tenutosi nel giugno del 
2025 e intitolato “Nuove forme di maschilità in città: adolescenti e gio-
vani tra disagio ed emancipazione”. I curatori del volume La formazione 
delle maschilità in adolescenza, presentato in tale occasione, si pongono 
l’obiettivo di ridurre la distanza tra dibattito mediatico e dibattito spe-
cialistico, analizzando le rappresentazioni sociali veicolate dai prodotti 
mediali (programmi e serie TV, romanzi, contenuti fotografici e video 
fruibili sulle principali piattaforme social: Instagram, Facebook, Twit-
ter, TikTok, YouTube) e indagando l’impatto che hanno sui processi di 
formazione del maschile in una precisa età della vita, relazionale e con-
trastiva, come l’adolescenza2. L’idea, la premessa, che i contributi del 
volume si impegnano a promuovere, è quella della maschilità come esi-
to di un processo formativo che può divenire al tempo stesso dispositivo 
di formazione alla pluralizzazione dei modelli e delle identità maschili 
«il maschile si fa in molti modi [...] esiste cioè una pluralità di forme 
di maschilità che si esprimono attraverso pratiche affettivo-emotive, co-
gnitive, socio-relazionali e azionali molto differenti l’una dall’altra»3; la 
costruzione della maschilità e della femminilità passa attraverso un gio-
co relazionale che è fatto di cooperazione e conflittualità, di reciproche 
affinità e di antagonismi. 
	 Utilizzare un approccio “comprensivo” allo studio dei processi 
educativi, che sorreggono il passaggio dalla maschilità infantilizzata del 
bambino, ancora tollerata, alla maschilità adulta il più delle volte definita 
come narcisistica, significa analizzare nella storia le pratiche che hanno 
consentito la nascita di una determinata rappresentazione, un’immagine 
univoca del maschile al quale l’uomo tende a voler somigliare rinuncian-
do a se stesso e al proprio sentire. La formazione e la socializzazione al 
genere sono processi intenzionali che prevedono sia una parte di appren-

	 2 F. Chello, S. Maltese, a cura di, La formazione delle maschilità in adolescenza. Uno 
sguardo pedagogico di genere sui contesti informali, FrancoAngeli, Milano 2024.
	 3 Ivi, p. 8.
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dimento formale, sia una componente di educazione informale. Il genere 
è un sistema sociale che ha a che fare con il potere, non soltanto con i cor-
pi e l’autonomia individuale. Nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza, 
il sistema educativo patriarcale ha esercitato violenza anche sui maschi, 
al fine di perpetuare un determinato modello di maschilità. Tuttavia, non 
siamo tutte/i figlie/i del patriarcato allo stesso modo: nel tempo hanno 
preso forma trasgressioni di genere che rappresentano modalità alterna-
tive di stare, in cui si rifiutano certe aspettative sociali pagando il prezzo 
della marginalizzazione. Si tratta però di comportamenti prevalentemen-
te individuali: manca ancora una dimensione collettiva affinché tali prati-
che possano configurarsi come esperienze di libertà utili alla costruzione 
di un discorso politico e scientifico condiviso4. La mascolinità egemonica, 
diversamente dal femminismo che ha denunciato un’ingiustizia pur mo-
strando limiti nella costruzione di nuovi modelli relazionali, dovrebbe 
mettere in discussione un privilegio. Con quali occhi guardiamo anco-
ra le/i giovani che si rifiutano di aderire a un certo tipo di femminilità 
e di mascolinità tossica? O, per essere più precisi, dovremmo parlare di 
relazionalità tossica. Le modalità di espressione della maschilità e del-
la virilità e i modelli di esibizione del femminile potremmo intenderli 
in una relazione diretta di reciproca definizione. La costruzione di una 
nuova narrazione, che possa trasformare l’ordine di genere prodotto da 
un’organizzazione sociale che ha tradotto le differenze tra donne e uomi-
ni in asimmetria tra i sessi, necessita di coesione e coerenza, di etica del 
rispetto dell’altro, di capacità riflessiva intesa come possibilità di guardare 
il proprio riflesso:

le donne non tollerano più le oppressioni inutili e assurde, si sentono 
uguali come persone, amiche, compagne dei loro uomini, ma questa li-
bertà, che i ragazzi e i giovani maschi sentono giusta e accettabile, quan-
do il rapporto di stringe, quando si rientra negli schemi familiari appresi, 
non riesce più a essere vissuta dagli uomini, che ripropongono i vecchi 

	 4 bell hooks, Insegnare a trasgredire. L’educazione come pratica della libertà, Meltemi, 
Milano 2020.
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schemi e finiscono per rivendicare per sé una libertà d’azione che nega-
no, anche usando la violenza, alla propria compagna5.

	 Siamo di fronte a un’erosione del patriarcato o piuttosto a un suo 
aggiustamento? Nonostante vada affermandosi una nuova consapevolezza 
generalizzata, è probabile che manchino alcune categorie interpretative 
in grado di aprire e sostenere spazi di parola, di decostruzione critica e di 
rottura delle stereotipie intergenere e intergenerazionali. Per la costruzio-
ne di nuovi strumenti interpretativi occorre interrogare i luoghi primari di 
socializzazione di genere, la famiglia e la scuola, in cui si radicano prati-
che e modelli educativi sessisti e ruolizzanti che orientano le traiettorie di 
vita di bambine e bambini e costituiscono le basi per il perpetuarsi delle 
stereotipie che si intendono superare. 

	 2. Maschietto o femminuccia?

	 Le culture alle quali apparteniamo si servono di tutti i mezzi di-
sponibili per ottenere dagli individui dei due sessi il comportamento più 
adeguato ai valori che si intende osservare e trasmettere. Il riconoscimen-
to della propria sessualità da parte delle bambine e dei bambini, e l’iden-
tificazione con il genere femminile o maschile – checché se ne dica sulle 
origini di tale processo, che abbia radici biologiche innate o che sia frutto 
di condizionamenti sociali e culturali – è un obiettivo che si raggiunge 
molto presto. Spezzare la catena dei condizionamenti trasmessi da una 
generazione all’altra non è facile. I pregiudizi sono radicati nel costume, 
vengono malauguratamente introiettati sia da coloro che li formulano (e 
li tengono in vita), sia da chi ne è vittima e ne viene colpito, e resistono 
al tempo in ragione di una utilità sociale che non è plausibile in senso 
assoluto: quale cultura ha interesse a perpetuare tale utilità? Bourdieu, 
in Il dominio maschile (1998), sostiene che abbiamo interiorizzato, attra-
verso schemi inconsci di percezione e valutazione, le strutture storiche 

	 5 S. Ulivieri, Il femminicidio diffuso, cit., p. 11.
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dell’ordine maschile che organizzano l’intero cosmo secondo un sistema 
di opposizioni6. 
	 Attraverso la memoria autobiografica e di fede di sant’Agostino, 
Egle Becchi si domanda: chi è il bambino?

	 Mi accolsero, dunque, le consolazioni del latte umano; né la madre 
mia o le mie nutrici si riempivan esse di latte le mammelle, ma tu, o 
Signore, per loro mezzo mi fornivi l’alimento dell’infanzia, secondo le 
tue disposizioni e le tue ricchezze, distribuite fino al fondo delle cose. 
[…] ma donde avevo appreso a parlare, lo conobbi dopo. Non le persone 
maggior d’età m’insegnarono a farlo, fornendomi le parole secondo un 
determinato ordine d’insegnamento, come fecero, poco dopo, con l’alfa-
beto; ma lo appresi io da me. Afferravo con la memoria: quando quelle 
persone pronunciavano un nome e, secondo quel nome, movevano il 
corpo verso qualche cosa […]. Da allora fui mandato a scuola per ap-
prendervi le lettere7.

	 E mentre il bambino veniva mandato a scuola, la storia della bam-
bina si sviluppa in luoghi protetti, ella è esposta allo sguardo delle donne 
adulte e la sua esistenza, sin dalla tenera età, è condizionata dall’esempio 
ricevuto «nel gineceo della casa in secoli più antichi, nelle braccia della 
madre in epoche più recenti, quel tirocinio al mestiere di donna che si 
apre e si conclude nella famiglia o in quel nucleo non legato da nessi di 
sangue quale è la comunità religiosa»8.
	 L’ordine simbolico androcentrico si caratterizza per la sua quasi 
totale accettazione acritica: non necessita di giustificazioni esplicite per-
ché è percepito come neutro, si presenta come ordine naturale delle cose. 
Come rileva Bourdieu, la visione androcentrica non ha bisogno di legitti-
marsi attraverso discorsi espliciti, poiché opera come «un’immensa mac-
china simbolica» che ratifica il dominio maschile su cui si fonda l’ordine 

	 6 P. Bourdieu, Il dominio del maschile, Feltrinelli, Milano 2024 (ed. or. 1998), pp. 13-15.
	 7 E. Becchi, I bambini nella storia, Laterza, Roma-Bari 2010, pp. 49 e 51.
	 8 Ivi, p. 88. Cfr. anche: C. Covato, S. Ulivieri, a cura di, Itinerari nella storia dell’infan-
zia. Bambine e bambini, modelli pedagogici e stili educativi, Unicopli, Milano 2001.
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sociale stesso9. La secolare subordinazione femminile è stata determinata 
da codici normativi e da divieti veicolati dalle istituzioni sociali e culturali, 
in primo luogo dalla famiglia e dalla scuola, che hanno trasmesso il mo-
dello culturale dell’obbedienza passiva e della fedeltà cieca, alimentando 
quella logica disgiuntiva – uomo-donna, mente-corpo, ragione-affettività 

− che ha permesso il potere di una parte dell’umanità sull’altra10.
	 Grazie alla pazienza di tante donne, scrive Djaïli Amadou Amal, 
può sopravvivere tutto un sistema sociale e culturale patriarcale in cui la 
femminilità non ha avuto – talvolta ancora non ha – diritti, un sistema 
che fonda il rapporto tra i generi sulla prepotenza e concede alla donna di 
essere soltanto un ornamento:

	 Dopo una pausa di silenzio, mio padre riprende con lo stesso tono 
grave e autoritario: «D’ora in poi, ciascuna di voi appartiene a suo marito, 
a cui deve totale sottomissione stabilita da Allah. Senza il suo permesso, 
non avete il diritto di uscire e nemmeno di accorrere al mio capezzale. 
In tal modo, solo a questa condizione, sarete mogli perfette!» Lo zio 
Oumarou, che finora ha taciuto, rincara la dose: «Ricordate sempre che 
una donna, ogni volta che incontra suo marito, per fargli cosa gradita 
deve cospargersi del suo profumo più prezioso, indossare gli abiti più 
belli, adornarsi con i suoi gioielli – e questo non è ancora abbastanza! Il 
paradiso di una donna è ai piedi di suo marito»11.

	 Schemi esplicativi parziali carichi di pregiudizi, con radici ideolo-
giche e sociali resistenti, volti a esclusivizzare, idealizzare e a garantire «Il 
dominio delle genealogie maschili [che] ha comportato l’interdizione del 
linguaggio femminile, imponendo la normatività di quello maschile»12. Il 
dominio maschile trova così riunite tutte le condizioni necessarie al suo 
pieno esercizio.

	 9 P. Bourdieu, Il dominio del maschile, cit., pp. 17-18.
	 10 M. Ercolano, Genere e educazione. Percorsi di resilienza tra emancipazione e violen-
za, in «Civitas Educationis. Education, Politics and Culture», IX/II (2020), pp. 155-172.
	 11 D.A. Amal, Le impazienti, Solferino, Milano 2021, p. 17.
	 12 F. Pinto Minerva, “Corpi feriti”. La violenza sulle donne, in Le frontiere del corpo. Muta-
menti e metamorfosi, a cura di A. Cagnolati, F. Pinto Minerva, S. Ulivieri, ETS, Pisa 2013, pp. 9-25.
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	 La precedenza universalmente riconosciuta agli uomini si afferma 
nell’oggettività delle strutture sociali e nelle attività produttive (maschili) 
e riproduttive (femminili, materne e generative) fondate su una divisione 
sessuale del lavoro di produzione e riproduzione biologica e sociale, che 
riserva all’uomo posizioni di maggiore valore e prestigio. Il dominio non 
si perpetua solo attraverso strutture materiali, si iscrive negli habitus in-
dividuali e collettivi, ossia negli schemi immanenti e nelle disposizioni 
incorporate che «funzionano come matrici delle percezioni, dei pensieri 
e delle azioni di tutti i membri della società». Tali habitus, formatisi in 
condizioni analoghe, quindi oggettivamente in accordo tra loro, operano 
come «trascendentali storici» che, in quanto universalmente condivisi, 
appaiono a ciascun soggetto come naturali e inevitabili13. L’idea che l’altra 
parte dell’umanità, quella femminile, sia ritenuta naturalmente inferiore, 
umile e vulnerabile, bersaglio di sopraffazione e oggetto di ipocrita sfrutta-
mento, traccia ineluttabilmente intorno a sé un quadro di violenza fisica, 
simbolica, psicologica, economica e morale. Si configura così il mecca-
nismo della violenza simbolica: «i dominati applicano categorie costruite 
dal punto di vista dei dominanti ai rapporti di dominio, facendoli apparire 
come naturali. E ciò può portare a una sorta di autosvalutazione, se non 
di autodenigrazione sistematica […]. La violenza simbolica si istituisce tra-
mite l’adesione che il dominato non può non accordare al dominante»14.
	 L’interiorizzazione profonda di queste categorie di percezione ha 
reso impensabile un ordine alternativo. Il sistema patriarcale si è basato 
sull’imprescindibile legame tra ciò che è biologico e ciò che invece è 
culturale. Assumendo in blocco i due sessi e distinguendo lo sviluppo 
educativo per maschi e per femmine – attraverso messaggi di moraliz-
zazione e di educazione che li preparino a una vita adulta da uomini 
della patria e donne della famiglia − la differenza tra il corpo maschile e 
femminile può così apparire come la giustificazione naturale della diffe-
renza socialmente costruita tra i generi15. Il genere rappresenta, dunque, 
la costruzione sociale del sesso biologico e consente a maschi e femmine 

	 13 P. Bourdieu, Il dominio del maschile, cit., pp. 43-44.
	 14 Ivi, p. 45.
	 15 F. Sartori, Differenze e disuguaglianze di genere, il Mulino, Bologna 2009.
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di essere riconosciuti e di riconoscere le/gli altre/i in base a simboli, im-
magini, gesti, modi di esprimersi e di apparire, più o meno stereotipati e 
ben radicati nell’inconscio collettivo e individuale, «tanto da legittimare 
l’ordine sociale gerarchico in cui l’individuo maschile detiene la posizio-
ne di soggetto universale in base al quale tutto viene misurato»16.
	 La differenza di genere è pertanto riprodotta anche attraverso una 
divisione sessuale del lavoro che riafferma una dicotomia storica: l’esclu-
sione delle donne dal lavoro retribuito – la produzione, ambito maschile 

– e il loro confinamento nella sfera della cura domestica e della riproduzio-
ne femminile. Pur essendosi i comportamenti sociali di uomini e donne 
profondamente trasformati negli ultimi decenni, e sebbene nell’econo-
mia postfordista la riproduzione sociale sia diventata centrale – tanto che 
l’economia, la politica e le tecnologie biomediche hanno trasferito il fare 
figlie/i dalla sfera riproduttiva a quella produttiva, ponendo la donna al 
centro dell’attenzione capitalistica – permane l’associazione del genere 
maschile al ruolo di lavoratore-capofamiglia e di quello femminile alla 
funzione riproduttiva. Si conferma e riproduce così lo stereotipo del bi-
nomio produzione/riproduzione, che viene legittimato appellandosi alla 
presunta “naturalità” della differenza anatomica tra i sessi17. 
	 La definizione e diffusione dei principi di divisione che struttura-
no i generi è stata storicamente assicurata dalla famiglia, dalla scuola, dal-
la chiesa e dalla politica. È probabilmente all’interno della famiglia che si 
compie l’esperienza precoce della divisione sessuale del lavoro, obiettivo 
poi perseguito anche dalla scuola, che trasmette i presupposti della rap-
presentazione patriarcale. Queste istituzioni influenzano profondamente 
il modo di essere e di vedersi delle bambine e dei bambini, contribuendo 
quindi alla formazione di destini sociali differenziati e di una immagine 
di sé conforme alle aspettative di genere18.

	 16 Ivi, p. 7.
	 17 G. Burgio, Il travaglio della differenza. Produzione, riproduzione e lavori delle donne, 
in Le donne si raccontano. Autobiografie, genere e formazione del sé, a cura di S. Ulivieri, ETS, 
Pisa 2019. Cfr. anche: A.G. Lopez, Medicalizzazione dei corpi femminili e tecnologie della 
riproduzione: una nuova emergenza formativa?, in Corpi violati. Condizionamenti educativi e 
violenze di genere, a cura di, S. Ulivieri, FrancoAngeli, Milano 2014, pp. 146-157.
	 18 P. Bourdieu, Il dominio del maschile, cit., pp. 100-103.
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	 Nella bambina e nel bambino la tendenza a giocare è innata. Tut-
tavia, le scelte relative a giochi e ai giocattoli, i modi attraverso cui il gioco 
si esprime, le regole osservate e i rituali ripetuti nel tempo vengono appresi 
nell’ambito di una precisa cultura familiare e sociale: il patrimonio ludico 
e gli oggetti che l’infanzia assume dal mondo circostante si tramandano 
di generazione in generazione. «[L]’esperienza del gioco, tratto peculia-
re dell’infanzia […], fenomeno centrale della vita umana, ma non per 
questo adeguatamente apprezzato e documentato»19 è caratterizzata da 
materialità e atti simbolici, e le sue manifestazioni individuali e di gruppo 
prefigurano attività e ruoli che la bambina e il bambino vedono eseguiti 
intorno a sé e che probabilmente realizzeranno da adulti20. Nel campo del 
gioco infantile la differenziazione in base al sesso emerge con particolare 
evidenza, così come accade per l’arredamento della camera (tra i luoghi 
per eccellenza in cui giocare). Dall’attenzione per il colore del corredino si 
passa all’allestimento dell’ambiente, affinché sia ritenuto adeguato al sesso 
cui appartiene il nascituro. Si tratta di precoci interventi volti a sollecitare il 
comportamento desiderato e che rivelano come il mondo adulto concepi-
sca l’identità sessuale quale acquisizione culturale compiuta nell’infanzia 
attraverso il gruppo sociale di appartenenza21, cultura che tramanda mo-
delli comportamentali e un patrimonio gestuale di manifestazioni affettive, 
femminili e maschili, che non deve lasciare spazio a equivoci:

	 La stanza di un maschio è arredata in genere in modo più rigoroso, 
meno frivolo di quella di una bambina. Predominano il celeste o i co-
lori vivaci, sono assenti le tappezzerie a fiori, l’eccesso di ornamenti. La 
stanza della bambina è più leziosa, è ricca di ninnoli e cianfrusaglie, 
abbondano i toni pastello, se non addirittura il rosa22.
	 Velieri, barche, canoe, automobili, cavalli, forme astratte di vari co-
lori e dimensioni venivano scelti esclusivamente per i maschi; uccelli, 

	 19 E. Becchi, I bambini nella storia, cit., p. 269.
	 20 Ivi, pp. 270-272.
	 21 Cfr. E. Becchi, Maschietti e bambine. Tre storie con figure, ETS, Pisa 2011. S. Ulivieri, 
a cura di, Le bambine nella storia dell’educazione, Laterza, Roma-Bari 1999.
	 22 E. Gianini Belotti, Dalla parte delle bambine, Feltrinelli, Milano 1973, p. 33.
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anatroccoli, cicogne, pesci, galline, animali da circo, palloncini vari, for-
me geometriche colorate venivano scelti indifferentemente per l’uno e 
per l’altro sesso; fiori, angeli, fiocchi di neve, bamboline venivano scelti 
esclusivamente per le bambine. […] Quando si arriva al pupazzetto di 
gomma o di pezza, la selezione si fa più rigorosa23.

	 Le bamboline vere e proprie sono riservate alle bambine, i bambo-
lotti – purché siano identificabili come appartenenti al sesso maschile – ai 
bambini, mentre gli animali vengono dati a entrambi. Alle bambine viene 
anche mostrato come si tengono in braccio, ma questa dimostrazione di 
cura parentale non viene offerta ai bambini. Nelle prime, sin dal primo 
anno di vita, è evidente il riflesso condizionato bambola-cullamento che 
gli adulti descrivono come precoce istinto materno, quando si tratta in-
vece di un comportamento derivante dalle istruzioni ricevute; infatti, il 
modo in cui i bambini tengono in braccio un pupazzo è molto più casua-
le e non si esprime quasi mai con il cullamento24.

	 La divisione tra i sessi sembra rientrare nell’“ordine delle cose”, come 
si dice talvolta per parlare di ciò che è normale, naturale, al punto da ri-
sultare inevitabile. Essa è presente, allo stato oggettivato, nelle cose (per 
esempio nella casa, le cui parti sono “sessuate”), in tutto il mondo sociale 
e, allo stato incorporato, nei corpi, negli habitus degli agenti, dove fun-
ziona come sistema di schemi, di percezione, di pensiero e d’azione25.

	 Le scienze umane dovrebbero interrogarsi sulle invarianze 
trans-storiche che caratterizzano i rapporti tra i generi, facendo emergere 
i meccanismi che regolano il lavoro costante di differenziazione cui uo-
mini e donne continuano a essere sottoposti e che li induce a distinguersi 
attraverso processi di mascolinizzazione o di femminilizzazione. La ripro-
duzione della società, intesa come il modo attraverso cui si crescono le 
nuove generazioni, rappresenta una sfida predominantemente educativa, 

	 23 Ivi, pp. 86-87.
	 24 Ibidem.
	 25 P. Bourdieu, Il dominio del maschile, cit., p. 16.
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che interessa molti ambiti: dall’educazione familiare, dove la figura fem-
minile assume frequentemente un ruolo centrale, ai servizi scolastici e 
educativi, tanto formali quanto non formali. Si delinea così la centralità 
del ruolo sociale della pedagogia26.
	 L’azione di formazione che opera questa costruzione sociale del 
corpo, che ciascuno dei due generi realizza nell’ambito di una esistenza 
relazionale impegnata a produrre un corpo socialmente differenziato dal 
genere opposto, assume solo in modo parziale la forma di un’azione peda-
gogica esplicita ed espressa, in quanto è l’effetto automatico di un ordine 
sociale organizzato secondo il principio di divisione androcentrico27. Solo 
un’azione politica, culturale e formativa disposta a guardare criticamen-
te tutti gli effetti di dominio perpetuati con la complicità degli schemi di 
significato appresi dalle donne e dagli uomini potrà contribuire alla pro-
gressiva messa in discussione delle grandi contraddizioni di genere per una 
comunità in cui la decostruzione del dominio maschile conduca a un dia-
logo tra i generi più egualitario, franco e democratico28. La parità dei diritti, 
l’equità salariale, l’accesso a tutte le carriere formative e professionali sono 
obiettivi perseguiti dalle donne che, nonostante l’impegno profuso, sono 
stati loro concessi solo quando gli uomini l’hanno giudicato conveniente. 
La percezione dell’inaccessibilità di certi luoghi fisici e di parola persisterà 
finché non saranno trasformate le strutture psicologiche, culturali, sociali 
e politiche che impediscono alle donne e agli uomini di desiderare l’auto-
affermazione di sé in tutti gli ambiti – familiare, lavorativo e del vivere in 
comunità – senza rimproverarsi di essere meno femminili o meno virili.

	 3. La formazione delle maschilità passa per il materno

	 I valori sociali trasmessi prima in famiglia e ribaditi poi a scuola 
sono espressione di una cultura che ha «educato la donna a essere l’agen-
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	 26 G. Burgio, Il travaglio della differenza, cit., pp. 171-175.
	 27 P. Bourdieu, Il dominio del maschile, cit., p. 33.
	 28 A.G. Lopez, a cura di, Decostruire l’immaginario femminile. Percorsi educativi per 
vecchie e nuove forme di condizionamento culturale, ETS, Pisa 2017. 
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te ignorante della riproduzione e della prima cura dei bambini»29. L’ope-
razione da compiere, che riguarda tutte e tutti ma soprattutto le donne 
perché a esse è affidata l’educazione delle bambine e dei bambini, non 
consiste nel tentare di formare le bambine a immagine e somiglianza 
dei maschi, ma nel restituire a ogni individuo che nasce la possibilità di 
svilupparsi secondo le proprie inclinazioni, indipendentemente dal sesso 
cui appartiene30.
	 A partire dallo studio sull’evoluzione dei “modelli di allevamen-
to” condotto da deMause, è importante soffermarsi sul modello della so-
cializzazione (dall’inizio del secolo XIX alla metà del secolo XX), in cui 
l’educazione infantile divenne sempre meno un processo di conquista 
della volontà della bambina e del bambino e sempre più un modo per in-
segnare loro a adeguarsi all’ambiente e a socializzare. È anche il periodo 
in cui il padre inizia a manifestare un interesse autentico per le figlie e i 
figli, offrendosi come supporto al lavoro materno di cura infantile. Dalla 
seconda metà del XX secolo è stato possibile riconoscere un nuovo mo-
dello di educazione parentale: quello dell’aiuto, scevro da ogni tentativo 
di plasmare bambine e bambini secondo “un costume” prestabilito. In 
questo modello, entrambi i genitori sono coinvolti nella vita delle figlie e 
dei figli, empatizzano con loro, che non sono più considerati contenitori 
di proiezioni e aspettative da parte del mondo adulto. I genitori assumono 
il ruolo di contenimento e di elaborazione delle frustrazioni emotive: non 
si ricorre più alle punizioni, bensì si gioca insieme, si accompagnano le 
piccole conquiste quotidiane. Si scopre, tuttavia, che tale approccio edu-
cativo è praticato da una ristretta cerchia di adulte/i. Il modello dell’aiuto 
richiede infatti disponibilità di tempo, investimento di energie e la capa-
cità di confrontarsi costantemente come coppia genitoriale 31. Il fermento 
culturale del Sessantotto ha rappresentato l’inizio della messa in discus-
sione del modello di famiglia patriarcale e della decostruzione del ruolo 
della figura paterna, depositaria dell’antica tradizione autoritaria. La fine 
del ruolo del padre-padrone – trasformazione socio-culturale che trova 

	 29 S. Ulivieri, Il femminicidio diffuso, cit., p. 19.
	 30 E. Gianini Belotti, Dalla parte delle bambine, cit., p. 16.
	 31 L. deMause, Storia dell’infanzia, Emme Edizioni, Milano 1983.
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una traduzione anche sul piano giuridico nel 1975, anno della riforma del 
diritto di famiglia – lascia spazio a una genitorialità capace di dialogare 
con le/i figlie/i, in linea con la possibilità di formare un nuovo soggetto 
libero, protagonista della realizzazione dei propri desideri.
	 La maternità, almeno nelle sue prime fasi, resta un evento bio-
logico che vede la donna investita di un onóre e, al contempo, di un 
ònere, assumendo un ruolo primario. L’allattamento non soddisfa solo 
il bisogno di nutrimento, ma anche quello affettivo: in questo atto, oltre 
al latte, passano segnali latenti come gli sguardi, le carezze e il contatto 
con il corpo, le braccia, le mani della madre, nonché segnali espliciti 
connessi alla comunicazione verbale. Tuttavia, in ragione delle funzioni 
ritenute storicamente materne – quasi naturalmente – quali la cura e il 
nutrimento, e del modo in cui i ruoli parentali sono stati vissuti nel tempo, 
i primi studi psicoanalitici sullo sviluppo psichico della bambina e del 
bambino hanno attribuito alla madre un ruolo centrale rispetto al padre, 
tanto che si è parlato di diade relazionale madre-figlia/o, trascurando il 
ruolo attivo dell’ambiente circostante32. Questo approccio ha contribuito 
a costruire una retorica della madre responsabile di un attaccamento si-
curo e, talvolta, colpevole delle fragilità delle figlie e dei figli, visione oggi 
superata dal riconoscimento della natura sistemica e multifattoriale dello 
sviluppo infantile. Per uscire da vecchie forme di fissazione dei ruoli, bi-
sognerebbe educare i giovani padri alle funzioni di cura tradizionalmente 
considerate materne, che possono essere assunte dagli uomini a patto che 
ciò si accompagni ad altrettanta disponibilità delle madri a condividere le 
funzioni tipicamente paterne, senza incorrere in negazioni dell’identità 
di genere33.
	 «È nell’infanzia che si impara ad amare»34 e il modo in cui le/gli 
adulte/i si relazionano alle/ai bambine/i è profondamente influenzato 
dalle aspettative di genere. L’amore lo si scopre nell’infanzia. L’intera-
zione tra due persone adulte, improntata all’affetto e al rispetto recipro-
co, offre alla bambina e al bambino l’esempio di un possibile modo di 

	 32 J. Piaget, Psicologia e sviluppo mentale del bambino, Einaudi, Milano 1970.
	 33 M. Contini, S. Ulivieri, a cura di, Donne, famiglia, famiglie, Guerini, Milano 2010.
	 34 bell hooks, Tutto sull’amore. Nuove visioni, Il Saggiatore, Milano 2022, p. 39.
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stare in relazione. Per le/gli adulti/e che ricoprono un ruolo parentale 
è fondamentale che imparino a educare le figlie e i figli con dolcezza 
e amore. Insegnare la disciplina secondo il modello dell’aiuto e della 
genitorialità amorevole, senza ricorrere a punizioni fisiche e castighi, 
richiede tempo: «Nella testa e nel cuore dei bambini niente crea più 
confusione riguardo all’amore di una punizione iniqua e/o crudele in-
flitta dagli adulti che, come è stato loro insegnato, dovrebbero amare 
e rispettare»35. Secondo bell hooks, gli uomini sono fautori delle “ma-
niere forti”, convinti che le energiche percosse ricevute in famiglia li 
abbiano temprati, formati. Eppure, uno dei miti da sfatare è quello che 
insegna ai genitori che i maltrattamenti possano coesistere con l’amore. 
L’altra faccia della medaglia riguarda bambine e bambini che crescono 
con l’idea che l’amore possa coincidere con il soddisfacimento di ogni 
bisogno e con la continua sensazione di benessere: concedere troppo 
sul piano materiale, non dare mai limiti – intesi come la sospensione 
di un gioco o di un privilegio − consentire loro di comportarsi male, 
rappresenta una forma di abbandono che impedisce l’acquisizione di 
una comprensione emotiva profonda. D’altra parte, genitori cresciuti 
in famiglie incapaci d’amore fanno affidamento su ciò che hanno cono-
sciuto intimamente e incontrano difficoltà nel creare ambienti domesti-
ci affettivamente ricchi36.
	 Una buona sintonia empatica tra genitori e figlie/i si traduce, in età 
adulta, in competenze sociali che rendono l’individuo capace di costruire 
rapporti interpersonali autentici. A partire da una condizione in cui sia-
no presenti capacità emotiva e autocontrollo adeguatamente equilibrati, 
l’interazione sociale sarà favorita da un clima positivo che, considerata la 
natura contagiosa dell’espressione delle emozioni, contribuisce a ridurre 
i contrasti derivanti da incomprensione37. La disposizione emotiva, che è 
propria di chi ha la tendenza a provare emozioni in atto, che si verificano 
episodicamente in occasione di un evento piacevole o spiacevole e sono 
improvvise, intense e di breve durata, ha un carattere durevole. Disposi-

	 35 Ivi, pp. 39-40.
	 36 bell hooks, Tutto sull’amore, cit., pp. 39-50.
	 37 U. Galimberti, Il libro delle emozioni, Feltrinelli, Milano 2024, pp. 58-60.
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zioni emotive come l’amore o il disprezzo possono durare tutta la vita ed 
essere richiamate da eventi che suscitano un’emozione momentanea38.
	 Nella lettura patologica dei femminicidi o della violenza di genere, 
la vittima viene non di rado descritta come la destinataria di un amore 
violento: «In questo quadro semantico gli uomini che picchiano le donne 
sono compagni innamorati che sbagliano linguaggio»39. Ma, come già 
rilevato, amore e violenza si escludono reciprocamente:

	 Chiamare relazione il dominio della vita della partner, chiamare ge-
losia l’ansia del controllo perso e soprattutto chiamare amore il rifiuto 
violento di accettare la libertà dell’altra persona è un’insopportabile ma-
nipolazione del significato reale delle parole. Esiste una grande corre-
sponsabilità nel perpetuarsi delle violenze40.

	 Nelle disposizioni emotive rientrano tutti i nostri pregiudizi e ste-
reotipi, come la misoginia o il razzismo, in cui la minima stimolazione è 
sufficiente a provocare un’emozione in atto, che non si verifica in chi è 
privo di simili predisposizioni41. Lo stereotipo si apprende per imitazione, 
in particolare in famiglia o a scuola, ed è socializzante perché non attener-
si allo stereotipo comporta la mancata adesione a un modello, dunque, si 
viene percepiti come diversi. Lo stereotipo viene interiorizzato e riemerge 
soprattutto nei momenti di crisi. La socializzazione può essere considera-
ta un processo formativo e la formazione di genere si realizza attraverso 
relazioni sociali quotidiane che, in ogni ambito (formale, non formale e 
informale) contribuiscono alla costruzione identitaria e di genere del sog-
getto, secondo il modello dei ruoli di genere ritenuti socialmente accet-
tabili. Le adulte e gli adulti, in modo intenzionale o non intenzionale e 
più o meno consapevole, rivolgendosi all’infanzia restituiscono un’espres-
sione del genere con l’obiettivo di conformare, armonizzare, stabilizzare 
l’identità di genere di bambine e bambini, reprimendo eventuali deviazio-
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	 38 Ivi, p. 23.
	 39 L. Lipperini, M. Murgia, L’ho uccisa perché l’amavo, Einaudi, Torino 2025, p. 15.
	 40 Ibidem.
	 41 U. Galimberti, Il libro delle emozioni, cit., p. 24.
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ni dalle aspettative sociali42. I prodotti mediali, i mass e i social media, lo 
sport, la scuola, le professioni, l’arte43 producono inevitabilmente effetti di 
formazioni al genere. Diventa pertanto cruciale inserire forme intenzio-
nali di educazione al genere, progettualità orientate alla costruzione di re-
lazioni di genere non gerarchiche, paritarie e democratiche, che aspirino 
a cambiare nel profondo la scuola e l’educazione familiare nell’ottica di 
un’educazione alla complessità e al pensiero della differenza44.
	 È necessario educare, sin dalla prima educazione, alla “mediazio-
ne di genere”, alla «ridefinizione delle relazioni intergenere nella logica 
dell’alleanza»45: si tratta di un campo molto interessante per la prevenzio-
ne. Occorre educare alla comprensione della differenza, al pluralismo e 
alla capacità di relativizzare il proprio punto di vista. La negoziazione, in 
questo senso, non va intesa come ricerca di un compromesso, che com-
porterebbe per entrambe le parti la rinuncia a una parte del proprio Sé, a 
qualcosa che desiderano. Si tratta piuttosto di educare alla negoziazione 
come capacità di articolazione adeguata, consapevole e rispettosa dei bi-
sogni reciproci. Riconoscere la maschilità e la femminilità come costru-
zioni socioculturali apre alla possibilità di trasformarle.
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	 42 G. Burgio, a cura di, La pedagogia di genere. Analisi, riflessioni e pratiche per educare 
alle differenze, UTET, Milano 2025, pp. 8-10.
	 43 F. Marone, a cura di, Donne, corpo e società. Testimonianze tra arte e pedagogia, Pen-
sa MultiMedia, Lecce 2024.
	 44 Ivi, p. 13. Cfr. anche: E. Morin, La testa ben fatta. Riforma dell’insegnamento e ri-
forma del pensiero, Raffaello Cortina, Milano 2000; L. Irigaray, Il tempo della differenza. 
Diritti e doveri civili per i sessi. Per una rivoluzione pacifica, Editori Riuniti, Roma 1989; F.M. 
Sirignano, La formazione pedagogica. Modelli e percorsi (con un saggio introduttivo di Elisa 
Frauenfelder), Liguori, Napoli 2020.
	 45 I. Loiodice, a cura di, Ripensare le relazioni intergenere. Studi e riflessioni per la pre-
venzione e la lotta alla violenza contro le donne, Progedit, Bari 2020, p. 7.



	 1. Maschilità e spazi urbani

	 L’ipotesi che ha mosso questa ricerca esplorativa si è fondata sulla 
considerazione che la spazialità urbana sia il risultato di una dinamica 
coevolutiva: lo spazio urbano, infatti, quale prodotto del pensare e dell’a-
gire individuale e collettivo, non si limita a fare da sfondo alle esperienze 
umane, ma contribuisce a influenzare pensieri e universi simbolici che, 
al contempo, modellano azioni, pratiche e modi di abitare i luoghi. Que-
sta circolarità ricorsiva ha spinto Ceruti e Lazzarini a evidenziare come 
«il mondo in cui viviamo emerge quale esito della “produzione dello 
spazio” […] culturalmente e socialmente vincolata»1. Lo spazio urbano, 
non essendo mera estensione caratterizzata da funzionalità pratica, può, 
dunque, essere inteso come l’esito dell’attività formatrice dell’uomo che 
in esso si manifesta e attraverso cui la stessa si tras-forma2. L’urbanizzazio-
ne, in questa prospettiva, si configura come quell’attività profondamente 
formativa e formatrice, attraversata e orientata da credenze, ideologie e 
immaginari. La relazione fra culture, identità e luoghi rappresenta uno 

	 fabrizio chello  stefano maltese 
	 Maschilità egemoniche, complici e subordinate 
	 in città. Due casi studio tra centro e periferia 
	 a Napoli

	 1 M. Ceruti e A. Lazzarini, Anelli ricorsivi fra saperi e territori. Dalla frammentazione 
alla complessità, in «Studi sulla Formazione. Open Journal of Education», XXII (2019), 2, pp. 
157-158.
	 2 Sul punto, ci si permette di rimandare a: S. Maltese, Sulla soglia delle città. Scon-
finamenti formativi tra visibilità e invisibilità urbana della comunità LGBTQ+, in «Civitas 
Educationis. Education, Politics and Culture», XIII (2024), 1, pp. 69-86.
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dei pilastri centrali del posizionamento di questa attività formativa nella 
contemporaneità.
	 Sebbene sia ormai ampiamente consolidata una riflessione scien-
tifica che, all’incrocio tra geografie di genere e studi urbani, ha contribui-
to a decostruire la presunta neutralità e legittimità dei processi sottesi alla 
progettazione della città3, come osserva Anna Grazia Lopez, il rapporto 
tra genere e spazio urbano continua, ancora oggi, a rivelare le tracce pro-
fonde del dominio esercitato da una cultura marcatamente maschiocen-
trica4.
	 La pianificazione e l’organizzazione delle città occidentali sono 
storicamente influenzate da categorie di genere e sessualità al punto che, 
nel design urbano, nella mobilità e nella fruizione degli spazi, le nostre 
città sono il patriarcato scritto nella pietra, nei mattoni, nel vetro e nel 
cemento5. I luoghi urbani possono, dunque, essere intesi come configura-
zioni di contesti simbolici entro cui si elaborano modi e strategie per stare 
e agire nel mondo; sono spazi costantemente interpretati e reinterpretati, 
attraversati da trasformazioni continue e, proprio perché tutt’altro che fissi 
o neutrali, possono assumere significati molteplici e, talvolta, persino con-
trastanti.
	 A partire da questi presupposti, concentrare l’attenzione su rappor-
ti e intersezioni che intercorrono tra le identità di genere in relazione agli 
spazi, ai luoghi e alle interazioni socio-spaziali nei contesti urbani, lascia 
emergere una prospettiva pedagogica volta a indagare la natura formativa 
che la città, con i suoi molteplici luoghi di vita, assolve soprattutto nei 
confronti dei più giovani. Contesti urbani, così marcatamente connotati 
dalla maschilità egemonica, inevitabilmente, contribuiscono a orientare 
l’espressione e l’interiorizzazione dei modelli di genere ritenuti adeguati, 

	 3 Nell’ormai vasta letteratura sul tema, si rimanda in particolare a: L. Kern, La città 
femminista. La lotta per lo spazio in un mondo disegnato da uomini, Treccani, Roma, 2021; 
J. Rendell, B. Penner e I. Borden, a cura di, Gender Space Architecture. An Interdisciplinary 
Introduction, Routledge, New York 2000.
	 4 A.G. Lopez, Riprogettare lo spazio urbano in un’ottica di genere, in «Civitas Educatio-
nis. Education, Politics and Culture», XIII (2024), 1, pp. 55-67.
	 5 J. Darke, The Man Shaped City, in C. Booth, J. Darke e S. Yeandle, a cura di, Chan-
ging Places. Women’s Lives in the City, Paul Chapman, London 1996, pp. 88.
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o meno, a praticare gli spazi messi loro a disposizione. Nel generare limiti 
e possibilità di azione e movimento per i corpi sessuati, la città, contestual-
mente, genera limiti e possibilità anche per la formazione delle maschili-
tà di chi le abita e vi cresce.
	 Nell’analisi della relazione formativa fra le maschilità di adole-
scenti e giovani con lo spazio urbano, ci si rifarà – attraverso l’analisi di 
Spina6 – alle riflessioni di Henri Lefebvre che, allontanandosi dalle rigi-
dità della sola interpretazione funzionale, si ritrova nelle affermazioni di 
Heidegger secondo cui: 

lo spazio non è qualcosa che sia di fronte all’uomo. Non è né un oggetto 
esterno né un’esperienza interiore. Non ci sono gli uomini e inoltre spa-
zio; giacché se dico ‘un uomo’ e intendo con questo termine quell’ente 
che è nel modo dell’uomo […] il rapporto dell’uomo ai luoghi e, attra-
verso i luoghi, agli spazi, risiede nell’abitare7.

	 In questa prospettiva, la città non è “semplicemente” lo sfondo 
della costruzione delle maschilità, ma un dispositivo formativo attivo che 
contribuisce alla loro produzione, regolazione e trasformazione.
	 Quando Lefebvre interpreta la produzione dello spazio attraverso 
una dialettica tripartita tra spazio percepito, spazio concepito e spazio vis-
suto, offre una chiave di lettura particolarmente feconda anche sul piano 
pedagogico, poiché rende visibile la complessità di un dispositivo forma-
tivo in cui pratiche, rappresentazioni e significati si intrecciano nella co-
struzione dell’esperienza adolescenziale8 e giovanile.
	 Per spazio percepito il filosofo intende lo spazio dell’esperienza, 
connesso alla dimensione delle pratiche (pratique spatiale) ossia a tutto 
ciò che «ingloba produzione e riproduzione, luoghi specifici e insieme 

	 6 S. Spina, Abitare e produrre. Ripensare lo spazio con Martin Heidegger e Henri Lefeb-
vre, in «Mechane», IV (2022), pp. 107-120. 
	 7 M. Heidegger, Costruire abitare pensare, in Id., Saggi e discorsi, Mursia, Milano 
1991, pp. 104-105.
	 8 F. Antonelli, Le disuguali dimensioni dell’adolescenza. Un’analisi attraverso la lente del-
la classe sociale, in «Encyclopaideia», XXV (2021), 61, pp. 21-32.
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spaziali propri ad ogni formazione sociale e garantisce la continuità in 
una relativa coesione»9. Per gli adolescenti e i giovani uomini, l’uso di 
piazze e parchi come luoghi di aggregazione maschile, stadi e palestre 
come spazi di performatività corporea, strade e quartieri come territori 
di riconoscimento e controllo simbolico, costituisce un vero e proprio 
apprendistato informale della maschilità. Attraverso la ripetizione di prati-
che quotidiane come sostare, occupare, fare gruppo o delimitare territori, 
si sedimentano e si incorporano codici di virilità profondamente intrec-
ciati alla visibilità pubblica, alla resistenza fisica, alla competizione e al 
controllo dello spazio. Lo spazio urbano delle metropoli come Napoli, 
poi, in quanto organizzato sempre più secondo logiche produttive e gerar-
chie centro/periferia, offre opportunità differenziate di accesso al ricono-
scimento maschile. Periferie opposte dicotomicamente al centro vengono 
identificate nella 

mancanza di servizi, di strutture, di relazioni sociali, di cultura e di storia 
che si traduce in una assenza di dinamismo ed effervescenza sociale ed 
economica che, invece, è una caratteristica del centro10

e possono, più facilmente, diventare scenari di maschilità iper-performati-
ve, in cui il corpo e la presenza pubblica si prestano all’illusoria compen-
sazione simbolica delle marginalità socioeconomiche. In questo senso, lo 
spazio percepito è già spazio pedagogico: educa implicitamente a come si 
sta nel mondo degli uomini come uomini.
	 Lo spazio concepito, vale a dire quello delle rappresentazioni uf-
ficiali, si esprime nella pianificazione urbanistica, nelle politiche della si-
curezza e nelle narrazioni mediatiche attraverso cui la città viene pensata, 
regolata e resa intelligibile secondo gli specifici assetti anche del potere 
patriarcale. Le città moderne sono, come si è visto, storicamente, proget-
tate secondo una razionalità genderista secondo cui la separazione tra 
spazio pubblico e spazio privato risponde all’esigenza della separazione 

	 9 H. Lefebvre, La produzione dello spazio, PGreco, Milano 2018, p. 54.
	 10 C. Clemente De Falco, Fra centro e periferia. Il voto a Napoli durante la seconda 
Repubblica, Libreriauniversitaria.it Edizioni, Limena (PD) 2022, p. 24.
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binaria tra il maschile e il femminile. Questa distinzione ha contribuito 
a naturalizzare l’idea che la presenza maschile nello spazio pubblico sia 
legittima e normativa di default 11. Le politiche di “sicurezza urbana” e di 
controllo delle periferie, ad esempio, producono ulteriori effetti formati-
vi in quanto definiscono quali maschilità sono legittime e quali deviate; 
associano giovani uomini migranti o subalterni a pericolosità; rafforzano 
modelli di maschilità disciplinate (lavoratore, padre responsabile) contro 
maschilità stigmatizzate. Anche lo spazio concepito, dunque, è tutt’altro 
che neutrale: opera come un dispositivo normativo che governa i corpi 
maschili, li ordina secondo gerarchie implicite ed esplicite e contribuisce 
a produrre modelli legittimi di cittadinanza, riconoscimento e apparte-
nenza del maschile.
	 Lo spazio vissuto, comprendendo la dimensione simbolica e im-
maginaria «degli abitanti e degli utenti, ma anche di certi artisti e forse 
anche di coloro che descrivono e sono convinti di descrivere soltanto: 
gli scrittori, i filosofi»12, apre alla possibilità trasformativa. Gli abitanti, e 
tra essi anche i più giovani, hanno la possibilità di reinterpretare la città 
attraverso culture urbane (ne sono esempi tangibili la street art e la mu-
sica rap), mediante pratiche di riappropriazione di spazi abbandonati o 
costruendo micro-territorialità affettive. Qui la maschilità non è più solo 
riprodotta ma può essere reinventata. Gruppi giovanili che trasformano la 
piazza da luogo di competizione a spazio di cura reciproca, collettivi queer 
che risignificano porzioni di città come luoghi di visibilità non eteronor-
mativa o, ancora, pratiche artistiche capaci di decostruire i simboli della 
virilità tradizionale, mostrano con chiarezza come, nella dimensione del-
lo spazio vissuto, la relazione tra città e maschilità assuma un carattere 
profondamente dialettico: se la città contribuisce a formare le maschilità, 
queste possano a loro volta contestare, ridefinire e trasformare i significati 
dello spazio.
	 La città «è anche un contesto propizio per sperimentare posture 
interstiziali di ricerca pedagogica, capaci di attraversare la concretezza 

	 11 C. Criado Perez, Invisibili. Come il nostro mondo ignora le donne in ogni campo. 
Dati alla mano, Einaudi, Torino 2020.
	 12 H. Lefebvre, La produzione dello spazio, cit., p. 62.
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delle esperienze attraverso le quali le persone costruiscono in modo situa-
to e dinamico»13 i processi di soggettivazione.
	 La relazione formativa tra maschilità e spazio urbano può, dunque, 
essere letta alla luce di una pedagogia dello spazio che riconosce alla città 
una funzione attiva nella produzione delle soggettività maschili. Seguen-
do ancora Lefebvre, questo spazio socialmente prodotto, incorpora norme, 
aspettative e rapporti di potere che vengono interiorizzati dai soggetti at-
traverso la frequenza quotidiana.
	 A partire dalla prospettiva della città come dispositivo formativo 
informale, le maschilità che si andranno a considerare non saranno iden-
tità individuali o insiemi di tratti psicologici, ma i prodotti relazionali e 
spazialmente situati, che prendono forma nell’interazione tra soggetti e 
contesti. In linea con la teorizzazione di Connell14, l’egemonia espressa 
attraverso la visibilità della maschilità non è, certamente, rappresentata 
da una qualità posseduta da alcuni soggetti maschili, ma un regime di 
pratiche che si afferma come norma attraverso processi formativi diffusi. 
Cogliere questi processi là dove essi operano in modo implicito, non in-
tenzionale ma, profondamente, efficace, può rappresentare una doppia 
operazione critica e strategica per la pedagogia dell’adolescenza e della 
giovinezza perché, posizionando il suo sguardo di indagine sul periodo 
in cui i soggetti maschili sono chiamati a mettere alla prova le proprie 
attribuzioni di genere, potrebbe da un lato, smascherare la naturalizza-
zione delle maschilità egemoniche, mostrando come esse siano apprese, 
rinforzate e legittimate da specifici contesti spaziali; dall’altro, impegnarsi 
a individuare e valorizzare le potenzialità educative presenti negli spazi 
urbani, immaginando interventi capaci di sostenere processi di soggettiva-
zione maschile non violenti, non gerarchici, relazionalmente responsabili.
	 La relazione pedagogica tra città e maschilità non è univoca né 
deterministica. La pluralità degli spazi urbani, per intensità, composizio-
ne sociale, simbolica, introduce sempre possibilità di frattura e di rinego-

	 13 M. Amadini, Abitare la città: lo sguardo pedagogico, in «Civitas Educationis. Educa-
tion, Politics and Culture», XIII (2024), 1, p. 44.
	 14 R.W. Connell, Masculinities, University of California Press, Berkeley-Los Angeles 
1995.
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ziazione. Come suggeriscono gli studi femministi e postcoloniali sullo 
spazio, la città è sempre attraversata da traiettorie multiple e conflittuali15. 
Per gli adolescenti e giovani maschi, questo significa che l’egemonia non 
è mai completamente stabile: essa deve essere continuamente riafferma-
ta, messa in scena, difesa. È proprio in questa instabilità che si aprono 
spiragli anche per maschilità subordinate, ibride o resistenti, che possono 
trovare negli interstizi urbani, luoghi di passaggio, spazi liminali, contesti 
informali, occasioni di espressione.
	 Ben oltre ciò che accade (e non accade) all’interno delle istituzio-
ni educative formali, è anche nella città vissuta, attraversata e abitata che 
si giocano alcune delle partite pedagogiche molto significative.

	 2. Apprendere le maschilità attraverso l’osservazione delle pratiche 
	    quotidiane in città

	 Le riflessioni emerse nel precedente paragrafo inducono a ricono-
scere la città come un ambiente pienamente formativo: al pari e insieme 
ad altri ambienti, le strade e le piazze delle città – piccole o grandi che 
siano – gettano le condizioni per la strutturazione di esperienze attraverso 
le quali si apprende a sentire, a pensare, ad agire, in una parola a vivere16.

	 15 D. Massey, Spazio/tempo, in E. Dell’Agnese, a cura di, Geografia: strumenti e parole, 
Unicopli, Milano 2009, pp. 39-58.
	 16 Attraverso una dettagliata ricerca etnografica, condotta tra la fine degli anni Sessanta 
e l’inizio degli anni Settanta in alcune cittadine siciliane, Gualtiero Harrison e Matilde Callari 
Galli hanno indagato la cultura analfabeta e i luoghi di apprendimento che la caratterizzano. 
Tra questi, la strada sembra assumere un ruolo rilevante: «l’individuo analfabeta i suoi valori 
non li acquisisce – non li acquisisce solo – all’interno della famiglia. In famiglia egli vive 
assai poco, assai meno di quanto possa pensare l’istruito. Sin dai primissimi anni, fuori dalle 
mura domestiche, nella prosecuzione delle mura domestiche all’esterno – e cioè in strada – il 
bambino apprende la codificazione analfabeta della realtà; e la strada è per lui l’equivalente 
della scuola: ma di una scuola attiva, dove ognuno insegna agli altri ciò che sa fare, e apprende 
dagli altri ciò che si deve saper fare: in una grossa indifferenziazione di età, e per alcune età, 
di sesso» (G. Harrison e M. Callari Galli, Né leggere né scrivere. La cultura analfabeta: 
quando l’istruzione diventa violenza e sopraffazione, Meltemi, Roma 1997, p. 72). Ancora oggi, 
in una società in cui i luoghi di apprendimento informale si sono moltiplicati in relazione alla 
pervasiva diffusione delle tecnologie digitali, la strada resta una scuola di vita nelle culture 
orali così come in quegli strati della nostra cultura alfabetizzata caratterizzati da rilevanti livelli 

F. Chello  S. Maltese  Maschilità egemoniche, complici e subordinate in città



72

	 Tali esperienze apprenditive sono soprattutto informali. Se gli ap-
prendimenti formali e non formali sono generati da soggettività, indivi-
duali o collettive, che hanno un’intenzionalità educativa precisa, a partire 
dalla quale progettano e attuano interventi di cura e sostegno, orientando 
così i propri e gli altrui processi di formazione verso mete e direzioni pre-
stabilite, gli apprendimenti informali hanno tutt’altra natura17. Essi, infatti, 
non sono generati da un’intenzionalità educativa, ma da una volontà che 
prefigura altri scopi (ad esempio, come vedremo in queste pagine, dall’o-
biettivo di riunirsi in luoghi pubblici della città per guardare le gesta della 
squadra di calcio per cui si tifa e per celebrarla in caso di vittoria oppure 
dall’obiettivo di spostarsi attraverso le strade della città per raggiungere 
luoghi di socializzazione e divertimento). Tuttavia, in vista di questi scopi 
non educativi, le soggettività in scena mettono in atto articolati processi 
di significazione, tanto collaborativi quanto conflittuali, che producono 
accordi sulle modalità di gestione dei corpi e dei loro movimenti, sulle 
forme di espressione delle emozioni e dei sentimenti, sugli approcci attra-
verso cui interpretare la realtà, sui valori etici e politici che informano l’a-
gire individuale e gruppale, ossia su cosa è ritenuto adeguato fare/non fare 
in uno specifico contesto e, in alcuni casi, al di là di questo. Lì dove tali 
accordi, sebbene non dichiarati, hanno un valore profondamente vinco-
lante, in quanto segnano quelle soglie di inclusione ed esclusione che, per 
quanto porose e mobili, hanno il potere di chiedere (se non addirittura di 
imporre) alle singole soggettività un progressivo adeguamento conforma-
tivo del proprio comportamento.
	 In particolare, l’adeguamento del comportamento individuale agli 
accordi elaborati nel corso di esperienze non educative avviene, nella 
maggior parte dei casi, in maniera tacita e silente, mediante l’attivazione 

di povertà educativa. Tuttavia, la strada ha un impatto formativo importante anche per quegli 
strati sociali che partecipano a esperienze educative continue, costanti e plurali.
	 17 Sulla differenza tra formale, non formale e informale, ci si permette di rimandare a: 
E. Corbi, P. Perillo e F. Chello, La pedagogia in questione. Concetti, tempi, contesti, Utet, 
Torino 2024, pp. 73-163. Sul ruolo dell’informazione nei processi di formazione dell’identità 
sessuale, cfr. F. Chello e S. Maltese, L’educazione di genere nei contesti informali, in G. Bur-
gio, a cura di, La pedagogia di genere. Analisi, riflessioni e pratiche per educare alle differenze, 
Utet, Torino 2025, pp. 155-164.
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di processi pre-riflessivi, che producono apprendimenti che «viv[ono] nei 
muscoli»18 del corpo piuttosto che nei centri della veglia critica e della 
consapevolezza, tanto sollecitati invece dalle pratiche educative formali e 
non formali. Ossia tali apprendimenti emergono attraverso processi silen-
ziosi e impliciti di osservazione, imitazione e adeguamento che inducono 
il corpo – attraverso i cinque sensi, l’attivazione emotiva e le valutazioni 
cognitive di tipo automatico19 – a interiorizzare ciò che si vive. Lì dove tale 
acquisizione irriflessa si inscrive in quelle memorie somatiche che si riat-
tivano ogni qual volta situazioni simili o paragonabili si presentano nella 
propria storia di vita, dando vita a sequenze azionali ripetute nel tempo, 
che Dewey ha chiamato habit 20: risposte attive e sensibili che l’organismo 
produce in relazione con l’ambiente senza l’attivazione di altre forme di 
intelligenza, come quella riflessiva21.
	 In questo senso, è possibile affermare che gli apprendimenti infor-
mali, non essendo voluti e ricercati, sono un esito incidentale22 di espe-
rienze non educative. Tuttavia, questa incidentalità non riduce, come si 
è provato a illustrare nelle precedenti righe, la loro importanza nei pro-
cessi di formazione: al pari degli apprendimenti formali e non formali, 
anche quelli informali influenzano le disposizioni e le condotte umane 
attraverso, però, canali e strumenti che fanno riferimento alle sfere irri-
flesse, tacite, silenti e incorporate della nostro stare nel mondo. Sicché gli 
apprendimenti informali giocano un ruolo importante nelle dinamiche 
di tras-formazione delle identità individuali e collettive e tale ruolo può 
divenire fondamentale e strategico quando, come nel caso dell’identità 

	 18 G.J.J. Biesta e N.C. Burbules, Pragmatism and Educational Research, Rowman & 
Littlefield Publisher, Inc., Lanham 2003, p. 11.
	 19 Per un’analisi dei processi di arousal e appraisal, cfr. O. De Sanctis, Ruolo e funzioni 
delle emozioni, in O. De Sanctis, a cura di, Teorie delle emozioni, Suor Orsola University Press, 
Napoli 2010, pp. 9-64.
	 20 J. Dewey, Natura umana e condotta. Introduzione alla psicologia sociale, Raffaello 
Cortina Editore, Milano 2025 (ed. or. 1922).
	 21 Per un’analisi della differenza tra intelligenza sensibile e intelligenza riflessiva in 
Dewey, ci si permette di rinviare all’ultimo capitolo di F. Chello, La “genuina contingen-
za” del lavoro educativo. Prospettive epistemologiche nella professionalizzazione dell’educatore, 
Pensa MultiMedia, Lecce 2019.
	 22 C. Ward, L’educazione incidentale, Elèuthera, Milano 2018.
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sessuale, sono una delle poche risorse a disposizione sulle quali le sogget-
tività possono costruire una propria immagine di sé e dell’altro/a.
	 Le caratteristiche sin qui delineate rendono evidente il fatto che tali 
apprendimenti, sfuggendo facilmente al controllo razionale, si sono venuti 
a configurare, in quelle che Foucault ha definito le «società disciplinari»23, 
come un ostacolo all’azione delle istituzioni educative formali e non for-
mali. Infatti, originatesi lungo tutta l’epoca moderna per mano degli Stati 
Nazione, tali società hanno mirato e mirano ancora oggi al governo di sé e 
degli altri24 mediante il controllo puntuale del corpo individuale e sociale, 
provando a scardinare gli habit informali e impliciti con comportamenti 
controllati e strutturati. E ciò è stato ed è ancora oggi possibile perché, per 
giungere al governo della vita (la cosiddetta «biopolitica»25), le società di-
sciplinari hanno elaborato e perseguono nell’elaborare topografie urbane 
fondate sulla separazione spaziale, temporale e relazionale. Infatti, a diffe-
renza delle città medievali, animate dalla complessa e spesso conflittuale 
interazione tra corpi intermedi, le città moderne e contemporanee si sono 
andate configurando e si configurano come scacchiere i cui quadrati cor-
rispondono a zone delimitate e diversificate per funzione, all’interno delle 
quali l’occhio sorvegliante e la mano punitrice delle istituzioni statuali – 
tra cui le istituzioni educative della famiglia e della scuola – esercitano la 
propria missione di controllo e disciplinamento26.
	 Tuttavia, negli interstizi che si generano nel passaggio da un’isti-
tuzione all’altra, negli spazi privi di una significatività sociale prestabilita, 
nelle sequenze temporali apparentemente vuote di finalità, la creatività 
azionale genera sentimenti, sensi e significati che nessun potere coerci-
tivo può rimuovere del tutto27. Ed è a questi interstizi spazio-temporali 

	 23 M. Foucault, La società disciplinare, a cura di. S. Vaccaro, Mimesis, Milano 2018.
	 24 M. Foucault, Il governo di sé e degli altri. Corso al Collège de France 1982-1983, a cura 
di F. Gros, F. Ewald e A. Fontana, Feltrinelli, Milano 2009 (ed. or. 2008).
	 25 M.Foucault, La volontà di sapere. Storia della sessualità 1, Feltrinelli, Milano 2013 
(ed. or. 1976).
	 26 M. Foucault, Sorvegliare e punire. Nascita della prigione, Einaudi, Torino 1976 (ed. 
or. 1975).
	 27 F. Antonacci e F. Cappa, a cura di, Riccardo Massa. Lezioni su “La peste, il teatro, 
l’educazione”, FrancoAngeli, Milano 2001.
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di cui sono piene le nostre città che abbiamo rivolto la nostra attenzione 
per comprendere l’influenza degli apprendimenti informali nei processi 
di formazione delle maschilità. Infatti, dopo aver indagato il ruolo che 
altre esperienze informali, come quelle derivanti dal consumo mediale28, 
hanno sulle modalità attraverso le quali gli adolescenti rappresentano a se 
stessi e agli altri la loro maschilità, abbiamo provato a spostare lo sguardo 
sui contesti pre-mediali della città per comprendere come le generazioni 
Y e Z danno forma alle maschilità.
	 Abbiamo ragionato a lungo sulla scelta degli spazi-tempo intersti-
ziali da indagare in una città complessa, plurale e caotica come Napoli, 
individuando tre criteri di massima. Il primo, teso a identificare esperien-
ze quotidiane di apprendimento informale che le due suddette generazio-
ni effettuano in città, tenendo in considerazione le trasformazioni che at-
tualmente caratterizzano le dinamiche di socializzazione dei suoi abitanti 
in relazione al fenomeno del sovraffollamento turistico29 – che interessa 
non più solo il centro storico ma anche alcuni quartieri periferici, venuti 
alla ribalta a causa dell’esposizione mediale a cui sono stati sottoposti da 
telegiornali e serie tv30 –, al fine di selezionare situazioni azionali non 
eccessivamente influenzate dai conseguenti processi di turistificazione. Il 
secondo, volto a scegliere esperienze informali attraverso le quali inda-
gare i comportamenti di adolescenti e giovani maschi senza però isolarli 

	 28 F. Chello e S. Maltese, a cura di, La formazione delle maschilità in adolescenza. Uno 
sguardo pedagogico di genere sui contesti informali, FrancoAngeli, Milano 2024..
	 29 Come ha scritto Corbisiero, «forme urbane di neo-capitalismo, come l’avvento 
dell’industria turistica, […] stanno producendo un cambiamento di prospettiva del governo 
locale nei confronti della commercializzazione dei quartieri del centro storico di una città 
[Napoli, n.d.r.] refrattaria al cambiamento (Becchi 1989). Pratiche di “boutiquing” (Zukin et 
al. 2009) e di “cocooning” (Christensen e Levinson 2003) polarizzano questa porzione di città 
e spingono talune categorie sociali verso la marginalità sociale e la subalternità spaziale. Come 
alcuni immigrati, regolari e non, la cui crescente espansione nel centro storico di Napoli li 
vede attualmente occupare terranei prima utilizzati dalla prostituzione o come depositi di 
merci […], in cambio di un’utilissima centralità urbana e un genere di vita legata alla vitalità 
della città antica». Tratto da: F. Corbisiero, I beni comuni come antidoto alla turistificazione 
dei centri storici? Il caso di Santa Fede Liberata a Napoli, in «Scritture migranti», XIII (2019), 
1, p. 158.
	 30 S. Iandolo, Quando il turismo arriva in periferia. Criticità e dibattiti da Scampia, in 
G. Manella, a cura di, Oltre il turismo? Viaggi e viaggiatori nella società del (post)Covid, Fran-
coAngeli, Milano 2025, pp. 231-249.
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dal resto dell’ambiente cittadino, preferendo così situazioni di socializza-
zione non basate su una rigida suddivisione per età anagrafica e per sesso/
genere. Il terzo, intento a preferire luoghi non ricompresi all’interno della 
stessa area geografica della città al fine di sondare la pluralità cittadina in 
termini di appartenenze socio-economiche e socio-culturali.
	 La contemporanea considerazione dei tre criteri sopra menzionati 
ci ha indotto a individuare, quali fenomeni da indagare, le esperienze del 
tifo calcistico e del raggiungimento, attraverso la rete metropolitana, dei 
luoghi dedicati alle attività mondane e al divertimento nelle ore serali 
durante il fine settimana.
	 Per quanto concerne il primo fenomeno individuato, il tifo calci-
stico risulta essere a Napoli un’attività di apprendimento informale che 
struttura en profondeur il quotidiano agire della popolazione, divenendo 
uno degli elementi più identitari della città che, a differenza di altri (si 
pensi, ad esempio, al cibo), non è stato ancora trasformato dai processi di 
turistificazione. È un’attività che, sebbene sia prevalentemente agita da 
uomini, prevede la partecipazione di un numero non irrisorio di donne 
e si caratterizza anche per la sua dimensione intergenerazionale, poiché 
convoglia persone appartenenti a diverse fasce d’età (da quella infantile a 
quella anziana). È, inoltre, un’attività che non si localizza solo in un’area 
della città, ad esempio quella nei pressi dello stadio, nel quartiere Fuo-
rigrotta, ma che pervade l’intera topografia urbana attraverso le visioni 
collettive delle partite di calcio per strada (ad esempio davanti le vetrine 
delle ricevitorie e dei punti scommesse oppure nei dehors dei bar, delle 
pizzerie e dei ristoranti) e le feste auto-organizzate per celebrare risultati 
importanti relativi a singole partite, al campionato nazionale o a competi-
zioni internazionali.
	 Rispetto al secondo fenomeno indagato, la rete metropolitana del-
la città di Napoli, per quanto sempre più utilizzata da turiste/i, soprattutto 
nel corso del fine settimana, resta un mezzo di trasporto accessibile e utile 
per la popolazione cittadina, consentendo di raggiungere in maniera eco-
nomica e con tempi ridotti le aree del centro antico, del più ampio centro 
storico e del Vomero – uno dei quartieri collinari di Napoli –, dove mag-
giori sono i luoghi deputati alla socializzazione e al divertimento serale. È, 
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dunque, un mezzo di trasporto che interconnette le zone più periferiche 
sia del Comune sia della Città Metropolitana con le aree più centrali, 
consentendo così di attraversare quasi tutta la topografia urbana. Inoltre, 
essendo un mezzo a basso costo, vede la presenza di una pluralità di per-
sone, senza segmentazione per età, sesso/genere, classe sociale e livello 
culturale.
	 Tali esperienze, dunque, sono state scelte come oggetti di inda-
gine di due casi studio tipici di natura esplorativa31 che, con metodi qua-
litativi e con strumenti di matrice micropedagogica32, hanno provato a 
sondare le forme di visibilità delle maschilità adolescenziali e giovanili 
nei contesti urbani informali. In particolare, la matrice metodologica di 
stampo qualitativo ha condotto a individuare l’osservazione etnografica 
come strategia di ricerca più appropriata. Tale tipologia di osservazione, 
infatti, basandosi sull’immersione diretta e totale del/della ricercatore/
ricercatrice nel contesto naturale ed essendo volta a investigare l’agire 
quotidiano delle soggettività in esso ricompreso, al fine di comprendere 
i processi di significazione messi in atto33, si configura come una del-
le strategie più adeguate per raggiungere il nostro obiettivo di studiare 
dall’interno le performance di genere messe in atto dagli adolescenti 
e dai giovani maschi per individuare i processi di formazione ad esse 
sottese. Lì dove, più nello specifico, l’osservazione ha riguardato le pra-
tiche corporee, gli usi dello spazio, i registri linguistici, le interazioni 
intra- e intergenere, le pratiche di autorappresentazione e le modalità 
di relazione con l’ambiente sociale circostante. Tra le varie posture pos-
sibili che il/la ricercatore/ricercatrice può assumere nel corso dell’os-
servazione etnografica, si è scelto di basculare tra quella partecipante 
e quasi partecipante per il caso studio sul tifo calcistico mentre, per 
il caso studio sul raggiungimento dei cosiddetti luoghi della “movida” 

	 31 Sulle diverse tipologie di casi studio, cfr. P. Sorzio, Ragionare per casi, in P. Sorzio e 
C. Bembich, La ricerca empirica in educazione. Prospettive per educatori socio-pedagogici e di 
nido, Carocci, Roma 2020, pp. 31-50.
	 32 D. Demetrio, Micropedagogia. La ricerca qualitativa in educazione, Nuova edizio-
ne, Raffaello Cortina Editore, Milano 2020.
	 33 C. Bove, Il metodo etnografico, in L. Mortari e L. Ghirotto, a cura di, Metodi per la 
ricerca educativa, Carocci, Roma 2019, pp. 101-142. 
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attraverso la rete metropolitana, si è scelto di assumere solo la postura 
quasi partecipante34.
	 La raccolta dei dati è avvenuta, per il primo caso studio, nei mesi 
di Aprile e Maggio 2025 in quattro diversi bar/ristoranti del centro antico 
della città che trasmettevano le partite delle squadra di calcio della città e 
si è conclusa con l’osservazione della festa auto-organizzata dai/dalle tifo-
si/e nella notte tra il 23 e il 24 Maggio 2025, in occasione della partita che 
ha attribuito alla squadra del Napoli la vittoria del campionato di Serie A, 
lungo le strade e le piazze del più ampio centro storico (in specie piazza 
Dante, via Toledo, piazza Sette Settembre, piazza Carità, piazza Trieste 
e Trento, piazza del Plebiscito, via Cesario Console e via Nazario Sauro). 
Per il secondo caso studio, tale raccolta è avvenuta nelle sere dei fine set-
timana dei mesi di Ottobre e Dicembre 2025 all’interno dei vagoni della 
Linea 1 della rete metropolitana napoletana, con particolare attenzione 
alle situazioni occasionate intorno e all’interno delle stazioni del Vomero 
e del centro antico. In entrambi i casi, gli strumenti di raccolta dati sono 
state le note di campo, a cui si sono aggiunte – nel primo caso studio – 
anche foto, video e conversazioni effettuate con alcuni tifosi presenti nei 
luoghi osservati.
	 I dati raccolti sono stati sottoposti a una lettura interpretativa di 
tipo tematico, assumendo lo sfondo epistemologico e teorico descritto nel 
presente paragrafo e in quello precedente come cornice analitica prin-
cipale. In fase di analisi sono emerse le seguenti categorie interpretati-
ve: affermazione corporea, linguaggio e sessualizzazione, separazione di 
genere, cura dell’immagine, aggressività e dominio simbolico, uso della 
tecnologia.
	 La restituzione proposta in forma narrativa nei due paragrafi suc-
cessivi ha, pertanto, un carattere esplorativo, situato e interpretativo, coe-
rente con la natura non generalizzabile ma euristicamente significativa e 
rappresentativa del dispositivo di ricerca.
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	 34 P. Sorzio, La ricerca qualitativa in educazione. Problemi e metodi, Carocci, Roma 
2006.
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	 3. «Notti magiche, inseguendo un goal, sotto il cielo 
	     di un’estate» napoletana 35

	 La relazione che sussiste tra la città di Napoli e la squadra locale di 
calcio maschile è profonda, strutturale, identitaria. Se è vero che il calcio 

– quale sport più giocato al mondo – si è trasformato ovunque in un’espe-
rienza che non può essere appresa solo attraverso il linguaggio del loisir, 
quale attività ludica e ricreativa, in quanto si pone come una realtà sociale, 
economica e politica complessa – attraverso cui si strutturano regole e di-
namiche profonde, si muovono ingenti capitali finanziari e si rivendicano 
identità personali, territoriali, nazionali ed etniche36 –, è altrettanto vero 
che a Napoli questa relazione risulta ancora più forte e marcata.
	 In effetti, a partire dagli anni Ottanta dello scorso secolo, nel qua-
dro di un’ampia crisi che attraversa la città, all’interno della quale il si-
sma è solo uno dei segni più evidenti, la possibilità di una rinascita del 
territorio e della sua cittadinanza è individuata a partire dalla spettacola-
rizzazione dell’agone sportivo e, in particolare, dalla nuova figura dell’e-
roe-calciatore37, incarnata da Diego Armando Maradona. Un nuovo mito, 
tutto contemporaneo, a metà tra sacro e profano38, che si impone nell’im-
maginario collettivo e che forma almeno tre generazioni di napoletani 
e napoletane, capaci di riconoscersi nella storia fuori dall’ordinario del 
calciatore argentino e di costruire, a partire da questa, una nuova identità 
collettiva, in cui si mescolano, senza soluzioni di continuità, la città e la 
sua squadra di calcio.
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	 35 Il presente paragrafo e il successivo hanno per titolo versi di due canzoni di cui Gian-
na Nannini. In particolare, questo paragrafo richiama la canzone Un’estate italiane (Notti 
magiche), mentre il successivo si rifà alla canzone I maschi. 
	 36 L. Bifulco e F. Pirone, A Tutto campo. Il calcio da una prospettiva sociologica, Gui-
da, Napoli 2014.
	 37 F. Fiume, Calcio, memoria e identità: la svolta degli anni Ottanta e il modello napole-
tano, in G.L. De Rosa e E. Martines, a cura di, Angeli e demoni. I miti calcistici nella rielabo-
razione contemporanea, Monte Università Parma, Parma 2008, pp. 207-226.
	 38 Tra i miti d’oggi l’antropologo culturale Marino Niola individua anche Diego Arman-
do Maradona e analizza la sua figura e la “devozione” che scatena, paragonandola a quella per 
San Gennaro. Cfr. M. Niola, Il corpo mirabile. Miracolo, sangue, estasi nella Napoli barocca, 
Meltemi, Roma 1997, p. 22 e M. Niola, L’Italia dei miracoli. Storie di santi, magia e misteri, 
Raffaello Cortina Editore, Milano 2024, p. 15.
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	 Tale legame, che si manifesta attraverso il tifo, si caratterizza come 
uno degli elementi-chiave di un processo di identificazione – l’essere na-
poletano/a – e di un sentimento di appartenenza alla città che vanno ben al 
di là del risiedere sul territorio urbano e che, anzi, si manifestano ancor più 
fortemente quando si migra verso altre città italiane o verso altri Paesi39. E 
tale legame si è andato rafforzando con la vittoria del terzo scudetto, nella 
stagione calcistica 2022/23, a trentatré anni di distanza dall’ultimo titolo, 
quando la città è esplosa in un lungo processo di festeggiamenti, durato 
numerose settimane, attraverso il quale tanto i vicoli e le piazze del centro 
storico quanto le strade e gli slarghi dei quartieri periferici sono stati affa-
stellati da murales, graffiti, poster, fotografie, festoni e bandiere per elogiare 
i giocatori storici o attuali, per ricordare il numero di scudetti vinti e per 
richiamare gli elementi identificativi della società sportiva (ad esempio, la 
lettera N, i colori azzurro e bianco, la mascotte a forma di asino).
	 In questo senso, è possibile affermare che il tifo a Napoli – ma 
lo stesso discorso vale per altre città – si configura come un dispositivo 
formativo informale che ha un valore globale, in quanto forgia tutte le 
dimensioni identitarie. Attraverso il tifo, infatti, le singole soggettività ap-
prendono a modulare i movimenti del proprio corpo, assumendo postu-
re specifiche o riproducendo coreografie sugli spalti dello stadio; danno 
forma alle proprie emozioni e ai propri desideri così come definiscono le 
modalità più adeguate a esprimerle; costruiscono un linguaggio settoriale, 
composto da un lessico, da un campo discorsivo, da uno stile comunica-
tivo e da una retorica tipiche; imparano a stare in gruppo, strutturando 
gerarchie, codici comportamentali, sanzioni e, conseguentemente, stabi-
lendo confini di appartenenza, marginalità ed esclusione; generano una 
cultura articolata da canti, icone, simboli e riti che viene trasmessa in 
senso intergenerazionale; definiscono un certo orizzonte di significato e, 
attraverso di esso, una certa modalità di gestione della comunità in cui si 
riconoscono. In altre parole, attraverso cori, danze, elogi verso i giocatori 
della propria squadra, epiteti o atteggiamenti violenti verso gli/le avver-

	 39 M. Rossano, La (ri)scoperta dell’identità attraverso il calcio: l’onda azzurra, il caso 
dei tifosi del Napoli che vivono in Europa, in «Eracle. Journal of Sport and Social Sciences», I 
(2018), pp. 39-54. 
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sari/e, i/le tifosi/e apprendono non solo a tifare, ma anche ad assumere 
il ruolo di “tifosi/e” e a divenire una comunità che si autogestisce e, così 
facendo, si pongono come un corpo intermedio nella vita della città, in-
fluenzandone il funzionamento, la regolamentazione e le politiche.
	 Lungi dall’essere qualcosa di “naturale”, “spontaneo” e “istintua-
le”, il tifo è un insieme organizzato, strutturato e condiviso di pratiche, riti 
e discorsi che dispone i corpi individuali e collettivi40 e, attraverso di essi, 
regola il sentire, l’agire e il pensare, riproducendone la relativa “mentalità” 
nel tempo e nello spazio in maniera implicita, silente e spesso inconsape-
vole. E tale disposizione – nel senso originario del termine, ossia nel senso 
del collocare, ordinare e organizzare – dei corpi ha un effetto profondo 
sulle rappresentazioni di quei corpi a sé stessi e agli altri, soprattutto in ter-
mini di posizionamento di genere e di orientamento sessuale, così come 
testimoniato dai dati raccolti nel corso delle osservazioni etnografiche ef-
fettuate tra Aprile e Maggio 2025.
	 In particolare, le informazioni raccolte nel corso della festa autor-
ganizzata, nella notte tra il 23 e il 24 Maggio 2025, per festeggiare la vittoria 
del quarto scudetto del Napoli rimandano a un modello di maschilità 
strutturato e definito, che il tifo calcistico sostiene e incrementa in tutti i 
luoghi della città, in accordo con quelle «connessioni significative» che 
sussistono «tra gioco del pallone, maschilismo, prostituzione e sessismo»41.

	 40 Ci si riferisce qui al concetto foucaultiano di “dispositivo”, inteso come «insieme 
risolutamente eterogeno che comprende […] detti e non detti», la cui «funzione maggiore [è] 
rispondere a urgenze» specifiche attraverso la «manipolazione» strategica e razionale operata 
dal sapere e, dunque, dai «rapporti di forza» con il fine «di farli sviluppare in un certa direzio-
ne o di bloccarli, o di stabilizzarli, o di usarli». Tratto da: M. Foucault, Les techniques de soi, 
in M. Foucault, Dits et écrits II, Gallimard, Paris 2001, p. 299-300 (traduzione dello scrivente). 
Per una rilettura in chiave pedagogica del concetto di “dispositivo”, cfr. R. Massa, Le tecniche 
e i corpi. Verso una scienza dell’educazione, Unicopli, Milano 1986; R. Massa, Educare o istru-
ire? La fine della pedagogia nella cultura contemporanea, Unicopli, Milano 1987; R. Massa, 
Cambiare la scuola: educare o istruire?, Laterza, Roma-Bari 1997, pp. 130-133; R. Mantegaz-
za, Teoria critica della formazione. Espropriazione dell’individuo e pedagogia della resistenza, 
Unicopli, Milano 1995; M. Palma, 2016, Il dispositivo educativo. Esperienza, formazione e pe-
dagogia nell’opera di Riccardo Massa, FrancoAngeli, Milano 2016; A. Ferrante, Che cos’è un 
dispositivo pedagogico?, FrancoAngeli, Milano 2017. 
	 41 A. Pirri, L’eterosessualità obbligatoria, il patriarcato (e Berlusconi), in L. Borghi, F. 
Manieri e A. Pirri, a cura di, Le cinque giornate lesbiche in teoria, Ediesse, Roma 2011, p. 70.
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	 Un modello facilmente osservabile nel fiume di persone che quel-
la notte si sono riversate tra le strade del centro storico della città: tra chi 
ha percorso in maniera festosa e gioiosa la lunga via Toledo, indossando 
le maglie della squadra, sventolando bandiere, mostrando cartelli e stri-
scioni, intonando cori, ballando ritmicamente e facendo esplodere fuochi 
d’artificio, c’è chi ha trasformato la città in un palcoscenico per perfor-
mare la propria maschilità secondo copioni prescrittivi42, cari all’ancora 
dominante ritualità cis-etero-normativa43.
	 Il modello di maschilità che tale ritualità propone si struttura attor-
no alla «costellazione [virilizzante] muscoli-rischio-performance-compe-
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	 Fig. 1
	 La fontana prima e durante i festeggiamenti. 

	 42 Per una rilettura in chiave pedagogica del genere come risultato sempre in fieri di un’a-
zione performativa che si delinea secondo copioni da interpretare, cfr. G. Burgio, Adolescenza 
e violenza. Il bullismo omofobico come formazione alla maschilità, Mimesis, Milano 2012.
	 43 Il modello della maschilità cis-etero-normativa è ancora oggi dominante nonostante 
nuovi modelli di maschilità – come quella inclusiva, accudente, ibride e queer – si stiano af-
fermando nelle società occidentali. Per un’analisi di queste nuove forme di maschilità, cfr. E. 
Anderson, Inclusive masculinity. The changing nature of masculinities, Routledge, New York 
2009; T. Bridges e C.J. Pascoe, Hybrid masculinities. New directions in the sociology of men 
and masculinities, in «Sociology Compass», VIII (2014), 3, pp. 246-258; K. Elliott, Caring 
Masculinities: theorizing an emerging concept, in «Men and Masculinities», XIX(2016), 3, pp. 
240-259. Per una rilettura pedagogica di questi modelli, cfr. G. Burgio, Fuori binario. Bises-
sualità maschile e identità virile, Mimesis, Milano 2021; A.R. Di Grigoli, Educare figli maschi. 
Un’introduzione alla pedagogia critica sulle maschilità, FrancoAngeli, Milano 2025.
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tizione»44, che è ben rappresentata da una delle fotografie scattate durante 
la festa, quando la folle, percorsa l’intera via Toledo, si è riversata nella 
contigua piazza Trieste e Trento, al centro della quale campeggia la co-
siddetta Fontana del Carciofo, fatta costruire nel 1956 dall’allora sindaco 
Achille Lauro, che era stato anche Presidente della Società Sportiva Cal-
cio Napoli. La fontana – composta da una grande vasca circolare al cui 
centro si sopraeleva un’altra vasca più piccola, che sorregge un’ancora più 
alta scultura a forma di corolla floreale – rappresenta un luogo peculiare 
da raggiungere. E come spesso accade durante le celebrazioni per le vitto-
rie della squadra locale, la fontana è presa d’assalto dai tifosi, che si ergono 
su di essa, in barba ai rischi legati al loro incolumità e alla salvaguardia del 
monumento (più volte danneggiato a causa dei festeggiamenti stessi).
	 Assumersi il rischio di salire sulla fontana significa sfidare sé stessi, 
le proprie capacità fisiche, la paura di cadere, ma significa anche sfidare 
le regole della comunità a cui si appartiene nonché la storia di cui quel 
monumento è espressione, al fine di mostrare il proprio coraggio di andare 
al di là del limite, al tempo stesso fisico e sociale. Accettare il rischio e 
mostrare il proprio coraggio pongono i tifosi maschi ritratti nella suddetta 
fotografia in una posizione extra-ordinaria: se la spazialità urbana ordinaria, 
infatti, prescrive al cittadino di porsi accanto alla fontana, la spazialità urba-
na straordinaria, decisa dal cittadino-tifoso che incarna la maschilità virile, 
lo pongono al di sopra della fontana, nel luogo più alto della piazza, con il 
duplice risultato di essere più visibile e di poter controllare ciò che accade a 
livello della strada. Lì dove questo posizionamento straordinario, per la sua 
posizione centrale e per la sua verticalità, diventano un segno ancora più 
forte di quella viralità che si esibisce attraverso il copione della performance 
fisica e competitiva della misurazione: così come, durante l’adolescenza e 
ben oltre essa, i maschi performano la loro virilità misurando la lunghezza 
del proprio organo genitale per compararla a quella dei propri amici, allo 
stesso modo, in piazza, è necessario raggiungere la vetta della fontana per 
dimostrare agli altri maschi la predominanza della propria maschilità.

	 44 G. Burgio, Io sono un corpo. Politiche e pedagogie della maschilità, in «Annali online 
della Didattica e della Formazione Docente», XII(2020), 20, p. 37.
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	 La competizione, però, non è l’unica forma relazionale che si 
struttura nei rapporti intragenere intessuti dai maschi. Come ha ben illu-
strato Connell, accanto ai maschi che si situano in una posizione egemo-
ne – i maschi cis, etero, bianchi, che incarnano i “valori” della forza fisica, 
dell’indipendenza economica, della repressione emotiva, della raziona-
lità, dell’individualismo e della performatività –, è possibile ritrovare gli 
uomini che incarnano una maschilità complice, ossia quegli uomini che, 
pur non godendo dello status egemonico, traggono vantaggio dai modi 
in cui le mascolinità egemoni costruiscono l’ordine di genere, soprattutto 
tacendo le ingiustizie commesse45. La complicità, dunque, è una forma di 
collaborazione all’egemonia: pur sapendo di non poter mai raggiungere 
la posizione di maggiore potere e rinunciando a contestarla, le maschilità 
complici supportano la definizione di questo posizionamento, sperando 
di ottenere in cambio una qualche forma di vantaggio. E tale relazione di 
complicità è ben rappresentata dalla fotografia che segue.
	 Non troppo lontana da piazza Trieste e Trento, nell’adiacente via 
San Carlo, dove si erge l’omonimo Teatro dell’Opera, una pensilina per 
l’attesa dei mezzi di trasporto pubblico su ruota viene trasformata, simil-
mente alla Fontana del Carciofo, in un palcoscenico per esibire la propria 
virilità: un gruppo di giovani maschi si arrampica su di essa per dominare 
la scena e uno di questi si spoglia della maglia della squadra per mostrare 
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	 Fig. 2
	 Pensilina per l’attesa dell’autobus durante i festeggiamenti. 

	 45 R.W. Connell, Masculinities, cit.
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il proprio petto definito, alzando le braccia e le mani in segno di vittoria. 
E, di fronte a questa esibizione, i maschi sottostanti – nella fotografia se ne 
intravedono due – guardano e riprendono la scena, riconoscendo e aval-
lando implicitamente il comportamento agonale del maschio egemone e 
godendone in maniera complice.
	 Oltre alla competizione e alla complicità, Connell individua un 
terzo posizionamento relazionale intragenere: la subordinazione46. Le 
maschilità subordinate sono rappresentate dagli uomini – come quelli 
omosessuali e/o effemminati – i cui comportamenti e i cui stili di vita si 
oppongono a quelli della maschilità egemone e, pur se decisamente de-
boli in termini di potere sociale e simbolico, rappresentano una minaccia 
per la legittimità di quest’ultima. Tale posizionamento è rappresentato, 
nella scena urbana che si sta descrivendo, dai tifosi delle squadre avversa-
rie: ormai perdenti, questi tifosi non hanno più alcuna forza competitiva 
e scivolano nella parte inferiore della gerarchia delle maschilità, comple-
tamente sottomessi alla forza dei tifosi ipervirili della squadra vincente.
	 Tale sottomissione è plasticamente rappresentata, nella terza fo-
tografia qui presentata, da un giovane tifoso che esibisce, con fierezza, 
una sciarpa su cui è riportata, in dialetto napoletano, la frase “Ci dovete 
fare solo un pompino”, rivolta alle tifoserie avversarie. Facendo ricorso 
all’ambito della sessualità maschile – solitamente narrata come «prorom-
pente, scarsamente contenibile, aggressiva, idraulica, assumendo che gli 
uomini siano guidati da un potente desiderio naturale (ed eterosessuale) 
[…], onnipresente e universale, […] sganciato dall’emotività»47 –, la sciar-
pa descrive la vittoria calcistica come un atto che richiede un godimento 
non reciproco. Sono gli altri – ossia i tifosi delle squadre che hanno perso 

– a doversi inginocchiare di fronte a chi ha vinto per simulare la pratica 
del sesso orale, in cui è il maschio etero o il maschio omosessuale attivo 
a penetrare con il suo pene la bocca della donna o del maschio omoses-
suale passivo. Lì dove tale forma di penetrazione si lega – come molta 

	 46 Ibidem.
	 47 E. Ruspini e M. Inghilleri, Introduzione. I confini della sessualità tra pratiche di-
scorsive stabilizzanti ed esperienze individuali, in M. Inghilleri e E. Ruspini, a cura di, Sessua-
lità narrate. Esperienze di intimità a confronto, FrancoAngeli, Milano 2011, p. 17.
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pornografia virilizzante ci ha insegnato – a un immaginario violento, in 
cui la donna/il maschio passivo non può parlare né muovere la testa, in 
quanto è totalmente sottomessa/o al maschio attivo, a sua volta immerso 
profondamente nella ricerca del suo godimento egoistico.
	 In questo senso, è possibile affermare che il linguaggio violento 
della sessualità virilizzante traduce bene le modalità machiste del tifo cal-
cistico, che propongono – come si è cercato di illustrare in queste pagi-
ne – un modello di maschilità egemone, forte, performante, competitiva, 
egoistica e oppressiva. Un modello che si fa spazio nelle strade e nelle 
piazze della città attraverso esperienze informali, basate sul divertimento, 
sul gioco, sulla passione sportiva; un modello che la città, con le sue stra-
de e le sue piazze, introietta e fa proprio, facendolo divenire il modello 
implicito e silente per disporre i corpi nello spazio urbano e per organiz-
zarne le attività. Vi è, quindi, un gioco, sotteso e latente, di co-costruzione 
della logica maschilista tra spazi urbani e tifo calcistico, che non può 
essere velocemente derubricato come questione legata al “divertimento 
becero o istintuale”, ma che va analizzato nella sua precipua cornice di 
genere e nella sua originaria dimensione educativo-formativa.

Fig. 3
Un giovane tifoso sventola una sciarpa 
con una frase sessista. 
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	 4. «I maschi disegnati sui metrò»

	 I vagoni della metropolitana che il sabato sera si riempiono di cor-
pi che si esibiscono e di voci che rimbalzano sulle pareti metalliche, oc-
cupando lo spazio con naturalezza, rappresentano uno degli esempi che 
in questa sede proveranno a dimostrare la doppia relazione tra lo spazio 
che legittima e lo sguardo egemone che lo colonizza. In questo spazio di 
transito, solo apparentemente neutro e funzionale, si può osservare un in-
tenso lavoro formativo. Attraverso la duplice azione formativa operata da, 
e attraverso, un colonial gaze maschile 48, lo spazio pubblico diventa uno 
dei contesti urbani dove condividere i significati della visibilità maschile, 
come mostrarsi tali, quali comportamenti garantiscono riconoscimento e 
quali espongono al rischio dell’esclusione.
	 In questa prospettiva teorica, le osservazioni etnografiche condot-
te lungo la tratta della Linea 1 della metropolitana di Napoli, nel tragit-
to che dalla periferia conduce verso il centro cittadino durante il sabato 
sera, hanno consentito di cogliere come lo spazio del trasporto urbano si 
configuri come un dispositivo formativo denso, nel quale le maschilità, 
soprattutto adolescenziali, si rendono visibili attraverso pratiche corporee, 
linguistiche e relazionali fortemente situate. Coerentemente con la lettu-
ra lefebvriana dello spazio come intreccio di pratiche, rappresentazioni 
e vissuti, il vagone della metropolitana appare, in tal senso, non come 
semplice luogo di transito, ma come scena pedagogica informale in cui il 
maschile si esibisce, si conferma e si negozia pubblicamente. 
	 Emblematica, in questo senso, è la tendenza dei ragazzi a trasfor-
mare i sostegni utilizzati per reggersi durante la corsa in veri e propri “at-
trezzi” per esercizi ginnici: un gesto apparentemente ludico che, tuttavia, 
restituisce con chiarezza la centralità del corpo come superficie di perfor-
mance, resistenza e visibilità, nonché il bisogno di inscrivere nello spazio 
comune segni di energia, controllo e padronanza fisica. A ciò si affianca 
un uso prevalente del dialetto, che non si limita a svolgere una funzione 

	 48 K. Ram, Gender, Colonialism, and the Colonial Gaze, in H. Callan, a cura di, The 
International Encyclopedia of Anthropology, John Wiley & Sons, Hoboken 2018, pp. 2464-2470.
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comunicativa, ma si configura come codice di appartenenza e di ricono-
scimento intra-genere, attraverso cui il gruppo maschile rafforza compli-
cità, prossimità simbolica e radicamento territoriale. All’interno di questi 
scambi, colpisce la ricorrenza di riferimenti espliciti all’invio e all’uso di 
dick pic 49, così come il ricorso reiterato a espressioni falliche e a richiami 
a pratiche sessuali orali, spesso utilizzati come intercalari in forma dispre-
giativa o come marcatori di sfida reciproca50. Tali elementi suggeriscono 
come la sessualità, lungi dall’essere, qui, esperienza intima o relazionale, 
venga mobilitata soprattutto come repertorio simbolico di accreditamen-
to virile: il fallo si conferma, così, non solo come referente anatomico, ma 
come segno linguistico di potere, dominio e riconoscibilità maschile51.
	 Anche la disposizione dei corpi nello spazio del vagone appare 
altamente significativa: la rigida separazione tra maschi e femmine, con i 
ragazzi seduti vicini e, spesso, collocati frontalmente rispetto alle ragazze, 
rende visibile una geografia relazionale fondata sulla distinzione e sulla 
sorveglianza reciproca, mentre l’interazione tra i generi risulta, costante-
mente, attivata da iniziative maschili. Se il linguaggio rivolto alle ragazze 
si presenta, generalmente, meno esplicito rispetto a quello utilizzato tra 
pari maschi, conserva comunque una marcata tonalità allusiva, spesso 
orientata all’anatomia e al corpo femminile come oggetto di osservazione 
implicita. In questo quadro, anche i gesti apparentemente cortesi (come 
il cedere il posto alle ragazze) si caricano di un significato, in questa sede, 
rilevante: il fatto che tali azioni siano accompagnate da risate imbarazzate 
e da un’evidente autocelebrazione ironica, le restituisce non tanto come 
espressioni spontanee di reciprocità, quanto come messa in scena di una 
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	 49 Il termine, tradotto letteralmente dall’inglese con foto del pene, fa riferimento a un 
tema ricorrente e a una pratica a sfondo sessuale diffusa nella cultura e sottocultura digitale at-
traverso l’invio privato o la condivisione pubblica. Cfr. C. Scarcelli, Manosphere periferiche. 
Ragazzi, omosocialità e pratiche digitali, in «About Gender. International Journal of Gender 
Studies», X(2021), 19, pp. 1-34. 
	 50 G. Burgio, Le omofobie a scuola. Un inquadramento teorico problematizzante, in 
«Ricerche di Pedagogia e Didattica – Journal of Theories and Research in Education», XV 
(2020), 1, pp. 155-168.
	 51 G. Burgio, Fascinum virorum. Il sesso come ambito informale di educazione alla ma-
schilità, in F. Chello e S. Maltese, a cura di, La formazione delle maschilità in adolescenza. 
Uno sguardo pedagogico di genere sui contesti informali, FrancoAngeli, Milano 2024, pp. 83-98.
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galanteria residuale52, vissuta come gesto eccezionale e performativo, at-
traverso cui riaffermare una posizione di genere più che ridefinire real-
mente la relazione.
	 Allo stesso tempo, alcuni dettagli osservativi aprono squarci in-
teressanti sulla non linearità di tali configurazioni: il ragazzo che estrae 
una spazzola dalla tuta e si sistema i capelli specchiandosi introduce, ad 
esempio, una forma di cura di sé che non rompe necessariamente il co-
dice virile dominante, ma ne mostra una ricalibratura contemporanea, 
in cui l’attenzione estetica e la gestione dell’immagine pubblica entrano, 
stabilmente, nel repertorio del maschile adolescenziale53. Merita atten-
zione anche l’uso frequente, tra i ragazzi, di appellativi come amò, tesò o 
tesoro, impiegati reciprocamente senza alcun richiamo a una dimensione 
erotico-sentimentale. Più che segnalare una femminilizzazione del regi-
stro relazionale, tale lessico sembra indicare una parziale ridefinizione dei 
codici dell’omosocialità maschile adolescenziale54, entro cui espressioni 
affettive vengono riappropriate in chiave confidenziale e gruppale. Il dato 
suggerisce come, anche all’interno di configurazioni ancora fortemente 
segnate da logiche di competizione, sessualizzazione e separazione di 
genere, emergano forme di prossimità linguistica che allentano parzial-
mente la rigidità dei codici virili tradizionali senza per questo metterne 
radicalmente in crisi l’impianto eteronormativo. Si tratta, in altri termini, 
di un lessico affettivo addomesticato dal gruppo, reso socialmente prati-
cabile proprio perché neutralizzato sul piano erotico e reinscritto entro 
una cornice di complicità maschile55. Allo sguardo pedagogico potrebbe-
ro apparire come micro-slittamenti e ricalibrature espressive in grado di 

	 52 V. Gheno, Smascherare i sessismi, in F. Dello Preite e V. Gheno, a cura di, Altre 
prospettive sulla violenza di genere. Sguardi multidisciplinari per la prevenzione e il contrasto, 
FrancoAngeli, Milano 2025, pp. 65-75. 
	 53 S. Maltese, I voli di Icaro. Un’interpretazione pedagogica delle trasgressioni di genere 
in adolescenza, in F. Chello e S. Maltese, a cura di, La formazione delle maschilità in adole-
scenza. Uno sguardo pedagogico di genere sui contesti informali, FrancoAngeli, Milano 2024, 
pp. 59-79. 
	 54 E. Anderson, Inclusive Masculinity, cit.
	 55 S. Maltese, Identità e orientamenti fluidi: una generazione in cerca di riconoscimen-
to, in G. Burgio e A.G. Lopez, a cura di, Pedagogia di genere. Percorsi di ricerca contemporanei, 
FrancoAngeli, Milano 2023, pp. 216-226.
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rendere più porosi, seppur non necessariamente più emancipati, i confini 
del dicibile e del relazionabile tra pari maschi.
	 L’omogeneità dell’abbigliamento (quasi interamente giocata sul 
nero) sembra rispondere a una precisa estetica della compattezza, della 
serietà e della riconoscibilità gruppale, contribuendo a produrre una pre-
senza collettiva visivamente coesa, quasi uniforme, capace di occupare lo 
spazio con immediatezza simbolica.
	 Particolarmente rilevante, sul piano pedagogico-sociale, è poi l’e-
pisodio in cui un ragazzo si accanisce verbalmente in modo dispregiativo 
contro una persona visibilmente in difficoltà, presumibilmente senza fissa 
dimora, sotto lo sguardo disapprovante ma inerte degli altri componenti 
del gruppo. In tale scena si condensa con forza una dinamica tipica della 
socializzazione maschile in adolescenza: la violenza performativa di uno, 
legittimata dal silenzio del gruppo, mostra come il riconoscimento tra 
pari possa, talvolta, passare attraverso l’umiliazione di soggetti percepiti 
come vulnerabili, mentre la mancata presa di posizione degli altri segnala 
il peso conformativo della complicità passiva e la difficoltà di interrompe-
re pubblicamente il copione virile senza rischiare una perdita di status.
	 Infine, la diversa gestione della presenza tecnologica tra ragazze e 
ragazzi (con le prime più frequentemente impegnate nell’uso del cellula-
re per chattare, scorrere i social o fare videochiamate, e i secondi, invece, 
maggiormente orientati alla conversazione ad alta voce e all’occupazione 
sonora dello spazio) restituisce due differenti modalità di abitare la sce-
na pubblica56: da un lato una presenza più mediata, intermittente e rela-
zionale; dall’altro una presenza più esposta, rumorosa e territorializzante, 
che sembra confermare come, in questo contesto, la visibilità maschile si 
costruisca ancora in larga parte attraverso l’espansione vocale, corporea e 
simbolica nello spazio condiviso.
	 Nel complesso, i dati raccolti permettono, dunque, di leggere il 
tragitto metropolitano come una vera e propria soglia pedagogica tra pe-
riferia e centro, in cui il movimento verso la città coincide con un’inten-
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	 56 C. Scarcelli e M. Farci, Men Have to Be Competent in Something, Women Need 
to Show Their Bodies. Gender, Digital Youth Cultures and Popularity, in «Journal of Gender 
Studies», XXXIII(2024), 5, pp. 572-584.
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sificazione delle pratiche di esibizione del maschile: la metropolitana si 
configura così come uno spazio liminale di addestramento informale alla 
visibilità, nel quale i codici della virilità vengono reiterati, messi alla prova 
e socialmente confermati prima ancora dell’approdo ai luoghi della movi-
da urbana.





	 1. Oltre il genere come ordine pratico: la cura come processo 
	    di neutralizzazione delle emergenze collettive

	 Il presente contributo intende interrogare il rapporto tra genere, 
cura e welfare a partire da una riflessione sull’esperienza della pandemia 
da HIV/AIDS 1 vissuta negli anni Ottanta e Novanta da parte della comu-

	 stefania ferraro  giusy paragliola *

	 Welfare di comunità nell’associazionismo 
	 LGBTQIA+: alleanze e pratiche di cura 
	 durante la crisi da HIV/AIDS

	 * Il lavoro è frutto di riflessioni comuni, sebbene Paragliola abbia scritto i paragrafi 1 e 3 
e Ferraro abbia scritto i paragrafi 2 e 4.
	 1 L’esperienza sul campo è stata ricostruita attraverso delle interviste che derivano da 
una ricerca qualitativa realizzata tra maggio e agosto 2024, con l’obiettivo di approfondire 
vissuti, rappresentazioni e punti di vista di persone legate al movimento LGBTQIA+, con 
specifico interesse per le esperienze connesse al sistema degli interventi e dei servizi di welfa-
re, osservate sia dal lato della fruizione sia da quello dell’erogazione e dell’attivazione di pra-
tiche di supporto e mutuo soccorso. La raccolta dei dati si è basata su interviste in profondità, 
tecnica che favorisce la narrazione dei/delle partecipanti e consente di far emergere signifi-
cati, snodi biografici e interpretazioni soggettive in modo non predeterminato. La selezione 
dei/delle testimoni è avvenuta tramite campionamento a valanga, adottando un criterio di 
rappresentatività sostantiva: sono state coinvolte persone appartenenti al movimento – o più 
in generale alla popolazione LGBTQIA+ – che abbiano attraversato direttamente gli anni 
Ottanta e Novanta, così da raccogliere narrazioni situate rispetto alla fase più intensa della 
crisi HIV/AIDS e alle trasformazioni associative e di cura che ne sono derivate. L’accesso 
al campo e l’attivazione del campione sono stati facilitati da contatti diretti con soggetti-
vità riconosciute nel movimento, nonché dall’utilizzo di reti associative e social network. 
Complessivamente sono state realizzate 21 interviste, previo consenso informato e adottando 
misure a tutela dell’anonimato e della riservatezza dei/delle partecipanti. Per ulteriori appro-
fondimenti sui risultati della ricerca, sulla ricostruzione della dimensione associativa della 
comunità LGBTQIA+ e sul processo di professionalizzazione, si rinvia a G. Paragliola, 
Dal volontariato al lavoro sociale qualificato: la pandemia da HIV/AIDS come cantiere di 
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nità LGBTQIA+2. Muovendo dall’assunto che le categorie di femminilità 
e mascolinità operino come dispositivi normativi capaci di orientare prati-
che, aspettative e gerarchie di valore e che, in quanto tali, siano sussunte 

professionalizzazione delle associazioni LGBTQIA+ in Italia, in «Cartografie sociali. Rivista 
di sociologia e scienze umane», XX (2025), pp. 131-148.
	 2 L’acronimo LGBTQIA+ condensa una stratificazione storica e politica che attraversa 
oltre cinquant’anni di mobilitazioni, pratiche discorsive e conflitti per il riconoscimento. La 
sua evoluzione riflette i mutamenti dei movimenti sociali, delle teorie critiche e dei rapporti 
di potere che regolano la visibilità delle soggettività sessuali e di genere nello spazio pubblico. 
Negli anni Sessanta e Settanta, in particolare a partire dai moti di Stonewall del 1969, il lin-
guaggio politico della liberazione sessuale si organizza prevalentemente attorno ai termini gay 
e lesbian. In questa fase, l’obiettivo principale è la depatologizzazione dell’omosessualità e la 
rivendicazione di diritti civili fondamentali. Il lessico riflette una fase di forte polarizzazione, 
in cui alcune soggettività acquisiscono visibilità politica mentre altre restano marginalizzate. 
Durante gli anni Ottanta, anche in relazione alla crisi dell’HIV/AIDS, si afferma progressiva-
mente l’acronimo LGB (con l’aggiunta di bisexual), che accompagna un processo di maggio-
re istituzionalizzazione dei movimenti e una strategia orientata al riconoscimento giuridico, 
anche in conseguenza delle “questioni” sanitarie da affrontare. A partire dagli anni Novanta, 
l’inclusione della T (transgender) segna un passaggio cruciale, portando al centro del dibattito 
la distinzione tra sesso assegnato alla nascita e identità di genere, con una critica radicale 
alla naturalizzazione del binarismo sessuale. In questa direzione si collocano le riflessioni di 
J. Butler [Fare e disfare il genere, Mimesis, Milano-Udine 2014 (ed. or. 2004)], ampliando 
oltremodo il valore politico dell’acronimo che – oltre a semantizzare il diritto al “riconosci-
mento” – tematizza la contestazione delle norme etero e cis-normative che regolano l’intel-
ligibilità sociale dei corpi e delle vite. Nello stesso periodo si diffonde il termine queer, che è 
progressivamente incorporato nella sigla come Q, potenziando la posizione critica che mette 
in discussione le categorie stesse di normalità, identità e appartenenza. Tra la fine degli anni 
Novanta e i primi anni Duemila, l’acronimo si espande ulteriormente con l’introduzione della 
I (intersex), portando l’attenzione sulle pratiche mediche di normalizzazione dei corpi e sulla 
violenza epistemica esercitata dal modello binario di sesso. Parallelamente, l’aggiunta della A 
(asexual, aromantic, agender) amplia il campo oltre l’orientamento sessuale in senso stretto, 
includendo soggettività che mettono in discussione la sessualità e il genere come dimensioni 
obbligatorie dell’esperienza umana. In questo senso, LGBTQIA si configura come una mappa 
delle fratture prodotte dall’ordine sociale dominante. Dalla seconda metà degli anni Duemila 
in poi, il segno “+” esprime il carattere aperto, incompleto e non totalizzabile delle soggettività 
in campo, riconoscendo l’emergere continuo di nuove denominazioni (come non-binary, pan-
sexual, genderfluid). In tal senso, l’acronimo LGBTQIA+ non deve essere interpretato come 
una tassonomia descrittiva: è un dispositivo linguistico situato, che registra la traccia storica 
delle trasformazioni del campo delle identità sessuali a partire dal tardo Novecento [Per un’a-
nalisi sociologica si rinvia a C. Rinaldi, Gli studi lgbtiq in Italia: uno sguardo multidiscipli-
nare. Le sociologie degli studi lgbtiq in Italia: resistere alla normalizzazione o la tentazione di 
essere normali?, in «Contemporanea», vol. xv (2012), pp. 709-714]. Del resto, come sottolineato 
da S. Hall (Cultural Identity and Diaspora, in Identity: Community, Culture, Difference, edit 
by J. Rutherford, Lawrence & Wishart, London 1990, pp. 222-237), le identità collettive non 
sono essenze fisse, sono posizioni strategiche, mobilitate in specifici contesti storici per rendere 
visibili rapporti di potere, processi di esclusione e possibilità di trasformazione.
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anche dalla comunità LGBTQIA+, si vuole proporre – in particolare – 
l’interpretazione della pratica di cura come condizione generativa di una 
neutralizzazione delle differenze in un contesto emergenziale acuto. In 
questo processo, la comunità si configura come soggetto cruciale nell’or-
ganizzazione delle azioni di cura e, più in generale, nella produzione dal 
basso di welfare comunitario. 
	 A supporto dell’interpretazione che qui si propone, si evince l’esi-
genza di due precisazioni teoriche: una riguarda l’assunto di “comunità” 
LGBTQIA+; l’altra concerne le categorie di femminilità e mascolinità.
In relazione alla prima precisazione teorica, una lettura sociologica del 
concetto di comunità LGBTQIA+ implica il superamento del rinvio a un 
gruppo omogeneo e l’individuazione di un processo sociale complesso, 
in cui esperienze condivise di marginalizzazione, pratiche di riconosci-
mento e azioni politiche producono forme di appartenenza dinamiche, 
conflittuali e storicamente situate3. 
	 In tal senso il concetto è qui impiegato nel suo essere una categoria 
analitica; con Ferdinand Tönnies4, la distinzione tra Gemeinschaft (comu-
nità) e Gesellschaft (società) non si fonda sull’omogeneità dei membri, ma 
sulla presenza di legami simbolici, affettivi e identitari che producono un 
senso di appartenenza condiviso: la comunità è esito di un processo relazio-
nale. L’uso del concetto di comunità LGBTQIA+ si colloca in questa tra-
dizione: esso designa un insieme di soggettività differenti che riconoscono, 
pur nella loro eterogeneità, un terreno comune di esperienza e di senso.
	 L’esercizio condiviso della marginalizzazione è l’essenza del pro-
cesso di appartenenza: come spiega Judith Butler 5, i regimi normativi di 
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	 3 Pur riconoscendo la specificità dei contesti comunitari, è opportuno considerare che 
le categorie di maschilità e femminilità possono generare conflittualità e gerarchizzazioni nel-
le pratiche sociali. Anche nelle comunità LGBTQIA+ emergono forme di normatività interna 
e asimmetrie di status e riconoscimento; riguardo alla differenziazione interna al movimento 
si rimanda a A. Ghaziani, V. Taylor, A. Stone, Cycles of Sameness and Difference in LGBT 
Social Movements, in «Annual Review of Sociology», XLII (2016), pp. 165-183; A. Ghaziani, D. 
Baldassarri, Cultural Anchors and the Organization of Differences: A Multi-method Analysis 
of LGBT Marches on Washington, in «American Sociological Review», LXXVI (2011), n. 2, pp. 
179-206.
	 4 F. Tönnies, Comunità e società, Laterza, Bari-Roma 2011 (ed. or. 1887).
	 5 J. Butler, Fare e disfare il genere, cit.
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genere e sessualità producono forme di “intelligibilità differenziale”, ren-
dendo alcune vite pienamente riconoscibili e altre precarie, deviate o in-
visibili. È proprio questa esposizione comune alla stigmatizzazione, pur 
declinata in modi diversi a seconda delle posizioni sociali, a costituire uno 
dei presupposti sociologici del concetto di comunità LGBTQIA+.
	 Un ulteriore livello di analisi riguarda la dimensione politica e 
simbolica del concetto di comunità: un insieme di soggettività che svilup-
pa una coscienza collettiva nella misura in cui elabora narrazioni condi-
vise e agisce nello spazio pubblico per il riconoscimento di diritti e per 
la trasformazione delle norme dominanti. In questo senso, la coesione 
della comunità LGBTQIA+ non è data dall’ambiguo e riduttivo concet-
to di somiglianza, ma dalla condivisione di lotte, obiettivi e simboli. Per 
conseguenza, il rinvio è alla concettualizzazione di “comunità immagi-
nata”, elaborata Benedict Anderson6, secondo cui una comunità esiste 
nella misura in cui i suoi membri si riconoscono come parte di un me-
desimo orizzonte simbolico, anche senza relazioni dirette e continuative: 
Pride, linguaggi condivisi, simboli e spazi di aggregazione contribuiscono 
a costruire questa dimensione immaginata, che ha effetti concreti sulle 
pratiche sociali e politiche.
	 Secondo questa prospettiva, il concetto di comunità non elimina i 
conflitti interni, ma li rende analizzabili, cioè rende possibile esaminare 
come le differenze vengano negoziate, gerarchizzate o politicizzate all’in-
terno di uno stesso campo di appartenenza.
	 Pertanto, proprio perché differenze di genere, classe, etnia, età e 
cittadinanza producono esperienze profondamente eterogenee all’inter-
no della stessa comunità LGBTQIA+, diviene preminente riferirsi, con 
Jeffrey Weeks, al concetto di community of affiliation7, fondata su legami 

	 6 Il rinvio è alla genealogia concettuale andersoniana, che analizza come si costruisce 
socialmente un senso di appartenenza anche in assenza di relazioni dirette; ella spiega il ruo-
lo del processo mediato da simboli, linguaggi e pratiche culturali, indipendentemente dalla 
matrice nazionalista; cfr. B. Anderson, Comunità immaginate. Origini e diffusione dei nazio-
nalismi, Laterza, Bari-Roma 2018 (ed. or. 1983).
	 7 J. Weeks, Sex, Politics and Society: The Regulation of Sexuality since 1800, Routledge, 
London 2018 (ed. or. 1981); Id., The World We Have Won: The Remaking of Erotic and Intimate 
Life, Routledge, London 2007.
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contingenti e storicamente situati. L’appartenenza, in questa prospettiva, 
non è data una volta per tutte, ma si configura come il risultato di alleanze 
temporanee, posizionamenti politici e negoziazioni continue, suscettibili 
di variare nel tempo e nei contesti. La comunità, intesa come affiliation, 
non rappresenta dunque uno spazio di identità condivisa in senso forte, 
bensì un campo relazionale entro cui soggetti differenti si riconoscono 
in modo “provvisorio” come parte di uno stesso orizzonte politico e sim-
bolico. In tal senso, la comunità emerge come una costruzione sociale 
dinamica, analiticamente feconda proprio perché capace di restituire la 
complessità, la storicità e la natura processuale delle appartenenze con-
temporanee.
	 In continuità con la prima precisazione teorica, la seconda dà 
conto del dibattito sociologico e filosofico contemporaneo sulle categorie 
di femminilità e mascolinità8, che non rimandano a essenze naturali né 
a tratti interiori stabili, ma a configurazioni normative che orientano le 
pratiche sociali, regolano le aspettative di ruolo e producono effetti di in-
clusione, gerarchizzazione ed esclusione. Tali categorie richiamano una 
necessaria parentesi riguardo ad alcuni concetti che orbitano attorno alle 
questioni di genere. 
	 In primo luogo, va detto che la distinzione tra sesso e genere con-
sente di mettere in discussione l’idea che le differenze di genere siano il 
riflesso di una base naturale; manca, quindi, una corrispondenza causa-

	 8 Per un approfondimento sociologico-filosofico sui processi di costruzione del maschi-
le e del femminile, sull’attivazione di forme di normatività e differenziazione, nonché sui pro-
cessi di sussunzione di tali categorie – qui intesi come incorporazione di schemi di percezione 
e valutazione tendenzialmente naturalizzati – si rinvia a P. Bourdieu, Il dominio maschile, 
Feltrinelli, Milano 2017 (1ª ed. 1990); E. Goffman, Rappresentazioni di genere, a cura di A. 
Romeo, Mimesis, Milano-Udine 2015; J. Butler, L’alleanza dei corpi. Note per una teoria 
performativa dell’azione collettiva, Nottetempo, Milano 2017; J. Butler, Questione di genere. 
Il femminismo e la sovversione dell’identità, Editori Laterza, Roma-Bari 2013 (1ª ed. 1990); J. 
Butler, Performative Acts and Gender Constitution: An Essay in Phenomenology and Feminist 
Theory, in «Theatre Journal», XL (1988), n. 4, pp. 519-531. Nel panorama sociologico italiano, 
alcuni riferimenti sono E. Ruspini, Le identità di genere, Roma, Carocci, 2003; S. Piccone, 
C. Saraceno, a cura di, Genere. La costruzione sociale del femminile e del maschile, il Mulino, 
Bologna, 1996; C. Saraceno, La dipendenza costruita e l’interdipendenza negata. Strutture di 
genere nella cittadinanza, in Il dilemma della cittadinanza. Diritti e doveri delle donne, a cura 
di G. Bonacchi, A. Groppi, Laterza, Bari-Roma, 1993, pp. 166-190.
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le tra corpo biologico e identità sociale. Il genere si configura come un 
dispositivo culturale che interpreta e organizza i corpi all’interno di un 
sistema binario attraverso la ripetizione di atti, gesti e comportamenti che, 
nel tempo, sono stati naturalizzati e inscritti nei corpi, affermandosi come 
caratteristiche originarie del soggetto, per dirla con Judith Butler 9. Ciò 
che è comunemente percepito come “interiore” o “autentico” è dunque 
l’esito di una sedimentazione normativa che rende alcune modalità di 
essere uomo o donna intelligibili e legittime, mentre ne marginalizza o 
rende impensabili altre. In questa prospettiva, il genere emerge come un 
ordine pratico che struttura accessi differenziali a risorse, riconoscimento 
e visibilità, e che si interseca con altre linee di disuguaglianza quali classe, 
sessualità, età e razzializzazione.
	 Femminilità e mascolinità possono così essere intese come disposi-
tivi simbolici fluttuanti, attribuibili potenzialmente a qualsiasi corpo, ma 
operanti entro un ordine gerarchico che assegna valore differenziale alle 
pratiche, alle emozioni, alle forme di dipendenza e vulnerabilità. Tale 
ordine di genere è profondamente incorporato e difficilmente percepito 
come costruzione storica: il mondo sociale e le categorie cognitive attra-
verso cui esso è percepito sono strutturati dal sistema simbolico imposto 
dal “dominio maschile”10. La divisione tra maschile e femminile tende ad 
apparire naturale, evidente e inevitabile in ragione della concordanza tra 
strutture oggettive – organizzazione dello spazio sociale, divisione sessua-
le del lavoro, distribuzione delle attività – e strutture soggettive – habitus 11, 
disposizioni corporee, aspettative. La costruzione sociale delle differenze 
offre un’apparente base biologica a un ordine che assegna valore disegua-
le a ruoli e competenze; pertanto, le differenze corporee non costituisco-
no il fondamento naturale delle gerarchie di genere, ma il loro effetto 
retroattivo.
	 In secondo luogo, è opportuna una riflessione sul concetto di ma-
scolinità; all’interno del suddetto ordine, la mascolinità non si presenta 

	 9 J. Butler, Questione di genere, cit., 
	 10 P. Bourdieu, Il dominio maschile, cit.
	 11 Qui habitus è inteso come principio della strutturazione sociale dell’esistenza tempo-
rale, come in P. Bourdieu, Le regole dell’arte, Il Saggiatore, Milano 2013 (ed. or. 1992).
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come una categoria omogenea, ma come un campo gerarchizzato di posi-
zioni simboliche. È possibile distinguere gradazioni che vanno dall’essere 

“maschile” all’essere “mascolino”, fino alla virilità, intesa come forma in-
tensificata e normativa della maschilità12. La virilità non rimanda soltanto 
all’appartenenza di genere, ma a un ideale di prestazione, potenza e con-
trollo che funge da criterio di legittimazione sociale degli uomini, orien-
tando ciò che è considerato un comportamento maschile “adeguato” e 
ciò che, al contrario, è svalutato o femminilizzato13. Entro lo stesso ordine 
simbolico, la femminilità è ricondotta alla corporeità e alla sessualizzazio-
ne; inoltre risulta così collocata tra l’aspettativa di cura (lavoro quotidiano 
e riproduttivo naturalizzato) e l’aspettativa di desiderabilità, cioè di essere 
leggibile e valorizzata attraverso uno sguardo che seleziona, valuta e nor-
malizza14. La “mascolinità egemone”15, concepita come modello situato 
che prende forma in relazione a spazi, pratiche e contesti specifici, si 
definisce (anche) attraverso la distanza simbolica dalla dipendenza, dalla 
vulnerabilità e dalla cura. 
	 La centralità attribuita all’autonomia, al controllo e alla razionalità 
contribuisce a costruire la cura come pratica femminilizzata e socialmen-

	 12 Per un approfondimento si rinvia G. Burgio, Fascinum virorum. Il sesso come ambito 
informale di educazione alla maschilità, in La formazione delle maschilità in adolescenza. Uno 
sguardo pedagogico di genere sui contesti informali, a cura di F. Chello. e S. Maltese, Franco-
Angeli, Milano 2024, pp. 83-98.
	 13 Si rinvia a P. Bourdieu, Il dominio maschile, cit.; G. Burgio, Fascinum virorum, 
cit.; P. Hopkins, A. Giazitzoglu, Hegemonic masculinity: new spaces, practices, and relations, 
in «Progress in Human Geography», XLIX (2025), n. 1, pp. 84-98. Si pensi, per esempio, al 
consolidato tema della “femminilizzazione del lavoro”, che sintetizza il processo di estensione 
a tutto il mercato del lavoro di caratteristiche storicamente associate al lavoro femminile: pre-
carietà, flessibilità, discontinuità, svalutazione simbolica, intensificazione del lavoro di cura 
e centralità delle competenze relazionali ed emotive. Ciò avviene parallelamente a una rior-
ganizzazione delle soggettività lavorative, che investe direttamente anche le mascolinità; le 
forme di mascolinità egemonica sono storicamente fondate su specifici dispositivi materiali: 
stabilità occupazionale, salario familiare, autorità professionale, separazione tra lavoro produt-
tivo e lavoro riproduttivo. La femminilizzazione del lavoro mette in crisi proprio questi pilastri, 
erodendo le basi materiali su cui si è costruita l’identità maschile dominante nel capitalismo 
fordista. Sull’argomento cfr. R. Connell, Masculinities, Polity Press, Cambridge 2005 (ed. or. 
1995); S. Federici, Il punto zero della rivoluzione, Ombre Corte, Verona 2021 (ed. or. 2012).
	 14 P. Bourdieu, Il dominio maschile, cit.; J. Butler, Questione di genere, cit.
	 15 Come intesa in P. Hopkins, A. Giazitzoglu, Hegemonic masculinity: new spaces, 
practices, and relations, cit.
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te svalutata perché collocata in una posizione subordinata all’interno del-
la gerarchia dei valori sociali. La cura, piuttosto che riferirsi a un attributo 
identitario di specifiche configurazioni maschili, deve essere intesa come 
pratica sociale situata, condizionata da assetti istituzionali, materiali e di 
potere16. L’inclusione di pratiche di cura in alcune esperienze maschili 
non è di per sé trasformativa, se non si accompagna a una reale redistri-
buzione del lavoro di cura e a una messa in discussione delle gerarchie di 
genere che lo strutturano.
	 Alla luce di quanto delineato, femminilità e mascolinità possono 
essere intese come dispositivi normativi che organizzano il rapporto tra 
genere, cura e valore sociale. Tali dinamiche si riflettono anche nella 
femminilizzazione delle professioni di welfare e di cura, frequentemente 
associate a una presunta disposizione naturale femminile17, più che ri-
conosciute come espressione di competenze sociali, organizzative e re-
lazionali. Questo assetto – spesso valorizzato nel discorso pubblico come 
risorsa fondamentale di prossimità, competenza relazionale e tenuta del 
legame sociale – comporta tuttavia il rischio di processi di naturalizzazio-
ne, invisibilizzazione e sovraccarico non riconosciuto, che contribuisco-
no a riprodurre asimmetrie simboliche e materiali nel campo del lavoro 
di cura.
	 È su questo sfondo teorico che diventa importante comprendere 
perché, in specifici contesti storici e sociali, la cura possa assumere una 
valenza politica e collettiva, trasformandosi in pratica di resistenza e in 
leva di produzione di welfare dal basso.

	 16 K. Wojnicka, S. De Boise, Caring Masculinities: Rethinking the Concept, in «Men 
and Masculinities», XXVIII (2025), n. 4, pp. 339-358.
	 17 Un esempio è fornito dal racconto dell’intervista n. 06 (attivista storico comunità 
LGBTQ+, Centro Italia), in cui la partecipazione al lavoro di assistenza domiciliare durante 
la crisi HIV/AIDS è spiegata attraverso l’attivazione di categorie di genere come risorsa inter-
pretativa: «[…] Numerosi volontari che poi si sono messi a lavorare nel servizio di assistenza 
domiciliare non erano persone omosessuali e non a caso erano donne. Perché come al solito 
le donne sono sempre un po’ più pragmatiche e un po’ più capaci di fronteggiare le situa-
zioni, forse, con meno pregiudizi (non tutte le donne, ci sono anche quelle fasciste, anche 
quelle omofobiche, ci mancherebbe e lo sappiamo) ma insomma, noi abbiamo avuto molta 
solidarietà da parte di donne eterosessuali che hanno detto “voglio lavorare, voglio dare il mio 
contributo” […]». 
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	 2. Welfare comunitario: pratiche di cura, confini 
	     della responsabilità e nuove asimmetrie

	 Il welfare comunitario può essere inteso come una configurazio-
ne emergente dei sistemi di protezione sociale, nella quale la risposta ai 
bisogni si costruisce attraverso l’interazione tra politiche pubbliche, terzo 
settore e reti informali, in un contesto segnato dalla crisi del welfare pub-
blico e dalla crescente frammentazione delle vulnerabilità18. 
	 In questa prospettiva, la comunità non rappresenta un semplice 
luogo di prossimità o solidarietà spontanea, ma un vero e proprio spa-
zio di governance, in cui si ridefiniscono responsabilità, ruoli e confini 
dell’intervento sociale19. Tale declinazione è ambivalente, in quanto non 
intrinsecamente emancipativa per la comunità; ossia, seppur appare come 
una forma di responsabilizzazione dei soggetti, riallocando le funzioni di 
cura verso la collettività nelle reti territoriali, si assiste contestualmente 
all’arretramento delle tutele pubbliche20. Questo processo, se da un lato 
consente risposte più flessibili e contestualizzate, dall’altro comporta una 
crescente dipendenza dalle risorse relazionali delle comunità e dalla loro 
capacità organizzativa, con il rischio di produrre nuove diseguaglianze e 

	 18 Per un’analisi dei processi di frammentazione delle vulnerabilità alla luce della restri-
zione dei confini del welfare pubblico, cfr. L. Bifulco, Il welfare locale. Processi e prospettive, 
Carocci, Roma 2015; L. Bifulco, P. Arrigoni, S. Busso, D. Caselli, C. Ficcadenti, C. 
Mozzana, 2022a, Il welfare socio-assistenziale. Diritti fondamentali, mercificazione, depoliti-
cizzazione, in Prima i fondamentali. L’economia della vita quotidiana tra profitto e benessere, 
a cura di J. Dagnes e A. Salento, Feltrinelli, Milano 2022, pp. 147-192. In merito all’incidenza 
dei processi di contenimento della spesa pubblica sanitaria sulla distribuzione diseguale delle 
condizioni di esposizione e bisogno cfr. L. Bifulco, S. Neri, E. Polizzi, 2022, Sanità. Diritti 
frammentati, aziendalizzazione e declino del territorio, in Prima i fondamentali. L’economia 
della vita quotidiana tra profitto e benessere, a cura di J. Dagnes e A. Salento, Feltrinelli, Mila-
no 2022, pp. 108-164.
	 19 Sull’argomento, in particolare come conseguenza delle dimensioni distorte dei 
processi di territorializzazione del governo dei servizi di welfare (anche in relazione alla 
modifica del Titolo V della Costituzione), si vedano i contributi in S. Ferraro, E. Gardini, 
a cura di, Il governo del sociale. Welfare, governance e territorio, Nuova Cultura, Roma 
2016. 
	 20 Tali ambivalenze sono esaminate, con prospettive differenti, nei contributi presenti in 
V. Pellegrino, G. Rodeschini, a cura di, Il welfare pubblico partecipativo. Pratiche di riflessività 
collettiva sulle trasformazioni dello Stato sociale, Franco Angeli, Milano 2024.
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forme di welfare a bassa visibilità21. L’innovazione sociale e la partecipa-
zione, frequentemente richiamate come elementi qualificanti del welfare 
comunitario, possono così funzionare tanto come risorse trasformative 
quanto come dispositivi di regolazione delle condotte, normalizzando 
l’esternalizzazione della cura e la sua assunzione informale da parte di 
soggetti e gruppi specifici, come spiega D’Ascenzio, proprio riferendosi 
all’esperienza della comunità LGBTAQI+22; all’interno di tale dimensio-
ne, la comunità diventa il luogo in cui la cura viene praticata, ma anche 
selezionata e distribuita, secondo criteri spesso impliciti che riflettono 
rapporti di potere, gerarchie simboliche e asimmetrie di genere. 
	 Il welfare comunitario è dunque un campo cruciale per osservare 
come la cura23 si trasformi in pratica sociale e politica situata, soprattutto 
nei contesti in cui l’accesso ai servizi pubblici è particolarmente limitato 
o selettivo. È all’interno di questa cornice che alcune comunità margina-
lizzate sviluppano forme autonome di protezione e supporto, non come 
scelta ideologica, ma come risposta necessitata a vuoti di riconoscimen-
to e tutela. Tale prospettiva consente di leggere le esperienze di welfare 
comunitario non come eccezioni, ma come espressioni paradigmatiche 
delle trasformazioni contemporanee dei sistemi di welfare.
	 In relazione all’esperienza di welfare comunitario della comunità 
LGBTAQI+, è fondamentale sottolineare come tali pratiche di mutuo 
soccorso si siano sviluppate all’interno di una condizione di emergenza 
prolungata, caratterizzata non solo dall’urgenza sanitaria legata alla pan-
demia da HIV/AIDS, ma anche da un’urgenza sociale e politica prodotta 
dall’inadeguatezza delle risposte istituzionali. L’emergenza si presenta 

	 21 Si rinvia a Z. Mumtaz, S. Kühner, Towards a theorization of the global community 
welfare regime: Depicting four ideal types of the community’s role in welfare provision, in «Jour-
nal of European Social Policy», XXXV (2025), n. 2, pp. 189-209.
	 22 A. D’Ascenzio, Diritti alla storia: una visibile partecipazione al campo LGBTAQI+, 
Mimesis, Milano-Udine 2024.
	 23 Il concetto di cura è qui assunto anche come categoria educativa e formativa, poiché 
il prendersi cura apre lo spazio della presenza e della relazione; in altri termini, è nella cura 
che prende avvio la costruzione di senso dell’esistenza, intesa come possibilità e a volte neces-
sità concreta dell’esserci. Su questi aspetti si rinvia a M. Foucault, La cura di sé, Feltrinelli, 
Milano 1985 (ed. or. 1984); J.C. Tronto, Moral Boundaries. A Political Argument for an Ethic 
of Care, Routledge, New York 1993.  
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come uno stato prolungato di “eccezione”24, nel quale alcune vite vengo-
no sistematicamente esposte al rischio, alla stigmatizzazione e all’abban-
dono. Del resto, come osserva Didier Fassin25, le crisi sanitarie rendono 
visibili le gerarchie morali che strutturano l’accesso alla cura, producendo 
una differenziale distribuzione del valore delle vite.
	 In questo quadro, le pratiche di mutuo soccorso possono assumere 
una forma di supplenza critica: la comunità LGBTQIA+ ha trasforma-
to una condizione di emergenza in uno spazio di attivazione collettiva, 
nel quale la cura ha assunto un valore politico, divenendo strumento di 
resistenza alla produzione istituzionale della stigmatizzazione prima e 
dell’abbandono subito dopo.
	 La dimensione di welfare comunitario emersa durante la pande-
mia da HIV/AIDS, sebbene origini come una pratica situata, prodotta 
in condizioni di eccezionalità, ha mostrato una capacità di generare ap-
prendimenti sociali durevoli, in grado di contrapporsi alla contrazione del 
capitale pubblico e produrre cura sociale26; in tal senso la comunità in 
oggetto – intesa come affiliation, secondo quanto espresso nel paragrafo 
precedente – si attiva come infrastruttura sociale di sopravvivenza, nel 
solco dell’allora emergente tensione tra ritrazione dello Stato e crescente 
responsabilizzazione delle reti comunitarie; tensione che nel tempo ha 
strutturalmente allocato le pratiche di cura entro confini mobili di re-
sponsabilità, in cui l’attivazione delle reti informali non si configura più 
come risposta eccezionale, ma come prassi ormai consolidata, progressi-
vamente sussunta dal welfare pubblico, senza tuttavia essere pienamente 
riconosciuta né stabilizzata e rimanendo spesso esposta a condizioni di 
precarietà operativa, finanziaria e simbolica.

	 24 Per un’analisi del concetto il rinvio è a G. Agamben, Stato di eccezione, Bollati Borin-
ghieri, Torino 2003. 
	 25 D. Fassin, When Bodies Remember: Experiences and Politics of AIDS in South Africa, 
University of California Press, Berkeley 2007; Id., Life: A Critical User’s Manual, Polity Press, 
Cambridge 2018.
	 26 Relativamente al tracollo degli investimenti pubblici in materia di cura, preminenti 
risultano le analisi di N. Fraser, La fine della cura. Le contraddizioni sociali del capitalismo 
contemporaneo, Mimesis, Milano-Udine 2016.
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	 3. Esperienze di cura nella comunità LGBTQIA+ 

	 A partire dagli anni Settanta, l’emersione pubblica di uomini gay 
e donne lesbiche e la rivendicazione di diritti di cittadinanza hanno 
segnato un passaggio decisivo27: l’omosessualità entra nel dibattito pub-
blico e, pur con una visibilità inizialmente concentrata sugli uomini gay 
(più frequentemente bersaglio di discriminazioni esplicite), si avvia un 
lavoro culturale e politico che mette in questione l’assunto per cui ciò 
che non è conforme alla norma eterosessuale debba essere letto come 
deviante28. 
	 La critica delle rappresentazioni dominanti e la produzione di nar-
razioni alternative contribuiscono a normalizzare il desiderio omoerotico 
e a sfidare istituzioni socioculturali e pratiche sessuali convenzionali, ma 
non senza ambivalenze. In una prima fase tende a consolidarsi una re-
torica dell’identità omosessuale come subcultura dotata di codici propri, 
contrapposta a un’eterosessualità rispettabile, producendo sì riconoscibi-
lità e appartenenza, ma anche il rischio di irrigidire confini identitari e 
gerarchie interne29.

	 27 Durante gli anni Settanta prende forma una nuova ondata di attivismo delle mino-
ranze sessuali, in interazione con femminismo, movimenti afroamericani per i diritti civili e 
mobilitazioni giovanili antiautoritarie. In questo quadro, la rivolta di Stonewall (New York, 
giugno 1969) segna una discontinuità simbolica e organizzativa; la protesta contro le retate di 
polizia diviene espressione collettiva e contribuisce alla nascita e al consolidamento di gruppi 
e reti che ispirano mobilitazioni in altri contesti. A partire da tale momento storico, l’emer-
sione pubblica di uomini gay e donne lesbiche e la rivendicazione di diritti di cittadinanza 
si consolidano come repertorio politico. In questa traiettoria, è possibile sostenere come la 
convergenza di fermenti per i diritti abbia prodotto un “Noi”, inteso come alleanza di corpi 
differenti e persistenti, capace di articolare rivendicazioni plurime, come spiega J. Butler, 
L’alleanza dei corpi. Note per una teoria performativa dell’azione collettiva, Nottetempo, Mila-
no 2017. L’importante della tematizzazione del “Noi” è concettualizzata anche in S. Ferraro, 
L’arte per resistere, l’arte di resistere. Note sociologiche, in «Tempi di riflessione e spazi d’arte 
durante la pandemia, in READ. CSVSalerno – Annali del Volontariato», a cura di S. Ferraro, 
III/IV, 2020/21, pp. 82-95. Sull’argomento si veda anche M. De Leo, Queer. Storia culturale 
della comunità LGBT+, Einaudi, Torino 2021.
	 28 Per un’analisi di questo passaggio storico si rinvia a D. Scalise, Cose dell’altro mondo. 
Viaggio nell’Italia gay, Zelig Editore, Milano 1996; M. De Leo, Queer, cit.
	 29 Lo spiega C. Rinaldi, Posizionamenti inquieti: approcci e metodologia queer, in So-
ciologia di posizione. Prospettive teoriche e metodologiche, a cura di F. De Nardis, A. Petrillo, A. 
Simone, Meltemi, Milano 2023, pp. 267-292.
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	 Successivamente, all’inizio degli anni Ottanta, anche grazie alle 
elaborazioni dei movimenti femministi e alle nuove teorie sulla sessualità 
e sul corpo, questa visione è progressivamente problematizzata e si raffor-
za un orientamento che rifiuta l’idea di una tolleranza concessa dall’alto e 
la sostituisce con una domanda di riconoscimento, rispetto e dignità, fon-
data sulla critica dell’oscurantismo e sull’affermazione di una soggettività 
piena, non subordinata, non ospite nel discorso pubblico30. Tale slancio 
sembra aprire una fase favorevole alle rivendicazioni, anche attraverso 
tentativi di strutturazione associativa; tuttavia, l’avvento dell’epidemia da 
HIV/AIDS e la sua rappresentazione pubblica irrompono bruscamente 
nel processo di riabilitazione dell’immagine delle persone omosessuali e 
riconfigurano l’orizzonte dell’azione collettiva. 
	 L’epidemia colpisce gruppi percepiti come marginali – persone 
con dipendenza da sostanze e/o indigenti – spesso confinati anche spa-
zialmente; ma in modo particolare riguarda uomini gay e bisessuali e, in-
sieme, donne trans, imponendo una visibilità forzata e spesso violenta, 
perché mediata da una narrazione che tende a intrecciare rischio sanita-
rio, colpa morale e stigma sociale. Ne deriva una spaccatura dell’opinione 
pubblica tra disprezzo e lutto collettivo31, e proprio in questo contesto si 
rende evidente un bisogno di supporto che non può essere soddisfatto dal 
solo sistema istituzionale, sia per l’inadeguatezza delle risposte, sia per la 
selettività morale con cui vengono percepiti i gruppi colpiti. Inoltre, in 
Italia, la crisi da HIV/AIDS si interseca con una stagione di difficoltà del 
sistema di welfare e con una retorica pubblica stigmatizzante che rende 
immediatamente visibili i limiti del settore pubblico nel garantire risposte 
inclusive32. 
	 La stigmatizzazione diventa allora un moltiplicatore di vulnerabi-
lità e, insieme, un catalizzatore di solidarietà organizzata, con campagne 
di prevenzione, pratiche di advocacy, costruzione di servizi e accompa-

	 30 D. Scalise, Cose dell’altro mondo, cit.
	 31 Esaminata in L. Bernini, LGBTQIA+, in Enciclopedia Italiana, X Appendice, Istitu-
to della Enciclopedia Italiana, Roma 2020, pp. 17-22.
	 32 Sull’argomento cfr. G. Cersosimo, Un’epidemia contemporanea. L’Aids tra storia e 
costruzione sociale, Liguori Editore, Napoli 2004.
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gnamento ai percorsi di cura. La comunità LGBTQIA+, di fronte allo 
stigma e ai limiti dei servizi disponibili, attiva reti di assistenza recipro-
ca, progettualità, iniziative di sensibilizzazione e strategie di reperimento 
risorse, superando la frammentazione interna al movimento stesso. Ciò 
consente di leggere la comunità non soltanto come gruppo identitario o 
soggetto politico di rivendicazione, ma come attore capace di produrre 
welfare dal basso33. L’intervista n. 04, rivolta a un’attivista transfemminista 
e presidente di un’associazione territoriale testimonia come «sul piano dei 
servizi e delle cure, dell’assistenza» la comunità (così definita dalla stessa 
intervistata) abbia «dato un grandissimo esempio di come si affrontano 
determinate emergenze in certi momenti». 
	 Quanto accaduto durante gli anni Ottanta e Novanta può essere 
interpretato, almeno in alcune circoscrizioni territoriali, come un esem-
pio concreto di welfare di comunità: da un lato, emerge un paradigma 
dell’iniziativa, per cui la crisi – soprattutto quando assume i tratti della 
cronicità e della lunga durata – richiede mobilitazione, prevenzione, con-
tenimento, assesment dei bisogni, counselling, produzione e uso di dati; 
dall’altro, si afferma un principio di integrazione orizzontale, in cui la 
cura si sviluppa lungo un continuum tra informale e formale, attraverso 
reti di tutela della salute che coinvolgono individuo, gruppo di apparte-
nenza, comunità e la costellazione dei servizi territoriali e delle professio-
nalità34. La cura comunitaria non è interpretata come semplice supplen-
za caritatevole, ma come competenza organizzativa, capacità di agency 
e produzione di infrastrutture sociali in condizioni avverse. Lo si evince 
dalla seguente testimonianza:

	 […] In Italia i primi casi sono arrivati intorno all’Ottantaquattro e quel-
le persone avevano tempi di sopravvivenza piccolissimi e questa situazio-

	 33 Una prima analisi di questa fase storica è presente in National Research Council 
(Us), The Social Impact of AIDS in the United States, a cura di A.R. Jonsen e J. Stryker, Natio-
nal Academies Press, Washington (DC) 1993.
	 34 Secondo quanto delineato da L. Ridolfi, Il community care quale possibile modello 
di integrazione sociosanitaria a livello territoriale, relazione alla Conferenza Innovare il Welfa-
re. Percorsi di trasformazione in Italia e in Europa, Milano 2011.
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ne così drammatica è durata fino al Novantacinque circa, un decennio 
abbondante. Perchè finalmente, nel Novantacinque, è stata messa a 
punto una cura fatta di tre farmaci combinati […] Ecco, quel decennio 
è stato durissimo per le associazioni omosessuali perché si sono trovate 
quasi completamente da sole. […] Per quanto riguarda le strutture sani-
tarie, abbiamo avuto un riconoscimento e uno spazio andando a coprire i 
buchi che mancavano nella sanità pubblica. Perché è chiaro che sarebbe 
stata la sanità pubblica a dover fare un servizio di assistenza domiciliare, 
invece l’abbiamo fatto noi, nessuno di noi era medico, nessuno di noi era 
infermiere […]. Le associazioni italiane hanno dimostrato una fortissima 
resilienza perché non solo hanno resistito alla botta ma si sono anche 
attivate, hanno cominciato a lavorare sul tema, cercando di affrontare le 
cose più importanti. Contemporaneamente non abbiamo rinunciato a 
proteggere e a difendere la libertà che a fatica ci eravamo conquistati nel 
decennio precedente […]. 

Intervista n. 06, storico attivista del centro Italia

	 La crisi da HIV/AIDS ha assunto un carattere morale e politico 
ed è nata la necessità da parte della comunità di strutturare una risposta 
appropriata, soprattutto a causa della disumanità con cui venivano trattate 
le persone colpite. Pertanto, la rabbia, mutata in energia collettiva, si è 
trasformata in una leva di giustizia sociale, in una necessità di  rovesciare 
la logica della colpevolizzazione35. Una intervista rileva tali aspetti:

	 […] Io non ho mai creduto che noi ci dovessimo assumere la lotta 
all’AIDS, però lo facemmo. Lo facemmo, gay e lesbiche, [...] in parti-
colare negli Stati Uniti, se lo assunsero tantissimo. [...] Almeno per me, 
perchè avevo degli amici gay, che cominciarono ad ammalarsi e molti 
sono morti [...]. E forse, proprio il fatto di non viverla addosso a me, ma 
di vedere dei miei amici colpiti, mi ha indignata. Non ti indigni per un 
virus, ti indigni per la disumanità. Son state quelle cose che, se tu le 

	 35 Gli effetti della logica della colpevolizzazione sono esaminati, anche con riferimento 
all’omosessualità, in E. Goffman, Stigma. Note sulla gestione dell’identità degradata, Ombre 
Corte, Bologna 2017 (ed. or. 1963).
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vedi e non ti indigni, non sei umano. E noi le abbiamo viste da vicino, 
abbiamo avuto questo privilegio di vedere i nostri amici morire. Morire 
spesso, riassunti dalla famiglia, che si vergognava. Di essere andati a dei 
funerali in fondo alla chiesa e di sentire delle parole ignobili. [...] Abbia-
mo tirato fuori tutta la nostra rabbia, e la rabbia, se girata giusta, non è 
un sentimento negativo. Se tanta più gente avesse rabbia nei confronti 
dell’ingiustizia, il mondo sarebbe un po’ migliore [...].

Intervista n. 19, storica militante del movimento

	 All’interno del movimento, soprattutto nella fase precedente 
all’inasprimento della pandemia, erano presenti fratture e asimmetrie.  
Nell’intervista n. 21 emerge come «[…] agli inizi si trattava di un mo-
vimento maschile, molto maschile in cui le donne erano quasi assenti, 
[…] la questione lesbica non veniva considerata […]». Questo passaggio 
è importante perché permette di evitare una rappresentazione omoge-
nea della comunità, che in quegli anni aveva a fatica iniziato una fase di 
rivendicazione dei propri diritti. Ma questa esperienza, almeno in parte, 
ha rappresentato un’occasione per dare impulso alla creazione di spazi e 
legami più strutturati36, capace di andare oltre le forme sussunte di catego-
rizzazione delle differenze. 

	 Inoltre,

	 [...] (Con) il tema dell’AIDS […] c’è anche l’esigenza di costruire un 
luogo sicuro, rafforzare il legame comunitario di fratellanza, di sorellan-
za. Di appartenenza a una comunità, a una famiglia, di affetti, di relazio-
ni, quindi queste comunità si rafforzano tantissimo anche in virtù della 
pandemia dell’AIDS e questi luoghi così importanti come le associazioni 
diventano veramente essenziali […]. 

Intervista n. 18, Attivista di rilevanza nazionale

	 36 Per un’analisi approfondita cfr. S. Sontag, Malattia come metafora e L’Aids e le sue 
metafore, Nottetempo, Milano 2020 (ed. or. 1989). 
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	 Le progettualità avviate negli anni Novanta sul territorio nazionale 
in risposta alla pandemia hanno rappresentato uno snodo per una rinno-
vata spinta alla visibilità, anche per la dimensione associativa femminile; 
lo evidenzia un’attivista: 

	 […] Negli anni Novanta si moltiplicano le associazioni nei territori 
[…], nascono tanti circoli [...] e molti di questi hanno fatto per tanti 
anni un lavoro importante, di grande anche emersione della visibilità 
lesbica in Italia [...]. Nel momento in cui vieni colpito, non solo da una 
malattia che ti ammazza le persone, ma anche da uno stigma sociale, 
per il quale diventi tu, diciamo, il soggetto che porta la peste, e la dif-
fonde [...] è chiaro che questa cosa ha creato una forte reazione da parte 
della comunità LGBT. Sicuramente è stato un acceleratore del “senso 
di comunità”, nel senso che, mentre prima, negli anni Ottanta, la cosa 
si aggregava intorno alle necessità di sopravvivenza e della visibilità del-
le persone LGBT, con l’avvento dell’AIDS negli anni Novanta, lì scatta 
qualcosa in più. Anche rispetto all’esigenza di affermare un orgoglio 
omosessuale, lesbico e transessuale (poi, nel frattempo, si è aggiunto 
un acronimo, ma l’acronimo non c’era prima, l’acronimo è nato dopo). 
[...] Negli anni Novanta sicuramente l’altra spinta è quella dell’orgoglio, 
[...] c’è l’AIDS, ma nascono pure i Pride. Queste due cose camminano 
parallelamente, e vuol dire che c’è una presa anche, una ripresa di paro-
la, una resistenza, una ribellione anche politica, culturale, del mondo 
LGBT, delle soggettività LGBT, molto forte, che sicuramente l’avvento 
dell’AIDS ha sollecitato […]. 

Intervista n. 18, Attivista di rilevanza nazionale

	 L’intervista n. 18 evidenzia il ruolo specifico delle donne lesbi-
che, ricorda come si affiancarono al lavoro di prevenzione e supporto, 
avviando attività strutturate che hanno avuto una rilevanza di welfare per 
la comunità. Inoltre, ricostruisce come l’avvento dell’AIDS abbia agito 
da acceleratore del senso di comunità che ha favorito negli anni Novanta 
un’ulteriore spinta, oltre alla necessità di sopravvivenza e visibilità degli 
anni precedenti, quella di tipo politico e culturale. 
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	 4. Riflessioni conclusive: comunità, crisi e negoziazione politica

	 L’analisi dei materiali empirici in merito all’esperienza maturata 
nella crisi da HIV/AIDS da parte della comunità LGBTQIA+ consente di 
mettere a fuoco il nesso tra genere, cura e welfare spostando l’attenzione 
dal piano identitario a quello delle pratiche. 
	 In condizioni di emergenza, l’urgenza della cura e la gestione 
collettiva della vulnerabilità diventano prioritarie; pertanto, le categorie 
sociali vigenti possono perdere centralità. Queste, come l’esperienza sul 
campo mostra, possono subire un processo di neutralizzazione che non 
implica la scomparsa delle differenze, né l’assenza di fratture e asimmetrie 
interne (come testimoniano i racconti su invisibilità lesbica e leadership 
maschili nelle fasi iniziali), ma indica piuttosto una sospensione situata 
di criteri ordinari di riconoscimento e gerarchizzazione. La crisi agisce 
come dispositivo generativo di un Noi non riducibile a una soggettività 
unitaria, bensì configurabile come alleanza, un’aggregazione di corpi e 
posizioni differenti che, nella pratica, insiste nel rivendicare esistenza, di-
gnità e diritto alla cura. Attraverso “l’alleanza”, la comunità si trasforma 
da spazio di appartenenza e rivendicazione a infrastruttura sociale, capa-
ce di produrre risposte organizzate laddove il sistema istituzionale risulta 
carente o selettivo. Infatti, le interviste – delle quali, per ovvie ragioni di 
spazio, si riportano solo pochi frammenti – restituiscono un repertorio di 
azioni che va dalla prevenzione all’assistenza, pratiche che hanno operato 
come forme di welfare comunitario, attivate dal basso, spesso supplenti, 
talvolta complementari ai servizi pubblici. La produzione di tali servizi 
ha richiesto competenze organizzative, reperimento di risorse, produzio-
ne di dati e coordinamento tra soggetti e professionalità, non sempre di 
facile attuazione; pertanto, l’esperienza ricostruita mette in luce anche i 
rischi di esternalizzazione e di sovraccarico della cura sulle reti informali.
	 In questa prospettiva, l’esercizio di welfare comunitario maturata 
durante la crisi da HIV/AIDS non può essere relegata a una fase storica 
eccezionale, ma si configura come una matrice interpretativa utile per 
leggere le forme contemporanee di attivazione comunitaria emerse in 
contesti di crisi recenti, dalla pandemia da Covid-19 alle ricorrenti crisi 
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economiche, fino alle condizioni strutturali di marginalità urbana. Anche 
nel caso del Covid-19, l’emergenza sanitaria ha riattivato su larga scala 
pratiche di mutuo soccorso, reti informali di cura e processi di welfare dal 
basso, spesso in risposta alla difficoltà dei sistemi istituzionali di intercetta-
re bisogni differenziati, territorialmente situati e socialmente stratificati.
	 Tuttavia, la centralità assunta dalla “comunità” in tali contesti 
emergenziali non è priva di ambivalenze e tensioni teoriche: da un lato, 
la comunità è valorizzata come spazio di prossimità, solidarietà e respon-
sabilità condivisa; dall’altro, essa rischia di essere mobilitata come catego-
ria compensativa, chiamata a colmare le lacune di un welfare pubblico 
strutturalmente indebolito. Come spiega Didier Fassin37, le crisi – quelle 
sanitarie in particolare – tendono a produrre una moralizzazione della 
cura, nella quale la solidarietà dal basso è celebrata senza che ciò si tradu-
ca in un rafforzamento strutturale dei diritti e delle tutele. In modo ana-
logo, la pandemia da Covid-19 ha mostrato come l’appello alla comunità 
possa oscillare tra potenziale emancipativo e dispositivo di esternalizzazio-
ne, spostando progressivamente la responsabilità della protezione sociale 
sulle reti informali38.
	 Come sottolinea Nancy Fraser39, le crisi rendono visibili forme di 
cooperazione inattesa, ma al tempo stesso è dirimente il rischio che tali 
pratiche vengano normalizzate come soluzioni sostitutive, piuttosto che 
riconosciute come segnali di una crisi strutturale del welfare. 
	 In continuità con quanto emerso durante l’HIV/AIDS, anche nel 
contesto pandemico recente la comunità ha funzionato simultaneamen-
te come infrastruttura di resistenza e come spazio di assorbimento delle 
carenze sistemiche, confermando la necessità di interpretarla non come 
risposta autosufficiente, ma come terreno di conflitto e di negoziazione 
politica. È proprio in questa dimensione processuale e non pacificata che 
la comunità assume una funzione educante, in quanto spazio in cui si 

	 37 D. Fassin, Life: A Critical User’s Manual, cit.
	 38 Per un approfondimento di tali aspetti in relazione alla pandemia da Covid-19, cfr. S. 
Ferraro, Al tempo del COVID-19: emergenza e solitudine dei numeri ultimi, in «Cartografie 
sociali. Rivista di sociologia e scienze umane», n. 1 (2020), pp. 55-79.
	 39 N. Fraser, La fine della cura, cit..
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apprendono pratiche di responsabilità condivisa, si negoziano confini di 
cura e si costruiscono competenze collettive di cittadinanza sociale.
	 Per conseguenza, l’eredità delle pratiche di mutuo soccorso – 
dall’HIV/AIDS al Covid-19 – sollecita non una celebrazione della comu-
nità in quanto tale, ma una riflessione critica sulle condizioni istituzionali, 
materiali e politiche che rendono possibile, o al contrario dislocano, il 
lavoro della cura.
	 In termini di policy, ciò implica la necessità di sviluppare dispo-
sitivi di welfare pubblico capaci di integrare stabilmente le pratiche di 
mutualismo e cura comunitaria, garantendo risorse, coordinamento isti-
tuzionale e riconoscimento formale e sostanziale. 
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	 enrico gargiulo  enrica morlicchio  
	 dario tuorto 
	 La città tra vere appartenenze e ospiti indesiderati. 
	 Oltre il disagio dello sciovinismo*

	 1. Introduzione

	 Da tempo i sistemi di welfare occidentali sono sottoposti a una tra-
sformazione profonda e strutturale. Nati come strumenti di riconoscimen-
to dei diritti e di riduzione delle disuguaglianze, sono oggi attraversati da 
tensioni che ne mettono in discussione tanto l’impianto normativo quan-
to la legittimità. A partire dalla crisi economico-finanziaria del 2008, tali 
tensioni si sono intrecciate con mutamenti di natura demografica, pro-
duttiva e culturale, generando un quadro nel quale la protezione sociale 
appare sempre più selettiva, condizionata e fragile. In questo scenario, la 
dimensione urbana rappresenta il contesto per eccellenza in cui politiche 
sociali sottrattive, rappresentazioni stigmatizzanti e conflitti più o meno 
latenti trovano una traduzione concreta; uno spazio in cui le contraddi-
zioni si condensano, si rendono visibili e producono effetti materiali sulla 
vita quotidiana delle persone.
	 Alla luce di questi scenari incerti, il capitolo sviluppa una rifles-
sione sulle trasformazioni contemporanee del welfare e sulle categorie 

	 * Il presente contributo è stato scritto tra novembre e dicembre 2025 e consegnato a 
gennaio 2026. In tal senso, la sua elaborazione è precedente alla stesura e all’approvazione 
del Decreto-Legge 7 maggio 2026, n. 66, recante “Disposizioni urgenti per il Piano Casa”, 
nonché alla sua conversione in Legge approvata dalla Camera dei Deputati e dal Senato della 
Repubblica tra la fine di giugno e gli inizi di luglio 2026. L’indirizzo politico alla base di tale 
normativa si definisce nella volontà di individuare criteri di attribuzione degli alloggi alle per-
sone che possono dimostrare di risiedere in maniera prolungata sul territorio italiano.
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che ne regolano l’accesso, mostrando come esse incidano sulle forme di 
appartenenza e di esclusione che attraversano le società contemporanee. 
La crescente attenzione pubblica e politica per il welfare, riemersa para-
dossalmente nel momento del suo ridimensionamento, si accompagna 
infatti a un discorso che tende a ridefinire i confini della cittadinanza. 
L’accesso alle prestazioni non è più pensato come espressione di un’ac-
quisizione di civiltà universalmente riconosciuta, ma sempre più come 
l’esito di una valutazione che distingue tra soggetti meritevoli e non me-
ritevoli, tra chi appartiene pienamente alla comunità e chi ne è percepi-
to come ospite provvisorio o indesiderato. In questo contesto si afferma 
lo sciovinismo del welfare che, facendo leva sulla scarsità delle risorse 
e sull’insicurezza sociale, giustifica la penalizzazione selettiva di alcuni 
gruppi, in primo luogo (ma non solo) gli immigrati. L’obiettivo del con-
tributo è quello di ricostruire i presupposti teorici e politici di una forma 
di esclusione riemersa bruscamente nelle democrazie contemporanee, 
mettendone in luce la dimensione strutturale e di lunga durata, i suoi ef-
fetti sui processi di “cittadinizzazione” e sulle forme di convivenza, ma 
anche il suo utilizzo in ambito politico da parte, soprattutto, dei partiti 
della destra radicale.

	 2. Crisi del welfare e riformulazione della cittadinanza sociale

	 Per comprendere l’emergere dello sciovinismo del welfare come 
dispositivo selettivo è necessario collocarlo all’interno della più ampia 
crisi del capitalismo democratico e delle istituzioni che ne hanno stori-
camente garantito la stabilità. Nel secondo dopoguerra il welfare state ha 
rappresentato uno dei pilastri fondamentali dell’ordine sociale europeo, 
contribuendo alla riduzione delle disuguaglianze e al rafforzamento del 
legame tra cittadini e Stato. Tuttavia, l’espansione della cittadinanza so-
ciale non è mai stata pienamente inclusiva: fin dalle origini, i sistemi di 
protezione hanno prodotto forme di inclusione differenziale e subordina-
ta, che hanno interessato sia specifici segmenti della popolazione autoc-
tona sia i lavoratori stranieri progressivamente incorporati nei mercati del 
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lavoro nazionali1. A partire dagli anni Settanta, questo modello ha iniziato 
a mostrare segni di affaticamento, accentuati dall’affermazione delle poli-
tiche neoliberali e dalla globalizzazione dei mercati. La restrizione della 
spesa sociale, giustificata attraverso il richiamo alla sostenibilità finanzia-
ria e all’efficienza, si è accompagnata a un mutamento profondo del les-
sico e delle finalità dell’intervento pubblico. Le politiche di attivazione, 
l’enfasi sull’occupabilità e sulla responsabilità individuale hanno contri-
buito poi a ridefinire il rapporto tra diritti e doveri, spostando l’attenzione 
dal bisogno alla prestazione, dalla protezione all’obbligo di dimostrare di 
meritare l’aiuto ricevuto2.
	 Negli ultimi decenni, i sistemi di welfare occidentali sono sta-
ti dunque attraversati da trasformazioni strutturali. Forme di restrizione 
selettiva sono state introdotte in molti ambiti della spesa sociale, contri-
buendo a una crescita delle disuguaglianze sociali e territoriali e a una 
generalizzazione delle condizioni di vulnerabilità.
	 Il mantra dell’inevitabilità dei tagli e le retoriche sull’attivazione 
hanno via via messo in discussione il pacchetto di diritti di cittadinan-
za novecentesco e, nel caso italiano, la stessa legittimità dell’assistenza 
sociale sancita dall’art. 38 della Costituzione. Ma è solo con la Grande 
recessione del 2008 che questi processi hanno assunto una configurazione 
diversa, intercettando una domanda di protezione proveniente non più 
soltanto dai gruppi tradizionalmente marginali, ma anche da ampi set-
tori dei ceti popolari e della classe media colpiti da mobilità discendente, 
precarizzazione e insicurezza occupazionale. Si spiega così il riemergere 
della dimensione nazionalistica applicata ai sistemi di protezione sociale.
	 Ripercorrendo la parabola del welfare state è possibile osservare 
come durante i “Trenta gloriosi” fossero già presenti meccanismi di esclu-
sione o sfruttamento, che colpivano ad esempio le vittime dell’oppressio-
ne (neo)coloniale o la manodopera a basso costo in movimento all’inter-
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	 1 Sull’argomento cfr. C. Lockwood, Civic stratification and class formation, in «British 
Journal of Sociology», XLVII (1996), pp. 531-550; Y. Soysal, Limits of Citizenship, University 
of Chicago Press, Chicago 1994.
	 2 Si rinvia a R. Castel, L’insicurezza sociale. Che significa essere protetti?, Einaudi, 
Torino 2003; D. Garland, The Culture of Control, University of Chicago Press, Chicago 2001.
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no dei confini europei (e lungo la direttrice Nord-Sud in Italia). Tuttavia, 
la competizione tra gruppi sociali risultava attenuata dalla fiducia in una 
progressiva espansione dei diritti e dalla capacità del sistema di assorbire i 
conflitti attraverso la crescita economica e l’integrazione nel mercato del 
lavoro. Quando, negli anni Settanta, questo equilibrio ha cominciato a 
incrinarsi, è emersa con forza una rappresentazione negativa dello “Stato 
assistenziale”, che ha finito per legittimare nuove politiche di conteni-
mento dei costi, privatizzazione e selettività. In questo scenario è mutato 
profondamente anche il rapporto tra Stato e cittadini. Il diritto a ricevere 
protezione passa oggi in secondo piano rispetto al dovere di contribuire 
e alla responsabilizzazione individuale; gli aiuti diventano temporanei, 
condizionati e funzionali al reinserimento lavorativo, oltre che subordi-
nati alla disponibilità di bilancio. Alla persistenza di una forte domanda di 
sicurezza sociale non corrisponde più una pari disponibilità a finanziare 
il welfare attraverso la fiscalità generale. Si è creato così un terreno favore-
vole per la saldatura tra l’ideologia neoliberale della meritevolezza e una 
visione conservatrice a trazione nazionalista: il riconoscimento dei diritti 
sociali viene subordinato all’esibizione di specifiche caratteristiche perso-
nali e al rispetto di obblighi comportamentali.
	 In questo quadro profondamente trasfigurato è proprio il fenome-
no migratorio a rendere visibile (e politicamente spendibile per alcuni at-
tori politici) il tema/problema della “scarsità” di risorse, trasformando una 
crisi strutturale del welfare in una questione di distribuzione tra gruppi. Se 
le risorse risultano limitate e, quindi, necessariamente condizionate alla 
valutazione delle caratteristiche più o meno legittimanti di chi le richiede, 
la conseguenza più diretta è l’introduzione di linee di demarcazione sem-
pre più rigide tra chi ha diritto a ricevere e chi ne viene escluso. La sovrap-
posizione tra povertà, disagio sociale e appartenenza etnica o nazionale 
diventa il conseguente nesso logico che contribuisce a rafforzare queste 
dinamiche e a risolvere il cul-de-sac dei sistemi di welfare (forte domanda, 
minori risorse), alimentando processi di razzializzazione della povertà.
	 Se prendiamo il caso italiano, l’evoluzione delle politiche migra-
torie e, assieme, delle politiche di welfare ha messo in luce in modo evi-
dente i limiti di un modello di protezione che tende a fermarsi sulla soglia 
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della cittadinanza. L’accesso ai diritti sociali è rimasto, infatti, inestrica-
bilmente intrecciato allo status giuridico e alle politiche di regolazione 
dei flussi di popolazione verso i confini nazionali, dando vita a forme di 
esclusione o inclusione parziale che si riflettono in tutti gli ambiti di poli-
cy: lavoro, istruzione, casa, servizi di cura. L’immigrazione assume quindi 
un valore paradigmatico: rende visibili le tensioni interne a un sistema 
di welfare sempre più selettivo, condizionato e incapace di rispondere a 
bisogni sociali diffusi senza ricorrere a criteri di esclusione, senza spostare 
il conflitto dalla dimensione verticale delle disuguaglianze a quella oriz-
zontale della competizione tra gruppi. 

	 3. La soluzione sciovinista

	 In letteratura, lo sciovinismo del welfare è stato interpretato come 
una delle articolazioni del dispositivo di gerarchizzazione degli strati so-
ciali fondato sulla produzione di status giuridici differenziati, ossia come 
una forma accentuata di stratificazione civica3. Da questa prospettiva, la 
crisi strutturale del welfare non si limita a determinare una contrazione 
delle risorse disponibili, ma introduce una ristrutturazione profonda dei 
criteri di accesso alle prestazioni sociali. La distinzione normativa tra sog-
getti ritenuti meritevoli e non meritevoli, tradizionalmente ancorata alla 
partecipazione al mercato del lavoro e alla contribuzione, viene progres-
sivamente ridefinita attraverso l’incorporazione di elementi identitari e 
culturali che delimitano i confini sociali e simbolici dell’appartenenza 
legittima alla comunità politica. All’interno di questa trasformazione rica-
dono non esclusivamente le popolazioni migranti, ma anche ampi settori 
della popolazione autoctona, in particolare quelli colpiti da processi di 
precarizzazione lavorativa e di mobilità sociale discendente. La sovrap-
posizione di povertà, disagio sociale e insicurezza economica alimenta un 
clima favorevole alla diffusione di narrazioni escludenti, che trovano nello 
sciovinismo del welfare una risposta tanto immediata quanto problematica 

	 3 Si veda D. Lockwood, Civic stratification and class formation, cit.
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alle tensioni generate dalla crisi. Va ricordato, tuttavia, che tali orienta-
menti non emergono soltanto in contesti caratterizzati da sistemi di welfare 
deboli o residuali; al contrario, si manifestano con veemenza anche lad-
dove la protezione sociale è storicamente più sviluppata, sfidandone i pre-
supposti universalistici in nome della preoccupazione verso un possibile 

“tradimento” della mano pubblica nei confronti dei suoi clienti tradizionali.
	 Il richiamo allo sciovinismo del welfare rimanda a forme di riven-
dicazione che sottendono orientamenti razzisti e xenofobi, nella misura 
in cui si assume che la titolarità dell’accesso alle prestazioni sociali deb-
ba essere riservata alla maggioranza autoctona. La preferenza accordata 
ai cittadini nazionali si realizza in maniera duplice: da un lato attraverso 
l’innalzamento di vere e proprie barriere all’ingresso del sistema di wel-
fare statale e locale; dall’altro mediante un accesso parziale e fortemente 
stigmatizzante, regolato dall’attribuzione di diritti temporanei e quindi 
revocabili. Alla base di questi orientamenti vi è la convinzione che una 
parte degli immigrati benefici delle prestazioni sociali senza aver contri-
buito in modo adeguato al loro finanziamento, alimentando rappresen-
tazioni di comportamenti opportunistici che, secondo tale prospettiva, 
risulterebbero più diffusi proprio nei sistemi di protezione sociale più 
generosi4. Tuttavia, non è soltanto il carattere emergenziale dell’immi-
grazione ad alimentare queste dinamiche. Paradossalmente, è proprio 
l’avvio del processo di stabilizzazione a rendere politicamente più sa-
liente la questione dell’accesso al welfare. Il progressivo insediamento di 
comunità straniere che, superata la fase emergenziale e quella dell’in-
stallazione iniziale, rivendicano diritti e chiedono prestazioni sociali, 
può essere percepito come una sfida all’ordine redistributivo esistente. 
In questo caso, gli atteggiamenti della popolazione locale nei confronti 
degli immigrati rappresentano un osservatorio privilegiato per cogliere 
i segnali di mutamento nei criteri di legittimazione del welfare e nelle 
rappresentazioni della cittadinanza sociale5.

	 4 Secondo l’ipotesi del welfare magnetism: G. J. Borjas, Immigration and welfare ma-
gnets, in «Journal of Labor Economics», XVII (1999), pp. 607-637.
	 5 Sull’argomento cfr. J.G. Andersen, Structural Change and New Cleavages: The Progress 
Parties in Denmark and Norway, in «Acta Sociologica», XXXIII (1990), pp. 195-21; H. Kitschelt, 
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	 Nel quadro contemporaneo segnato dalle migrazioni internazio-
nali, la stratificazione civica assume una configurazione particolarmente 
evidente. La compresenza di individui dotati di status giuridici e risorse 
profondamente differenziati genera un sistema di inclusione differenziale, 
nel quale l’accesso ai diritti è regolato da criteri formalmente universali-
stici ma, nella pratica, fortemente discrezionali6. Le cosiddette regole di 
transizione7 traducono l’eguaglianza giuridica in una sequenza di prove 
di merito: capacità di automantenimento, assenza di precedenti penali, 
continuità della presenza sul territorio. In questo contesto, la discrimina-
zione può assumere una forma esplicita, fondata su norme apertamente 
escludenti che limitano l’accesso ai servizi di welfare per gli immigrati 
legalmente residenti, oppure una forma implicita, che si realizza attraver-
so interpretazioni restrittive delle norme, barriere informative e requisiti 
amministrativi difficilmente soddisfabili. Si parla, in questi casi, di deficit 
di implementazione, quando diritti formalmente riconosciuti non trova-
no applicazione concreta a causa di ostacoli burocratici o di resistenze nei 
processi di cittadinizzazione a livello locale8, emblematicamente rappre-
sentati dalle difficoltà di accesso alla residenza anagrafica.
	 In un regime di inclusione differenziale, tali meccanismi non 
riguardano esclusivamente gli stranieri. Anche i cittadini autoctoni pos-
sono essere oggetto di processi di svalutazione civica, perdendo “crediti 
sociali” e diventando soggetti stigmatizzabili in ragione di comportamenti 
giudicati devianti, attitudini opportunistiche o appartenenze territoriali 
considerate degradanti. Lo sciovinismo del welfare rende così possibile 
una profonda riformulazione della distinzione tra soggetti meritevoli e 
non meritevoli, contrapponendo i “veri appartenenti” ai residenti perce-

The Radical Right in Western Europe: A Comparative Analysis, University of Michigan Press, 
Ann Arbor 1997.
	 6 Sulla discrezionalità in tal senso cfr. S. Mezzadra, B. Neilson, Confini e frontiere. La 
moltiplicazione del lavoro nel mondo globale, il Mulino, Bologna 2013.
	 7 Sul concetto si rinvia a R. Bauböck, Immigration and the Boundaries of Citizenship, 
Institute for Advanced Studies, Vienna 1991.
	 8 Per un approfondimento si rinvia a L. Ferrajoli, Manifesto per l’uguaglianza, Later-
za, Bari-Roma 2018; M. Ambrosini, Altri cittadini. Gli immigrati nei percorsi della cittadinan-
za, Vita e Pensiero, Milano 2020.
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piti come spuri. Lo slogan Prima gli italiani fornisce, in questo senso, una 
potente giustificazione simbolica a pratiche di esclusione che si traduco-
no nella riserva dell’accesso a case popolari, servizi scolastici e misure di 
sostegno al reddito ai soli membri della comunità nazionale. 

	 4. Tempo e spazio come categorie dell’esclusione: 
	     alcuni esempi dai territori

	 All’interno del sistema di stratificazione civica delineato sin qui, il 
tempo e lo spazio svolgono un ruolo cruciale nella traduzione concreta del-
lo sciovinismo del welfare nei dei contesti locali. In particolare, la temporali-
tà assume una funzione strategica nelle politiche di accesso alle prestazioni 
sociali, laddove il radicamento viene progressivamente assunto come indi-
catore di attaccamento al territorio e, dunque, di meritevolezza. Il tempo 
di permanenza diventa una misura attraverso cui attuare politiche selettive 
ed escludenti, privilegiando i lungo-residenti rispetto ai nuovi arrivati, indi-
pendentemente dalla condizione di bisogno. Si viene quindi a determinare 
una gerarchia implicita tra popolazioni stabili e popolazioni mobili: a dif-
ferenza di chi gode di una presenza consolidata, i soggetti caratterizzati da 
traiettorie migratorie irregolari o discontinue non hanno alcun controllo 
sulla durata della propria permanenza, che risulta costantemente esposta a 
interruzioni, sospensioni o revoche. In questo quadro, l’acquisizione delle 
prestazioni può derogare al principio del bisogno e fondarsi su criteri appa-
rentemente di buon senso, ma normativamente carichi, come l’anzianità di 
residenza, producendo effetti di esclusione strutturale.
	 Analogamente, lo spazio assume una valenza centrale nella defi-
nizione dell’appartenenza. La residenza anagrafica, lungi dall’essere un 
mero dato amministrativo, si configura come uno strumento di controllo 
e di selezione della popolazione e la lunga storia degli usi e degli abusi 
dell’anagrafe italiana9 ci sta a ricordare come il livello locale può tra-

	 9 La questione è accuratamente esaminata in S. Gallo, Il domicilio di soccorso e altre 
questioni: spunti per uno studio sulle anagrafi e la mobilità territoriale interna in Italia tra fine 
Ottocento e fascismo, in L’Italia in movimento: due secoli di migrazioni (XIX-XX), a cura di 
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sformarsi in uno spazio di esclusione piuttosto che di solidarietà diffusa, 
producendo confini simbolici e giuridici le cui ricadute materiali sono 
profonde. In assenza di strumenti giuridici e statistico-amministrativi 
che consentano di riconoscere formalmente la presenza, intere porzioni 
di popolazione risultano prive di un ancoraggio territoriale legittimo e, 
di conseguenza, rischiano di restare escluse dall’accesso ai diritti sociali. 
Numerosi sono i casi, avvenuti in Italia negli ultimi anni, di discrimi-
nazione nell’accesso al welfare su scala comunale o regionale. Bandi e 
regolamenti (per il sostegno alle locazioni, l’accesso all’edilizia popola-
re, gli aiuti economici, i servizi mensa e doposcuola) hanno introdotto 
criteri formalmente neutri ma sostanzialmente escludenti, come il radi-
camento territoriale, l’“impossidenza planetaria” o, più esplicitamente, 
il paese di provenienza. Colpendo in modo sproporzionato le famiglie 
straniere, tali pratiche hanno ridefinito i confini della popolazione legit-
timata a beneficiare delle politiche sociali. Se è vero che, in diversi casi, 
i tentativi di profilazione selettiva del welfare sono stati bloccati da au-
torità giudiziarie per violazione del principio di parità di trattamento, la 
loro diffusione sul territorio ha sostanzialmente sdoganato una concezio-
ne della meritevolezza fondata non sul bisogno, ma sull’appartenenza 
e sulla conformità a modelli normativi di cittadinanza. In questo senso, 
tempo e spazio operano come vere e proprie categorie politiche dell’e-
sclusione, attraverso cui lo sciovinismo del welfare si presenta come una 
risposta apparentemente razionale alla scarsità delle risorse, ma che in 
realtà legittima una profonda ristrutturazione dei diritti sociali in senso 
selettivo. Gli effetti di tali dispositivi risultano particolarmente evidenti 
nei contesti urbani, dove la regolazione della presenza e l’accesso diffe-
renziale alle risorse contribuiscono a ridefinire l’agibilità dello spazio 
pubblico e il diritto stesso alla città.
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E. Sori, A. Treves, Forum Editrice, Udine 2008, pp. 123-141; E. Gargiulo, La politica della 
residenza: l’anagrafe tra ambizioni istituzionali, limiti conoscitivi e conflitti strategici, in La 
residenza contesa. Rapporto 2022 sulle migrazioni interne in Italia, a cura di M. Colucci, S. 
Gallo, E. Gargiulo, il Mulino, Bologna 2022, pp. 67-94.
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	 5. Lo sciovinismo del welfare nel dibattito politico contemporaneo

	 L’ascesa dei partiti della destra radicale ha svolto un ruolo deci-
sivo nel riportare il tema del welfare al centro dell’agenda politica, rein-
terpretandolo però in chiave nazionalista ed escludente. Concetti come 
nativismo, autoritarismo e populismo forniscono una cornice ideologica 
che consente di saldare le istanze di protezione sociale con una visione 
regressiva della cittadinanza, in cui l’immigrazione viene costruita come 
la principale minaccia al welfare, sia in termini economici sia simboli-
ci10. Tali narrazioni trovano terreno fertile in contesti segnati da crescenti 
disuguaglianze e da un diffuso senso di insicurezza, poiché la capacità 
delle formazioni di destra radicale di mobilitare il conflitto attraverso lo 
sciovinismo del welfare risiede nella loro abilità di combinare istanze va-
gamente redistributive sull’economia con posizioni fortemente restrittive 
sull’immigrazione, applicando strategie di disaccoppiamento tematico 
che ampliano il bacino elettorale11.
	 Nel contesto italiano, la destra radicale ha saputo coniugare il 
nativismo – la primazia dei membri del gruppo originario – con un 
autoritarismo volto a garantire un ordine sociale rigoroso e uno Stato 
forte, e con un populismo che divide la società in popolo «puro» ed 
élite «corrotta»12. Il successo di queste formazioni ha radici anche eco-
nomiche, legate alla retorica dei cosiddetti perdenti della modernizza-
zione13, cittadini che hanno perso o rischiano di perdere il proprio status 
e percepiscono l’immigrazione e i cambiamenti della struttura sociale 

	 10 Per un approfondimento si veda C. Mudde, The populist zeitgeist, in «Government 
and Opposition», XXXIX (2004), pp. 541-563; Id., Populist Radical Right Parties in Europe, 
Cambridge University Press, Cambridge 2007.
	 11 Si rinvia a L. De Sio, R. Lachat, Making Sense of Party Strategy Innovation: Challen-
ge to Ideology and Conflict-Mobilisation as Dimensions of Party Competition, in «West Euro-
pean Politics», XLIII/III (2020), pp. 688-719.
	 12 C. Mudde, The populist zeitgeist, cit.; Id., Populist Radical Right Parties in Europe, cit.
	 13 Si vedano H.G. Betz, The new politics of resentment: radical right-wing populist par-
ties in Western Europe, in «Comparative Politics», XXV (1993), pp. 413-427; S. Bornschier, 
Cleavage Politics and the Populist Right. The New Cultural Conflict in Western Europe, Tem-
ple University Press, Philadelphia 2010; H. Kriesi, E. Grande, R. Lachat, M. Dolezal, S. 
Bornschier, T. Frey, West European Politics in the Age of Globalization, Cambridge Univer-
sity Press, Cambridge 2008.
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come minacce. L’immigrazione assume quindi un ruolo cruciale: non 
solo alimenta la competizione per posti di lavoro e prestazioni sociali, 
ma rappresenta una minaccia ai valori fondativi dell’identità naziona-
le, generando quello che Norris e Inglehart14 definiscono “contraccolpo 
culturale”, ossia una reazione ai cambiamenti indotti dalle élite progres-
siste che amplifica nei gruppi sottoprivilegiati la percezione di arretra-
tezza e perdita di status valoriale.
	 La politica italiana degli ultimi anni ha rappresentato un labo-
ratorio eccezionale per la destra radicale. La Lega, in quanto esponente 
dell’internazionale sovranista, ha colto l’opportunità di attrarre un eletto-
rato orfano della sinistra e penalizzato dalla crisi economica, riformulan-
do le sue istanze in chiave nazionalista, sdoganando temi come l’antieu-
ropeismo e l’anti-immigrazione e ponendo l’accento sulla protezione del 
mercato interno e della forza lavoro nazionale15. Con l’ascesa di Fratelli 
d’Italia (FdI), l’attenzione si è concentrata ulteriormente sull’anti-immi-
grazione, declinando il sovranismo in chiave patriottica e protezionista, 
sia sul piano economico – difesa del Made in Italy e dei principali assets 
nazionali – sia sul piano culturale, con una visione non invasiva della 
regolazione statale16. La concorrenza interna tra Lega e FdI ha amplifica-
to posizioni ostili all’inclusione degli immigrati, rafforzando un modello 
di welfare minimo, riservato ai cittadini “meritevoli”, dove la solidarietà 
nazionale si contrappone a misure considerate assistenzialistiche, come 
il Reddito di cittadinanza, basate più sul riconoscimento di un diritto uni-
versale che sulla selezione secondo meritevolezza. 
	 Dal canto suo, la sinistra italiana, trovandosi a operare in un conte-
sto dominato dallo sciovinismo del welfare, ha incontrato difficoltà nel co-
struire strategie efficaci. L’inseguimento della destra sul terreno delle po-

	 14 P. Norris, R. Inglehart, Cultural Backlash: Trump, Brexit, and Authoritarian Popu-
lism, Cambridge University Press, Cambridge 2019.
	 15 Approfondimenti sul tema in P. Barcella, La Lega. Una storia, Carocci, Roma 2022; 
G. Passarelli, D. Tuorto, La Lega di Salvini. Estrema destra di governo, il Mulino, Bologna 
2018; Id., From the Lega Nord to Salvini’s League: Changing Everything to Change Nothing?, 
in «Journal of Modern Italian Studies», XXVII/III (2022), pp. 400-415.
	 16 Si rinvia a S. Vassallo, R. Vignati, Fratelli di Giorgia. Il partito della destra nazio-
nalconservatrice, il Mulino, Bologna 2023.
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litiche escludenti e securitarie ha spesso portato a risultati elettoralmente 
scarsi, indebolendo la capacità della sinistra di recuperare consensi tra i 
ceti popolari tradizionali. La difficoltà a interpretare il momento storico si 
è tradotta in una sostanziale inazione su questioni concrete e simboliche 
(si pensi, per esempio, alla battaglie prima agitata e poi sostanzialmente 
persa sul Reddito di cittadinanza o sulle politiche per il Mezzogiorno) e 
ha rafforzato le narrazioni escludenti, lasciando emergere con chiarez-
za come la platea degli esclusi dal welfare non coincida solo con gli im-
migrati, ma comprenda segmenti più ampi della popolazione colpiti da 
precarietà, disuguaglianze e accesso limitato ai servizi sociali. In questo 
modo, la debolezza strategica della sinistra ha contribuito a consolidare le 
logiche selettive e discriminatorie dello sciovinismo del welfare.
	 Se il quadro politico vincente ha favorito l’affermarsi di una forma 
rinnovata e aggressiva di sciovinismo del welfare, le politiche che ne con-
seguono mostrano, tuttavia, evidenti limiti economici, etici e politici. La 
necessità del contributo degli immigrati sul piano occupazionale e demo-
grafico viene ormai riconosciuta anche da alcune forze di centro-destra 
radicate nei territori, che privilegiano la gestione pragmatica rispetto alle 
battaglie ideologiche. Studi recenti hanno mostrato come il governo Me-
loni, pur proclamando un contrasto intransigente all’immigrazione, abbia 
approvato decreti flussi superiori al passato, pur mantenendo l’irregola-
rità come tratto peculiare della gestione migratoria italiana e adottando 
orientamenti ostili allo ius soli o alla protezione temporanea per ragioni 
umanitarie17. In questo contesto, l’ingresso degli immigrati viene concepi-
to come concessione dello Stato, profilata secondo affinità culturali, con 
preferenze per chi si integra facilmente e per determinate categorie per-
cepite come meno problematiche (come è successo, per esempio, per gli 
sfollati ucraini, mentre restano esclusi adolescenti musulmani considerati 
più facilmente radicalizzabili).

	 17 Il riferimento è in particolare allo studio di G. Echeverría, C. Finotelli, Molto 
rumore per nulla? Il governo di Giorgia Meloni e l’immigrazione, in Politica in Italia. I fatti 
dell’anno e le interpretazioni, a cura di C. Moury, A. Pritoni, il Mulino, Bologna 2024, pp. 199-
218. 
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	 6. Oltre il disagio dello sciovinismo: nodi critici e prospettive

	 Dopo anni di retorica neoliberale sul fallimento del pubblico, nel 
pieno di una crisi profonda delle istituzioni democratiche internazionali, 
appare evidente come lo sciovinismo del welfare, al di là degli utili poli-
tici che pure produce, non rappresenti una soluzione alle tensioni che 
attraversano i sistemi di protezione sociale, ma piuttosto un fattore che 
ne accentua le contraddizioni. La selettività basata sull’appartenenza e 
sulla meritevolezza rischia, infatti, di erodere ulteriormente la legittima-
zione del welfare, trasformandolo in uno strumento di divisione piuttosto 
che di coesione. La distinzione tra “veri appartenenti” e “residenti spuri” 
produce effetti che vanno oltre l’esclusione dei migranti, contribuendo a 
frammentare l’intero tessuto sociale e a indebolire i legami di solidarietà 
con effetti la cui portata non si è ancora pienamente dispiegata. Il caso 
drammatico delle deportazioni di migranti e delle violenze perpetrate da-
gli agenti dell’ICE, la polizia anti-immigrazione di Trump, nelle strade 
delle città statunitensi sta a ricordarci come la battaglia per l’acquisizione 
dei diritti (civili, politici e sociali) sia ben lontana dall’essere vinta e, al 
contrario, rischi di segnare drammatici passi indietro nel percorso storico 
di espansione e stabilizzazione dell’esperienza democratica. 
	 Ripensare il welfare in una prospettiva non sciovinista è sicura-
mente difficile oggi. Implica la capacità di affrontare le trasformazioni in 
atto senza ricorrere a scorciatoie identitarie. Ciò richiede un ritorno al 
lessico dei diritti, in grado di riconoscere la complessità delle traiettorie di 
vita e di superare la logica della colpevolizzazione individuale. In questo 
percorso, il livello locale e i contesti urbani assumono un ruolo ambi-
valente: da un lato, possono diventare spazi di esclusione e di controllo; 
dall’altro, offrono la possibilità di sperimentare pratiche inclusive e forme 
di intervento orientate al riconoscimento reciproco dentro infrastrutture 
democratiche di convivenza. Tutto questo si scontra con una realtà – poli-
tica, sociale, economica – diversa, che ci segnala come il welfare, nelle sue 
diverse varianti novecentesche, sia arrivato al capolinea, non riuscendo 
più a proteggere neppure le fasce più forti e organizzate del mondo del 
lavoro, quelli che una volta si chiamavano i garantiti: per via dei continui 
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tagli alle risorse dedicate, per la pressione delle altre domande di interven-
to sociale da parte di gruppi sociali emergenti, per la perdita di centralità 
simbolica e culturale (in ultima istanza, di futuro) della composita classe 
operaia e di parte del ceto medio. D’altro canto, se la soluzione libera-
le-liberista manca di risposte soddisfacenti, neppure riescono a trovarle 
i partiti socialisti, nel loro tentativo di eludere il problema spostando la 
risposta sul piano culturale della difesa generica dei diritti, giocando spes-
so di rimessa su temi specifici seppure importanti (il salario minimo, la 
sanità pubblica, la difesa dell’ambiente), ma al di fuori di un progetto 
politico-economico più complessivo, capace di indicare uno sbocco alla 
crisi del capitalismo democratico. Non che il piano culturale non conti: 
la destra radicale ha guadagnato consensi proprio offrendo una “visione” 
del futuro, ma, a differenza delle controparti mainstream, è stata in grado 
di posizionare questa visione in modo efficace dentro un immaginario 
che, al di là della sua credibilità effettiva, promette di sanare il vulnus 
socioeconomico aperto dalle crisi e da presunte élite che comandano 
nell’ombra. In questo senso, nonostante tutti i suoi limiti, lo sciovinismo 
rappresenta una risposta “concreta” a problemi reali quali la crescita delle 
disuguaglianze, il declino del welfare pubblico, l’impreparazione delle 
società occidentali di fronte alla pressione migratoria, i cui effetti collate-
rali (l’esclusione dei non cittadini) vengono fatti digerire a una fascia di 
elettori ben più ampia della destra identitaria proprio grazie a un abile 
lavoro di tessitura culturale del vestito stretto (ce n’è solo per noi e non 
per quelli “diversi” da noi per valori, storia, abitudini, religione). I risultati 
delle ultime tornate elettorali un po’ ovunque nel mondo occidentale 
dovrebbero quindi suggerire alle forze politiche mainstream di ripartire 
dallo strappo democratico dovuto al logoramento dei diritti sociali, vecchi 
e nuovi. Uscendo da scorciatoie inefficaci che strizzano l’occhio alla tec-
nocrazia (i liberali), a identità sociali a-conflittuali (i socialisti) o al rifugio 
del tradizionalismo etico (i conservatori), per riprendere il coraggio di 
confrontarsi su posizioni alternative di società. In questo senso, i segnali 
che arrivano da alcune città e da alcuni sindaci che stanno provando a 
sfidare la macchina de-umanizzante dello sciovinismo MAGA, nella loro 
drammaticità sono incoraggianti.
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	 claudia mantovan 
	 Convivenza e conflitti nei quartieri di immigrazione: 
	 il caso dell’area di via Piave a Mestre

	 1. Introduzione

	 In questo capitolo affrontiamo il tema dei processi di convivenza 
e conflitto nei quartieri caratterizzati da un’elevata eterogeneità etnica e 
sociale, a partire dal caso del quartiere “Piave” a Mestre (Venezia)1. Nella 
trattazione di questo tema, adotteremo un approccio “multilivello”, che 
considera l’influenza delle dinamiche economiche e politiche globali e 
nazionali le quali, interagendo con quelle locali, contribuiscono a gene-
rare i processi sociali analizzati a livello territoriale. Diversi contributi nel 
campo degli urban studies mettono infatti in luce come l’“urbano” non si 
riferisca tanto a un luogo geografico o a un’entità amministrativa, quanto 
piuttosto a uno specifico ambiente sociopolitico e istituzionale, nel quale 
varie scale (dal locale al transnazionale) sono stratificate, condensate e 
materializzate2. 

		  1 I dati su cui ci basiamo sono relativi a diverse ricerche realizzate nel tempo in 
questo quartiere (C. Mantovan, Immigrazione e cittadinanza. Auto-organizzazione e parte-
cipazione dei migranti in Italia, FrancoAngeli, Milano 2007; C. Mantovan e E. Ostanel, 
Quartieri contesi. Convivenza, conflitti e governance nelle zone Stazione di Padova e Mestre, 
FrancoAngeli, Milano 2015; C. Mantovan, Bangladeshi immigrants’ self-organization and 
associationism in Venice (Italy), in «Migration Letters», XVIII/I (2021), pp. 109-120) e a una 
ricerca attualmente in corso. 
	 2 T. Blokland, C. Hentschel, A. Holm, H. Lebuhn e T. Margalit, Urban citizen-
ship and right to the city: the fragmentation of claims, in «International Journal of Urban and 
Regional Research», XXXIX/IX (2015), pp. 655-665.
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	 In secondo luogo, assumeremo uno sguardo relazionale e anti-di-
cotomico che, in linea con l’approccio intersezionale3, non presuppone 
l’esistenza di gruppi internamente omogenei e rigidamente distinti da altri 
(es. italiani vs immigrati), bensì considera come ogni soggetto sia diversa-
mente collocato nello spazio sociale e urbano sulla base di elementi come 
la “razza”, il genere, la classe sociale, la generazione, ecc. Nello studiare 
la cittadinanza urbana è stato dunque adottato un approccio processuale 
e agency-centred 4, che non la identifica con lo status legale individuale e 
non definisce a priori quali sono i gruppi in competizione per lo spazio 
sulla base di loro caratteristiche ascritte come la provenienza nazionale o 
la classe sociale, bensì analizza in modo induttivo quali sono i dispositivi 
discorsivi e le pratiche adottati dagli stessi attori sociali per posizionarsi e 
per tracciare i confini tra sé (e il proprio gruppo) e gli “altri”. 
	 Il capitolo è suddiviso in due parti principali. Nella prima (par. 
2) ci soffermiamo su dinamiche globali come l’aumento e la crescente 
diversificazione interna dei flussi migratori internazionali, l’incremento 
dell’esclusione sociale, il sicuritarismo e la criminalizzazione della po-
vertà. Mostriamo poi come questi fenomeni “macro” impattino sulle cit-
tà, aumentandone la frammentazione etnica e sociale e i confini interni, 
simbolici e materiali. Nella seconda parte (par. 3) analizziamo il caso del 
quartiere “Piave”, evidenziando come i processi di convivenza e conflitto 
nei quartieri d’immigrazione si dispieghino in modo diverso a seconda 
delle caratteristiche dei soggetti: classe sociale, genere, generazione e, per 
quanto riguarda i migranti, anche livello di inserimento nella società di 
arrivo e anzianità di immigrazione, oltre che provenienza nazionale. Con 
riferimento a quest’ultimo aspetto, approfondiamo in particolare il caso 
della comunità bangladese. Infine, nel par. 4 elaboriamo alcune riflessio-
ni conclusive. 

	 3 K.W. Crenshaw, Demarginalizing the Intersection of Race and Sex: A Black Feminist 
Critique of Antidiscrimination Doctrine, Feminist Theory and Antiracist Politics, in «University 
of Chicago Legal Forum», I (1989), pp. 139-167.
	 4 M.W. Varsanyi, Interrogating “urban citizenship” vis-à-vis undocumented migration, 
in «Citizenship Studies», X/II (2006), pp. 229-49. 
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	 2. Dinamiche globali e ricadute urbane

	 2.1 Dinamiche globali: immigrazione, esclusione sociale, 
	      criminalizzazione della povertà
	 La città è sempre stata il luogo dove si incontrano gli estranei, i 
diversi. Il suo essere polo di attrazione per soggetti e gruppi in cerca di 
opportunità, infatti, la rende spazio privilegiato di convivenza di per-
sone con differenti background sociali, culturali ed esperienziali alle 
spalle5. Negli ultimi decenni, però, si osservano processi che tendono 
a trasformare questa convivenza tra “diversi”, che rischia sempre più di 
non essere un incontro, ma una coesistenza frammentaria di isole che 
non comunicano.
	 Questa tendenza è collegabile ai cambiamenti che hanno in-
teressato le società occidentali a partire dalla seconda metà degli anni 
’70 del secolo scorso, riconducibili ai processi di globalizzazione. Alla 
globalizzazione si è infatti accompagnato un rilevante aumento delle 
migrazioni internazionali: nel complesso, dall’inizio del nuovo mil-
lennio, tutte le nazioni sviluppate del mondo sono divenute Paesi di 
immigrazione6. I flussi migratori degli ultimi trent’anni hanno inoltre 
conosciuto un’evoluzione non soltanto dal punto di vista quantitativo, 
ma anche da quello qualitativo, con la moltiplicazione degli elementi di 
differenziazione come provenienza nazionale, genere, generazione, ca-
pitale umano, status sociale, tipologia di inserimento lavorativo, modelli 
di distribuzione spaziale. Questo aumenta la complessità della società 
in un modo precedentemente sconosciuto, tanto da spingere alcuni noti 
studiosi a parlare dell’avvento di una «super-diversity»7 e di una «società 
di stranieri»8.
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	 5 G. Turnaturi, La città, in Invito allo studio della società, a cura di P.P. Giglioli, il 
Mulino, Bologna 2005, pp. 159-183; G. Simmel, Le metropoli e la vita dello spirito, Armando, 
Roma 1998. 
	 6 D.S. Massey, La ricerca sulle migrazioni nel XXI secolo, in Stranieri in Italia. Assimi-
lati ed esclusi, a cura di A. Colombo e G. Sciortino, il Mulino, Bologna 2002, pp. 25-49.
	 7 S. Vertovec, Super-diversity and its implications, in «Ethnic and Racial Studies», X/
VI (2007), pp. 1024-1054.
	 8 A. Amin, Land of Strangers, Polity Press, Cambridge 2012.
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	 Alla globalizzazione si accompagna anche una crescita dell’esclu-
sione e della polarizzazione sociale. L’accelerazione del capitalismo mo-
derno e la crisi fiscale del Welfare State stanno infatti ingenerando un 
radicale aumento delle disuguaglianze nella distribuzione sia dei redditi 
che dei patrimoni in tutti i Paesi industrializzati, soprattutto in quelli an-
glosassoni9. A partire dagli anni Novanta, inoltre, al progressivo smantel-
lamento dello Stato sociale è corrisposto un po’ dappertutto un inedito 
sviluppo dell’apparato repressivo degli Stati, processo che Loïc Wacquant 
descrive come il passaggio da uno Stato sociale a uno «Stato penale»10: 
lo Stato, che non riesce più ad esercitare pienamente la sua sovranità 
sulle dinamiche economiche, divenute globali, si limita esclusivamente 
a garantire il mantenimento di quelle condizioni di “legge e ordine” fun-
zionali alla riproduzione dei capitali e alla legittimazione degli attuali 
meccanismi di distribuzione della ricchezza11. 
	 È proprio il contenimento dei programmi assistenziali che pre-
cedentemente riuscivano a ridurre disagio, povertà e conflitto sociale a 
spostare la centralità dell’azione politica dalla lotta all’insecurity (ossia a 
quelle condizioni che minano la sicurezza sociale ed economica) alla lot-
ta all’unsafety (ossia all’insicurezza da criminalità)12. A partire dagli anni 
’80 e soprattutto ’90 del secolo scorso, infatti, dapprima negli Stati Uniti 
e successivamente nei Paesi europei e nel resto del mondo, l’insicurezza 
che viene descritta in toni allarmistici dai media, lamentata dai cittadini e 
utilizzata dagli esponenti politici come strumento per ottenere consenso 
politico dicendosi pronti a combatterla, infatti, è ricollegata esclusivamen-
te alla criminalità. Della sicurezza sociale, invece, non si parla più, dato 
che nei confronti dei rischi connessi a condizioni di fragilità economiche 
e sociali la retorica politica attuale predica l’assunzione di responsabilità 
individuali e l’acquisizione di tutele attraverso il mercato.

	 9 T. Piketty, Le capital au 21e siècle, Seuil, Paris 2013. 
	 10 L. Wacquant, Parola d’ordine: tolleranza zero. La trasformazione dello stato penale 
nella società neoliberista, Feltrinelli, Milano 2000. 
	 11 Z. Bauman, La società dell’incertezza, il Mulino, Bologna 1999; L. Re, La trasforma-
zione delle politiche di controllo sociale nell’era della globalizzazione, in «Dei delitti e delle 
pene», VIII/I, II, III (2001), pp. 141-62. 
	 12 Z. Bauman, La solitudine del cittadino globale, Feltrinelli, Milano 2000.
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	 L’emergenza politica dell’unsafety e l’esteso processo di «crimina-
lizzazione della miseria»13 sono strutturalmente connessi al governo dei 
nuovi processi di esclusione sociale, poiché costituiscono il modo cultu-
rale più appropriato per “naturalizzare” l’imporsi di queste nuove forme 
di esclusione14. L’emergere di questi approcci teorici alla gestione della 
devianza e della criminalità si è tradotto, nella maggior parte dei Paesi oc-
cidentali, in politiche della “tolleranza zero”, improntate alla repressione 
dei comportamenti che, pur non configurando alcun reato o reati minori, 
sono molesti e danno la sensazione al cittadino di vivere in una città de-
gradata: l’azione repressiva si è dunque indirizzata verso i mendicanti, le 
sex workers, gli ubriachi e i consumatori di sostanze psicoattive illegali che 
stazionano in luoghi pubblici, i senza dimora, e così via15.

	 2.2 Ricadute urbane: l’ecologia della paura e la cittadinanza 
	      urbana frammentata
	 Le ripercussioni di questi cambiamenti globali qui sommariamen-
te richiamati manifestano le loro conseguenze a livello urbano, ponendo 
nuove sfide agli attori del governo cittadino. Venuta meno la possibilità 
di confinare in luoghi lontani l’alterità o di riassorbire nel corpo sociale 
quelle che ormai sono considerate in modo permanente «vite di scarto»16, 
infatti, osserviamo come l’impossibilità di allontanare gli emarginati e i 

“diversi” dai centri urbani stia spingendo alla costruzione di muri materiali 
e simbolici interni alle città, per difendersi dalle persone minacciose o 
presunte tali17. La tendenza in atto nelle città occidentali, dunque, e in 
particolare in quelle statunitensi, ove spesso troviamo estremizzate alcune 

	 13 L. Wacquant, Punire i poveri: il nuovo governo dell’insicurezza sociale, Derive e Ap-
prodi, Roma 2006. 
	 14 M. Pavarini, Introduzione. “L’aria della città rende (ancora) liberi”? Dieci anni di politi-
che locali di sicurezza, in L’amministrazione locale della paura. Ricerche tematiche sulle politiche 
di sicurezza urbana in Italia, a cura di M. Pavarini, Carocci, Roma 2006, pp. 11-64.
	 15 E. Santoro, Castigo e delitto, in Invito allo studio della società, a cura di P.P. Giglioli, 
il Mulino, Bologna 2005, pp. 69-100. 
	 16 Z. Bauman, Vite di scarto, Laterza, Roma-Bari 2014.
	 17 Z. Bauman, Fiducia e paura nella città, Mondadori, Milano 2005; E. Colombo e G. 
Navarini, Confini dentro la città. Antropologia della Stazione Centrale di Milano, Guerini, 
Milano 1999. 
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tendenze visibili anche in Europa, è la strutturazione dello spazio urbano 
secondo una vera e propria «ecologia della paura»18 e la sua frammenta-
zione in ghetti per i poveri e gated communities per i ricchi19. Lo spazio 
pubblico risulta eroso nella sua dimensione universale e percepito come 
pericoloso, attraversato da figure ostili in quanto sconosciute. Sulle pre-
senze immigrate e marginali si “scarica” così gran parte dell’insicurezza 
generata dai cambiamenti strutturali in atto, complice il processo di cri-
minalizzazione dei migranti e la loro stigmatizzazione nel discorso pub-
blico politico e mediatico20, provocando fenomeni di conflittualità urbana.
	 La paura, infatti, non ha delle ricadute solo sulla strutturazione de-
gli spazi urbani pubblici e privati, ma anche sui comportamenti individuali 
e collettivi. L’individualismo metropolitano indotto dalle trasformazioni in 
atto nelle città contemporanee può portare ad assumere atteggiamenti di 
difesa del proprio territorio in contrapposizione agli altri cittadini21, che si 
concretizzano ad esempio nei “comitati di cittadini” che protestano contro 
quello che definiscono “degrado” del loro quartiere. Queste forme di mobi-
litazione, cresciute molto in Italia a partire dagli anni ’9022, sono riconduci-
bili alla crisi dei canali tradizionali di rappresentanza e di mediazione socia-
le e politica. La questione “sicurezza”, in particolare, come già accennato, 
è il modo in cui oggi vengono socialmente costruiti i problemi connessi ai 
processi di trasformazione conseguenti alla globalizzazione e alla crisi delle 
politiche di welfare23: la crisi della politica ha comportato la sua progressiva 
sostituzione con logiche e discorsi di tipo “morale”, dove il conflitto tra 

“buoni” e “cattivi” ha preso il posto del conflitto tra le classi sociali24. 

	 18 M. Davis, Ecology of fear: Los Angeles and imagination of disaster, Metropolitan Bo-
oks, New York 1998. 
	 19 D.S. Hyra, The new urban renewal. The economic transformation of Harlem and Bron-
zeville, The University of Chicago Press, Chicago 2008. 
	 20 M. Maneri, Si fa presto a dire “sicurezza”. Analisi di un oggetto culturale, in «Etno-
grafia e ricerca qualitativa», VI/II (2013), pp. 283-309. 
	 21 G. Turnaturi, La città, cit.
	 22 B. Giacomozzi e R. Selmini, Nuovi attori: censimento dei comitati di cittadini ope-
ranti in Emilia-Romagna sulla sicurezza, in «Quaderni di Città Sicure», V (1996), n. 5 pp. 
211-219. 
	 23 M. Pavarini, Introduzione, cit. 
	 24 T. Pitch, Contro il decoro. L’uso politico della pubblica decenza, Laterza, Roma-Bari 2013. 
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	 La presenza a livello urbano di una popolazione sempre più fram-
mentata socialmente ed etnicamente, a causa di processi già accennati 
come la ristrutturazione neoliberista e l’aumento delle migrazioni interna-
zionali, è però all’origine di una serie di rivendicazioni di un «diritto alla 
città»25 altrettanto frammentate e molto specifiche per ciò che concerne il 
loro focus tematico e il gruppo a nome del quale parlano26. La cittadinanza 
urbana si manifesta cioè come processo di alleanze e antagonismi compo-
siti e talvolta inaspettati tra singoli e gruppi: la città contemporanea assomi-
glia ad una sorta di patchwork, in cui competono vari gruppi e attori sociali 
diversamente situati rispetto alle risorse urbane a causa dei diversi marcatori 
delle identità sociali, come classe, genere, etnicità e status legale27.

	 3. Il caso del quartiere “Piave” a Mestre

	 3.1 I migranti newcomers e le persone in condizioni 
	      di marginalità sociale
	 Quello che comunemente viene definito “quartiere Piave” (dai re-
sidenti ma anche dagli stessi rappresentanti delle istituzioni locali) non è 
un quartiere in senso amministrativo, bensì è la parte della “Località Piave 
1860” che, dando le spalle alla stazione di “Venezia Mestre”, si trova a 
sinistra di via Cappuccina. Si tratta dell’area più multietnica del territorio 
comunale: nel quartiere Mestre Centro, di cui fa parte l’area di via Piave, 
i residenti con cittadinanza straniera sono il 28,5% (dati al 31.12.2025, fonte: 
Comune di Venezia). 
	 Ai residenti (e agli esercenti) di origine immigrata si deve aggiun-
gere l’ampia galassia di quelli che si potrebbero definire “frequentatori” 
della zona. Tra questi, troviamo innanzitutto i migranti che provengono 

	 25 H. Lefebvre, Il diritto alla città, Marsilio, Venezia 1970. 
	 26 T. Blokland, C. Hentschel, A. Holm, H. Lebuhn, e T. Margalit, Urban citizen-
ship and right to the city, cit. 
	 27 N. Cohen, T. Margalit, “There are Really Two Cities Here”: Fragmented Urban 
Citizenship in Tel Aviv, in «International Journal of Urban and Regional Research», XXXIX/
IV (2015), pp. 666-686.
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da altre parti della città e dai Comuni limitrofi per usufruire delle molte-
plici risorse che le zone stazione offrono loro. Per molti migranti, infatti, 
la stazione rappresenta un luogo di ritrovo e di scambio di informazioni, 
anche concernenti possibilità lavorative, all’interno dei negozi gestiti da 
connazionali e negli spazi antistanti ad essi, o in spazi pubblici come 
parchi e panchine. Una seconda categoria di persone che troviamo tra i 

“frequentatori” (e che si sovrappone parzialmente alla prima) è costituita 
dalle persone in situazione di esclusione sociale, italiane come migranti, 
che si recano nelle aree stazione per massimizzare le proprie possibilità 
di sopravvivenza: qui, infatti, si trovano alcuni servizi sociali a bassa soglia, 
come accoglienza notturna, mense popolari, docce pubbliche. Una ter-
za categoria è infine quella costituita dalle persone che mettono in atto 
comportamenti devianti e/o percepiti come tali: spacciatori e consumato-
ri di droghe illegali, sex workers. Qui si collocano i gironi più bassi dello 
spaccio, quello esercitato spesso da migranti in condizioni di irregolarità 
giuridica: nello spaccio in strada di eroina, ad esempio, a Mestre sono 
coinvolti diversi migranti di nazionalità tunisina, che spesso dormono in 
case abbandonate, diventano essi stessi consumatori, e sono esposti ad ar-
resti frequenti. Tra le persone, italiane come immigrate, in condizioni di 
marginalità, le donne, a causa dell’intersezione tra genere, povertà e, nel 
caso delle migranti, provenienza nazionale, vivono condizioni di partico-
lare vulnerabilità sociale e violenza istituzionale28. 
	 La convivenza di questi gruppi sociali in uno spazio ristretto come 
quello rappresentato dall’area oggetto di studio crea una serie di proble-
mi e di attriti, causati dalle diverse esigenze e dalle diverse modalità di 
fruizione dello spazio pubblico da parte degli stessi. Nel quartiere Piave, 
infatti, una parte dei residenti e commercianti denuncia l’insicurezza e il 

“degrado” della zona. I comportamenti che vengono più lamentati sono il 
consumo di sostanze stupefacenti negli spazi pubblici, le risse tra spaccia-
tori per il controllo della droga e/o tra immigrati che hanno bevuto una 

	 28 C. Mantovan e G. Maestri, Donne e rom: segregazione razziale, oppressione di ge-
nere e resistenze, in «Sociologia urbana e rurale», n. CXXV (2021), pp. 62-79; L. Gagiardo, 
Maternità e tossicodipendenza: un’indagine su tutele e percorsi educativi, tesi di laurea triennale 
in Scienze dell’Educazione, Università di Padova 2026. 
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birra di troppo, l’espletamento dei propri bisogni corporali per strada, la 
sporcizia lasciata per terra (comprese le bottiglie vuote), i comportamenti 
percepiti come molesti (come gli apprezzamenti alle ragazze da parte 
degli spacciatori o l’accattonaggio). 
	 Diversi si lamentano inoltre della semplice presenza di molti im-
migrati nello spazio pubblico, e anche dell’elevata concentrazione di ne-
gozi “etnici” in zona. Gli autoctoni lamentano la sparizione dei negozi 
gestiti da locali sia perché rappresentavano un punto di riferimento, spe-
cie per gli anziani, sia perché i negozi gestiti da migranti non risultano per 
molti autoctoni appetibili in termini di merci vendute. La causa della crisi 
e della conseguente chiusura di diversi negozi e attività a gestione italiana 
viene fatta risalire da un lato alla cattiva fama dell’area che ha diminuito 
la clientela, ma anche all’apertura di centri commerciali e supermercati 
in zone limitrofe, che ha messo in crisi i piccoli negozi di vicinato.
	 Queste risultanze sono in linea con quanto affermato dalla lette-
ratura scientifica sul tema: quasi tutti gli studi sull’insicurezza giungono 
alla conclusione che la percezione dell’insicurezza sia dipendente anche 
da fattori che col crimine non hanno nulla a che fare, come la qualità 
dello spazio urbano in cui si vive, la vulnerabilità sociale, le reti sociali, la 
fiducia interpersonale e istituzionale29 e, soprattutto, le cosiddette «inci-
viltà ambientali e sociali»30. Una delle fonti dell’insicurezza, studiata da-
gli etnometodologi, è infatti la violazione delle regole comunicative, che 
provoca una sospensione della fiducia accordata al prossimo, in quanto 
agente attendibile e competente, minando gli elementi dati per scontati 
della nostra vita quotidiana e introducendo delle ansie esistenziali che 
prendono la forma del sospetto e dell’ostilità31. Non è dunque un caso che 
gli studi che hanno analizzato i motivi dell’insicurezza e delle lamentele 
dei cittadini nei quartieri caratterizzati da un’elevata eterogeneità etnica 
e di classe sociale degli abitanti siano concordi nel riconoscere il peso 

	 29 H. Lagrange, La peur à la recherche du crime, in «Déviance et société», XVII/IV 
(1993), pp. 385-417. 
	 30 L. Chiesi, Le inciviltà: degrado urbano e insicurezza, in La sicurezza urbana, a cura 
di R. Selmini, il Mulino, Bologna 2004, pp. 129-140.  
	 31 H. Garfinkel, Studies in Ethnometodology, Prentice Hall, Englewood Cliffs 1967. 
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preponderante di quella che viene percepita come una violazione delle 
regole di convivenza32.
	 L’analisi ha messo in luce come anche alcuni residenti ed eser-
centi immigrati più “integrati” demonizzino la presenza degli immigrati 
newcomers che gravitano in zona stazione. Questo atteggiamento è in par-
te normale, sintomo di “inserimento” dei migranti nella società d’arrivo. 
Ma mette in luce anche un altro aspetto: la stigmatizzazione di cui sono 
oggetto i migranti e/o i marginali e “devianti” che frequentano la zona sta-
zione porta molti esercenti e residenti immigrati a volersi distinguere da 
loro, riproducendo così il discorso sicuritario dominante. Ci si vuole dif-
ferenziare il più possibile dai migranti che vengono additati dagli autoc-
toni, dalle istituzioni e dai media locali come causa di “degrado”. Questa 
dinamica, piuttosto comune, non è circoscritta al quartiere oggetto della 
nostra analisi: in una pubblicazione dedicata alla convivenza e al conflit-
to nei quartieri di immigrazione, che ha preso in considerazione alcuni 
quartieri multietnici di Torino, Milano e Genova, si nota infatti che «tra 
le narrazioni degli immigrati emergono divisioni legate ai tempi di arri-
vo nel quartiere: i residenti di lunga data si raccontano come più aperti 
all’incontro e meno problematici, e si differenziano dagli ultimi arrivati, 
ai quali attribuiscono comportamenti in contrasto con l’ordine sociale»33. 
Questi confini simbolici che i migranti connotati da una maggiore anzia-
nità di immigrazione e più “integrati” tracciano nei confronti di coloro 
che invece sono arrivati da poco e/o si trovano in condizioni giuridiche ed 
economiche più precarie si riflettono anche nell’utilizzo degli spazi fisici, 
dato che «vi sono aree più “decorose”, che corrispondono maggiormente 
all’ideale di ordine sociale nel quale ci si vuole inserire, e aree dalle quali 
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	 32 Cfr. per esempio F. Pastore e I. Ponzo, Concordia Discors. Convivenza e conflitto 
nei quartieri di immigrazione, Carocci, Roma 2012; S. Germain, Le retour des villes dans la 
gestion de la sécurité en France et en Italie, in «Déviance et société», XXXVI/I (2012), pp. 61-84; 
D. Giovannini e L. Vezzali, Sicurezza, coesione sociale e immigrazione. Prospettive teoriche e 
analisi di un caso, Unicopli, Milano 2011; R. Selmini, Il punto di vista dei comitati di cittadini, 
in «Quaderni di città sicure», XI (1997), pp. 77-94; S.E. Merry, Urban Danger. Life in a Nei-
ghborhood of Strangers, Temple, Philadelphia 1981.
	 33 P. Cingolani, Dentro la Barriera. Vivere e raccontare la diversità nel quartiere, in 
Concordia Discors. Convivenza e conflitto nei quartieri di immigrazione, a cura di F. Pastore e 
I. Ponzo, Carocci, Roma 2012, pp. 53-83, p. 68. 
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i primi arrivati si vogliono tenere distanti, per marcare una lontananza 
anche simbolica»34.
	 Anche le categorie di soggetti che sono in genere più stigmatizzate, 
ossia i senza dimora, le persone che fanno uso di sostanze psicoattive illega-
li e gli spacciatori sia immigrati che italiani, a loro volta tracciano dei confi-
ni tra di loro, in un infinito gioco di specchi in cui l’obiettivo è distinguersi 
da persone che si ritengono peggiori35. La distinzione più frequentemente 
utilizzata da queste persone è anche in questo caso un’autorappresenta-
zione di persone oneste, in paragone con quelle disoneste e/o disturbatrici. 
Questa tendenza delle categorie stigmatizzate a deprecare a propria volta 
quelli che si descrivono come i veri devianti conferma le assunzioni della 
social identity theory, la quale, focalizzandosi implicitamente sul tema dei 
confini simbolici, suggerisce che «le pressioni per valutare il proprio grup-
po positivamente attraverso la comparazione in-group/out-group conduce 
i gruppi sociali a cercare di differenziarsi rispetto agli altri», e che questo 
processo di differenziazione mira a «raggiungere e mantenere una superio-
rità nei confronti di un out-group su alcune dimensioni»36. È chiaro che, 
in città che si stanno differenziando dal punto di vista etno-razziale e sono 
interessate dalla ristrutturazione neoliberista che frammenta la popolazio-
ne anche da un punto di vista sociale, la presenza di tali confini simbolici 
tracciati dagli attori sociali si riscontra in modo ingente. 
	 L’avversità ai marginali e ai “devianti” che gravitano in zona sta-
zione, e conseguentemente ai luoghi che forniscono loro servizi di welfare, 
non è condivisa da tutti, anche se nella sfera pubblica così sembra, dato che 
chi protesta è chi viene udito di più dalle istituzioni e dai media. Il dirigente 
del commissariato della polizia di Mestre, ad esempio, ci ha riferito di tro-
varsi talvolta in difficoltà di fronte ai divergenti atteggiamenti dei cittadini:

	 La contraddizione qual è? Da una parte abbiamo il cittadino che si 
lamenta di avere questi sotto casa, e dall’altra abbiamo cittadini che scen-
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	 34 Ibidem. 
	 35 H. Lefebvre, Il diritto alla città, Marsilio, Venezia 1970. 
	 36 T. Blokland, C. Hentschel, A. Holm, H. Lebuhn, e T. Margalit, Urban citizen-
ship and right to the city, cit. 
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dono e fanno atti, diciamo, di donazione, di generosità, di liberalità nei 
loro confronti […] Per esempio, dove c’è la mensa dei poveri, non è faci-
le far convivere i cittadini che sono a favore… cioè tante volte è lo stesso 
cittadino che chiama: «venite qua, ci sono...», noi andiamo là, dopo due 
secondi passa un altro cittadino che magari è il vicino di casa, il parente 
di quello che ha chiamato: «poverini, non avete altro a cui pensare?» 
(Dirigente commissariato di Mestre della Polizia di Stato). 

	 Gli stessi referenti dei comitati, inoltre, non appaiono mossi solo 
da problematiche di convivenza con i soggetti da loro additati come por-
tatori di degrado: andando ad approfondire i motivi del loro scontento, si 
scopre che questi derivano anche dalla scarsa qualità dello spazio urbano 
e dalla mancanza di spazi di aggregazione nel quartiere. Anche per questo, 
accanto ai comitati impegnati solo in attività di protesta, troviamo pure 
comitati che portano avanti iniziative propositive volte alla rivitalizzazio-
ne sociale ed economica del loro quartiere. 
	 Da questo punto di vista, uno sviluppo interessante degli ultimi 
anni nella terraferma veneziana è la creazione del coordinamento “Ri-
prendiamoci la città” (RLC), che mette in rete vari comitati e organizza-
zioni operanti a Mestre e Marghera (tra cui il Gruppo di Lavoro Piave, 
una delle realtà promotrici). Il coordinamento si forma attorno all’orga-
nizzazione di una manifestazione per la vivibilità a Mestre il 24 febbraio 
2023, a cui aderiscono oltre quaranta realtà e che vede la partecipazio-
ne di più di 5mila persone. Vengono denunciate le problematiche che 
abbiamo già descritto, esacerbate negli ultimi anni specie per quanto 
riguarda lo spaccio e il consumo di sostanze negli spazi pubblici. L’a-
spetto interessante, però, è che, complice la presenza nel coordinamen-
to anche di realtà “progressiste” emanazione del centro sociale “Rivolta” 
di Marghera (ma non solo), la mancanza di sicurezza viene fatta risalire 
anche e soprattutto allo smantellamento dei servizi sociali territoriali 
portato avanti dalle giunte Brugnaro a partire dal 2015. Le richieste, dun-
que, accanto alla tutela della sicurezza urbana in ottica preventiva, sono 
anche il ripristino dei servizi sociosanitari all’avanguardia e il recupero 
del patrimonio abitativo pubblico tramite azioni di rigenerazione parte-
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cipata37. Inoltre, accanto ad azioni di denuncia, alcune realtà del comi-
tato, tra cui i giovani del Laboratorio climatico Pandora, portano avanti 
azioni di welfare dal basso, come la raccolta e la distribuzione di generi 
di conforto per le persone senza dimora della città. 

	 3.2. I migranti established
	 Rispetto ai newcomers, i residenti con background migratorio più 
inseriti nel tessuto locale, ossia che hanno tendenzialmente una maggiore 
anzianità di immigrazione, il permesso di soggiorno o la cittadinanza ita-
liana, una casa, un lavoro e figli che frequentano le scuole del quartiere, 
tendono a manifestare bisogni di tipo diverso. Si tratta di richieste che 
spesso hanno a che fare con il versante identitario: possibilità di praticare 
la propria religione, di festeggiare le ricorrenze del proprio Paese di ori-
gine, di tenere viva la conoscenza della madrelingua anche nelle nuove 
generazioni nate e/o cresciute in Italia. Spesso, per portare avanti attività 
legate a questi bisogni creano delle associazioni.
	 Faremo alcuni esempi a partire dal caso della comunità bangladese, 
di gran lunga la più numerosa in questo territorio. Nel quartiere di Mestre 
centro, infatti, i migranti con cittadinanza bangladese sono 5.060, rappre-
sentando il 35% dei 14.482 cittadini stranieri qui residenti e il 10% di tutti i 
50.739 abitanti di quest’area (dati al 31.12.2025, fonte: Comune di Venezia). 
	 I primi mesi del 2003 è sorta la prima associazione mononazionale 
formale dei bangladesi nel veneziano, la “Bangladesh Association in Veni-
ce” (BA). Ma neanche due mesi dopo ne è nata un’altra, la “Bangladesh 
Welfare Association” (BWA), in polemica con la prima. La dinamica che 
sottostà all’emersione di una seconda associazione mononazionale in con-
flitto con la prima, frequente nelle associazioni bangladesi e riconducibile 
ad un sistema sociale e politico permeato da quello che alcuni autori38 
chiamano rapporto patron-client, in questo caso è stata resa ulteriormente 

	 37 M. Favaretto, Lavoro socio-pedagogico e movimenti civici. Il caso di Riprendiamoci 
la Città come ciclo di apprendimento espansivo, in «Cultura pedagogica e scenari educativi», 
II (2024), pp. 43-50. 
	 38 E. Gellner e J. Waterbury, a cura di, Patronage: Patrons and Clients in Mediterranean 
Society, Duckworth, London 1977; J. Eade, The politics of community: the Bangladeshi com-
munity in East London, Avebury, Aldershot 1989. 
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più complessa dal suo intreccio con le dinamiche interne ai gruppi legati 
a partiti politici del Paese di origine. Il conflitto tra la BA e la BWA, infatti, 
era in ultima analisi riconducibile al fatto che il gruppo di Roma legato 
al partito bangladese dell’Awami League era spaccato tra due leaders, divi-
sione che si è riproposta all’interno dei gruppi veneziani legati allo stesso 
partito. La BA, infatti, è stata costituita dai membri di uno dei due gruppi 
politici dell’Awami League rivali, in risposta al fatto che solo l’altro gruppo 
aveva ricevuto un riconoscimento formale da parte di uno dei due leaders 
politici di Roma, e la creazione della BWA è stata una “risposta” da parte 
degli altri39. 
	 In questa prima fase dell’associazionismo bangladese nel venezia-
no, all’interno delle attività realizzate dalle organizzazioni dei probashi40 
(dalle associazioni mononazionali in primis, ma anche dai raggruppamen-
ti politici e dalle associazioni regionali41), un posto molto importante era 
rivestito dall’organizzazione di feste in occasione di ricorrenze nazionali. 
Le principali sono: 21 febbraio (Ekushey February, Giornata della Lingua 
Madre), 26 marzo (Giornata dell’Indipendenza), 16 dicembre (Giornata 
della Vittoria) e il Boishakhi Mela (Capodanno bengalese, che in Bangla-
desh si celebra all’inizio della stagione dei monsoni). Queste feste sono 
centrali anche nelle attività delle associazioni bangladesi odierne, a Ve-
nezia come in altre città italiane, e riscuotono un enorme successo tra 
i bangladesi che, dimostrando una capacità auto-organizzativa e di rete 
straordinaria, si presentano quasi sempre a centinaia, provenendo anche 
da altre province. 
	 L’organizzazione di “programmi” (come li chiamano i bangladesi) 
in occasione di ricorrenze nazionali appare in parte come uno strumento 
di autoaffermazione di uno dei tanti gruppetti (politico come associativo), 
in competizione tra di loro per l’acquisizione di prestigio e potere tra i 

	 39 Per approfondimenti, cfr. C. Mantovan, Immigrazione e cittadinanza, cit.
	 40 “Emigranti” nella lingua bangladese.
	 41 Nel comune di Venezia ci sono una decina di associazioni regionali, ossia gruppi in-
formali rappresentativi delle principali aree di provenienza dei bangladesi presenti in quest’a-
rea, tra cui i distretti di Shariatpur, Dacca, Comilla, Chittagong, Chandpur, Barisal, Khulna e 
il villaggio di Bhairb, appartenente al distretto di Kishoreganj.
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connazionali. I “programmi” appaiono anche come un’occasione in cui 
viene ricostruita e riaffermata l’appartenenza ad una «comunità immagi-
nata»42 tramite il ricordo e la “sacralizzazione” (in senso durkheimiano) 
delle persone e dei fatti storici che sono all’origine del Bangladesh. 
	 La centralità della questione linguistica nella lotta per l’indipen-
denza da quello che è l’attuale Pakistan43 sembra essere all’origine di una 
particolare importanza attribuita da molti probashi all’apprendimento 
della lingua madre da parte dei loro figli. Una delle festività nazionali più 
importanti del Bangladesh (il cui nome, non a caso, significa letteralmen-
te “terra del popolo che parla bengali”) è infatti il giorno dei “martiri della 
lingua” (Shaheed Dibosh), in cui si commemora quando, il 21 febbraio 
1952, alla decisione del West Pakistan di imporre l’uso della propria lingua 
(l’urdu) all’intero Stato, un gruppo di studenti bangladesi, appartenenti 
al Language Movement, si ribellarono e vennero uccisi dai militari del 
West Pakistan. Dall’indipendenza del Bangladesh (1971), ogni 21 febbraio 
si svolge una cerimonia in cui vengono depositate delle corone di fiori 
presso il monumento ai martiri della lingua (Shaheed Minar), e dal 1999 
questo giorno è stato dichiarato “International Mother Language Day” 
dall’Unesco. Una delle richieste che i bangladesi di Mestre fanno al Co-
mune da anni è quella di costruire questo monumento anche in questa 
città, come è già stato fatto in altre città italiane, come Bari e Roma. 
	 Se, a differenza di quanto accaduto in altre città italiane, nel comu-
ne di Venezia la richiesta della realizzazione di un monumento ai martiri 
della lingua in uno spazio pubblico non è per ora stata esaudita, la realiz-
zazione di corsi di lingua bengali per i bambini è invece divenuta la mis-
sion principale di un’associazione tuttora attiva, la “Venice Bangla School”, 
costituita nel 2007. L’associazione offre anche aiuto per i compiti scolastici 
e organizza attività sportivo-ricreative per i giovani bangladesi, come tornei 
di cricket al parco pubblico del quartiere. Queste attività sportivo-ricre-
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	 42 B. Anderson, Imagined Communities: Reflections on the Origin and Spread of Natio-
nalism, Verso, London 1983. 
	 43 P. Quattrocchi, M. Toffoletti e E.V. Tomasin, Il fenomeno migratorio nel comune 
di Monfalcone. Il caso della comunità bengalese, AREAS, tipografia La Grafica, Gradisca d’I-
sonzo 2003. 
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ative si intensificano d’estate, quando le scuole sono chiuse, poiché non 
tutti i giovani bangladesi appartengono a famiglie che possono permettersi 
di andare in vacanza. Alcuni giovani di questa nazionalità giocano pure 
a badminton nella piazzetta pedonale San Francesco, dove, su richiesta 
dell’associazione, è stata accordata l’illuminazione anche nelle ore serali. 
La frequentazione intensa degli spazi pubblici del quartiere da parte dei 
giovani bangladesi (e di figli di migranti di altre nazionalità) nel proprio 
tempo libero richiama quanto emerge anche da altre ricerche: l’utilizzo 
del quartiere rispecchia la stratificazione sociale, poiché chi ha meno risor-
se (in termini di trasporti, seconde case, reti amicali, ecc.), tra cui gli immi-
grati, tende a rimanere confinato nella sfera di prossimità del quartiere, e 
in particolare nei suoi spazi pubblici, di più e più a lungo44. Sono dunque 
prevalentemente i soggetti in condizioni socioeconomiche più svantaggia-
te ad utilizzare gli spazi pubblici come spazi per la socialità45. 
	 Dalla richiesta della realizzazione del monumento ai martiri della 
lingua all’utilizzo della piazzetta pedonale del quartiere per praticare uno 
sport tipico del Paese d’origine, però, quello che emerge è anche altro: i 
migranti chiedono di trasformare (e in parte trasformano autonomamen-
te) gli spazi della città per sentirli sempre più propri. La rivendicazione 
di un «diritto alla città»46, dunque, passa qui attraverso la modifica degli 
spazi urbani in cui si risiede, in modo che essi rispecchino le esigenze 
e i bisogni di tutte le tipologie di abitanti, anche di coloro che, come la 
maggior parte dei migranti, non sono cittadini in senso formale ma lo 
sono a tutti gli effetti in senso sostanziale. Un altro esempio in questo 
senso è l’utilizzo del parco più ampio del quartiere (parco Piraghetto) da 
parte delle associazioni islamiche bangladesi per celebrazioni come l’Id 
al-Fitr, che celebra la fine del digiuno di Ramadan, e Id al-Adha, la Festa 
del Sacrificio, che richiamano centinaia di fedeli. 
	 I leader delle associazioni laiche ed islamiche bangladesi sono 
quasi sempre uomini. Le interviste realizzate hanno infatti messo in luce 
come le variabili di genere e generazionali, oltre a quelle collegate alla 
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zona di provenienza e al gruppo familiare di riferimento, giocano come 
fattori di differenziazione tra i migranti di questa nazionalità: le donne 
appaiono quasi del tutto estranee a un movimento associativo che alcune 
di loro hanno descritto come prettamente maschile e dominato da perso-
nalismi. Una ricerca sulle donne bangladesi a Roma47 mette comunque 
in luce come nella Capitale la presenza delle donne nelle associazioni e 
nei raggruppamenti legati ai partiti politici della madrepatria non sia tra-
scurabile (con riferimento a questi ultimi, ad esempio, a Roma è presente 
il Mohila Awami League, la sezione femminile dell’Awami League), ma 
si afferma anche che, se durante le manifestazioni le donne prendono 
parola, lo fanno in quanto esponenti femminili, come a sottolineare la 
giustezza della loro presenza, in una sorta di “quota rosa”. Altre ricerche 
svolte a Roma hanno sottolineato come le donne trovino nelle associa-
zioni bangladesi uno spazio di protagonismo, esibendosi nel canto, pre-
parando il cibo che verrà poi consumato nel corso dell’appuntamento e 
godendo di uno spazio di socializzazione esterno alla casa, benché in un 
ruolo comunque subordinato, che non compensa l’evidente squilibrio di 
potere fra la condizione maschile e quella delle donne48. 
	 Per quanto riguarda le variabili generazionali, in città era sorta nel 
2011 la “Bangladesh Youth Association of Venice” (BYAV), un’associazione 
di giovani bangladesi che aspirava a conquistarsi a livello locale uno spa-
zio autonomo, promossa da un ragazzo allora 24enne, originario di Dhaka. 
La BYAV, però, nel 2014 ha di fatto cessato di esistere, perché il fondatore 
si è sposato e ha avuto dei figli, dunque le sue priorità (e il suo tempo a 
disposizione) sono cambiate. Negli ultimi anni sono poi emerse alcune 
figure di giovani bangladesi di “seconda generazione”, nati o cresciuti in 
Italia, che hanno frequentato le scuole superiori e talvolta anche l’univer-
sità, conoscono perfettamente l’italiano e in diversi casi hanno intrapreso 
percorsi imprenditoriali e/o politici, guadagnando una discreta visibilità a 
livello locale e non solo. Il 32enne Prince Howlader, ad esempio, arrivato 

	 47 K. Carnà e S. Rossetti, Kotha. Donne bangladesi nella Roma che cambia, Ediesse, 
Roma 2018.
	 48 A. Priori, Romer Probashira. Reti sociali e itinerari transnazionali bangladesi a Roma, 
Meti, Roma 2012. 
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a Mestre a 7 anni, è proprietario col fratello di una società che fornisce 
servizi ai connazionali e nel 2021 ha fondato l’associazione “Giovani Per 
L’umanità - Youth For Humanity”. Nel marzo 2025 è entrato nel direttivo 
di Fratelli d’Italia di Mestre, allontanandosi dall’area del Partito Demo-
cratico, alla quale è invece storicamente legato il 57enne fondatore del-
la “Venice Bangla School”, ritenuto per molto tempo il “portavoce” dei 
bangladesi della terraferma veneziana e ultimamente adombrato proprio 
dall’emergente leadership di Howlader49. Un caso molto interessante è 
poi quello di Afren Aziz Rhitu, 30enne nata in Italia e laureata in ar-
chitettura all’Università IUAV di Venezia, che ha intrapreso un’attività in 
proprio di insegnamento della lingua italiana ai bangladesi, utilizzando 
molto anche la creazione di contenuti video e la loro diffusione tramite 
i social network. La sua pagina Facebook, “Rhitu’s Italian Class”, conta 
più di 100 mila follower, e alcuni dei video che hanno per sfondo Venezia 
sono stati ricondivisi milioni di volte, contribuendo alla sua popolarità sia 
in Italia che in Bangladesh50. 

	 4. Riflessioni conclusive

	 L’approccio analitico adottato in questo capitolo ci ha permesso 
di mettere in luce alcuni aspetti interessanti. In primo luogo, abbiamo 
potuto notare come la ristrutturazione neoliberista, l’aumento delle mi-
grazioni internazionali, la crescita dell’esclusione sociale e i processi di 
criminalizzazione della povertà impattino a livello locale, aumentando la 
frammentazione sociale ed etnica specie in quartieri, come quelli limitro-
fi alle stazioni delle città medio-grandi, che più risentono dell’impatto di 
questi processi “macro”. Una prima considerazione ne discende in modo 
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	 49 D. Tamiello, Bengalesi a Mestre, la sfida dei portavoce: Prince Howlader con Fratelli 
d’Italia, Kamrul Syed con il centrosinistra, in «Il Gazzettino», 26 marzo 2025, https://www.
ilgazzettino.it/nordest/venezia/prince_howlader_kamrul_syed_fratelli_d_italia_centrosinistra_
portavoce_bengalesi-8739572.html?refresh_ce. 
	 50 M. Artico, Rhitu, l’influencer dell’integrazione da 100 mila follower: «Insegnare l’i-
taliano è cambiare il futuro», in «ilNordEst.», 21 aprile 2025, https://www.ilnordest.it/societa/
rhitu-afren-influencer-bangladesh-lingua-italiana-musysvdi. 
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quasi automatico: le sfide della convivenza tra individui e gruppi all’in-
terno di quartieri caratterizzati da un’elevata eterogeneità di status sociale, 
di provenienza geografica, di cultura e di religione non possono essere af-
frontate solo con strumenti locali. Senza un cambiamento delle politiche 
migratorie, che rendono molto difficile l’ottenimento (e il mantenimento) 
di un permesso di soggiorno, e delle politiche sociali, i cui tagli stanno 
gettando sempre più persone nell’esclusione sociale, sarà difficile gestire 
la marginalità crescente che nelle nostre città interessa immigrati ma an-
che autoctoni. 
	 In secondo luogo, l’approccio intersezionale ci ha permesso di evi-
denziare la molteplicità di situazioni all’interno di quello che a volte, un 
po’ troppo semplicisticamente, si identifica come l’universo degli “immi-
grati”. Elementi come lo status socioeconomico, l’anzianità d’immigra-
zione, il livello di radicamento sul territorio, il possesso di documenti di 
soggiorno, il Paese di provenienza, il genere e la generazione diversifi-
cano in modo significativo la condizione delle persone con background 
migratorio. Con riferimento ai migranti bangladesi, abbiamo potuto ri-
scontrare come anche il sostegno a un partito politico del Paese di origine 
piuttosto che ad un altro e la città bangladese di provenienza sono fattori 
che impattano sulle dinamiche relazionali ed associative in Italia. Anche 
da questo punto di vista, dunque, per capire cosa accade nelle nostre città 
bisogna andare oltre l’ambito strettamente locale: analizzare le relazioni 
transnazionali è fondamentale per comprendere a fondo l’auto-organizza-
zione dei migranti nelle città di emigrazione. L’appartenenza a gruppetti 
informali legati ai partiti politici del Paese di origine si interseca poi con la 
politica italiana: come abbiamo visto, infatti, i due principali leader della 
comunità bangladese veneziana si distinguono anche per la vicinanza al 
Partito Democratico o a Fratelli d’Italia. 
	 Anche per ciò che concerne “gli italiani” abbiamo potuto notare 
grandi differenze, ad esempio legate ai diversi posizionamenti e alle di-
verse attività messe in campo per far fronte alla crescente presenza negli 
spazi pubblici di persone, immigrate come italiane, in condizioni di mar-
ginalità sociale. Si conferma dunque l’utilità di analizzare i processi di 
convivenza e conflitto nei quartieri d’immigrazione adottando un approc-
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cio relazionale e processuale, che non ragioni per “blocchi” bensì che 
analizzi in che modo il diverso posizionamento di ognuno/a per ciò che 
concerne le varie categorie dell’identità e le scelte influenza le dinamiche 
analizzate. Per governare questi processi di convivenza, appare fondamen-
tale non separare la questione del riconoscimento delle varie identità in 
gioco da quella della giustizia redistributiva51: la “coesione sociale” non 
si raggiunge lavorando solo sul piano culturale e identitario, ma anche e 
soprattutto attraverso l’inclusione economica e sociale di tutti i soggetti52. 

	 51 Z. Bauman, Voglia di comunità, Laterza, Bari 2001.
	 52 A. Alietti, Quei soggetti spinti ai confini della società. Note critiche sul concetto di 
coesione sociale, in «Animazione Sociale», n. CCXXXIV (2009), pp. 12-19. 



	 davide zoletto
	 Superdiversità e intersezionalità 
	 nella ricerca pedagogica nelle/sulle città

	 1. Premessa

	 Uno sguardo pedagogico alle città che provi a porre in primo pia-
no l’abitare delle persone migranti appare prezioso oggi perché ci aiuta 
a cogliere come la diversità emergente nei contesti educativi non possa 
essere descritta e compresa se non a partire anche sempre da una pro-
spettiva situata entro specifici contesti culturali e socioeconomici. È una 
consapevolezza – questa del carattere sempre anche situato della diversità 
socioculturale e degli approcci pedagogici alla stessa – su cui convergono 
oggi le sempre più articolate prospettive della ricerca pedagogico-inter-
culturale1. E che uno specifico focus sulle pratiche dell’abitare2 ci per-
mette di esplicitare offrendoci in particolare l’opportunità di cogliere la 

	 1 Cfr. per esempio L. Agostinetto, L’intercultura in testa. Sguardo e rigore per l’agire 
educativo quo-tidiano, Franco Angeli, Milano 2022; G. Burgio, Pedagogia postcoloniale. Pro-
spettive radicali per l’intercultura, Franco Angeli, Milano 2022; M. Fiorucci, Educazione, for-
mazione e pedagogia in pro-spettiva interculturale, Franco Angeli, Milano 2020; M. Fiorucci, 
F. Pinto Minerva, A. Portera, a cura di, Gli alfabeti dell’intercultura, ETS, Pisa 2016; B. Gross, 
Eterogeneità e diseguaglianze educative. Prospettive dalla Pedagogia interculturale, FrancoAn-
geli, Milano 2022; A. Portera, Educazione e pedagogia interculturale, il Mulino, Bologna 
2022; M. Santerini, Pedagogia socioculturale, Bruno Mondadori, Milano 2019; M. Tarozzi, 
Dall’intercultura alla giustizia sociale. Per un progetto pedagogico e politico di cittadinanza 
globale, Franco Angeli, Milano 2015; D. Zoletto, a cura di, Migrazioni, complessità, territori. 
Prospettive per l’azione educativa, Carocci, Roma 2022. 
	 2 D. Zoletto, a cura di, Abitare in contesti ad alta complessità socioculturale. Sguardi 
interdisciplinari e ambiti di ricerca per il lavoro educativo, FrancoAngeli, Milano 2024.
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rilevanza che assumono oggi, anche in prospettiva pedagogica, chiavi di 
lettura quali quelle della “superdiversità” e dell’“intersezionalità”3.

	 2. La «diversificata diversità» dei/nei contesti urbani

	 Il concetto di “superdiversità” può costituire, in particolare, un 
buon punto di partenza in questo senso. 
	 Proposto per la prima volta nel 2007 da Steven Vertovec4, una del-
le figure di riferimento nell’ambito dei migration studies contemporanei, 
questo concetto vuole indicare «il carattere multidimensionale della di-
versità contemporanea», puntando l’attenzione sulla «necessità di guar-
dare oltre l’etnicità quale primo o unico marcatore e fattore determinante 
delle traiettorie di insediamento, integrazione e mobilità sociale dei mi-
granti» e cercando di sottolineare piuttosto «il carattere complesso di tali 
traiettorie e dei loro esiti»5. 
	 Per esempio, uno sguardo attento alla superdiversità ci aiuta a «ri-
conoscere come [oggi] nuove tipologie di gruppi di recente migrazione si 
trovino ad abitare aree urbane in cui abitano ancora precedenti ondate 
e generazioni di migranti e loro discendenti»6. Una tale stratificazione – 
una prima dimensione della «diversificata diversità» alla quale ci invita 
a guardare Vertovec – emerge non a caso come una delle caratteristiche 

	 3 Accanto ad altre prospettive chiave quali quelle trasnazionale, post- e decoloniale, 
postdigitale, su cui non è possibile soffermarsi in questa sede. Per un approfondimento anche 
su queste prospettive cfr. D. Zoletto, Intersezioni, decoloniale, postdigitale. Piste per la ricerca 
e l’intervento pedagogici in «mondi più-che-umani», in Manuale di pedagogia interculturale e 
dell’inclusione sociale, a cura di L. Bianchi, A. D’antone, Scholé, Brescia 2026, pp. 224-242.
	 4 S. Vertovec, Super-diversity and its implications, in «Ethnic and Racial Studies», 
XXX/VI (2007), pp. 1024-1054. Per una panoramica dell’ormai ampio e articolato campo degli 
studi sulla superdiversità, cfr. F. Meissner, N. Sigona, S. Vertovec, edit by, The Oxford hand-
book of superdiversity, Oxford University Press, Oxford 2023. Per un tentativo di declinazione 
pedagogica in ambito italiano, con parti-colare riferimento ai contesti scolastici, cfr. D. Zo-
letto, Superdiversità a scuola. Testi e linguaggi per educare nelle classi ad alta complessità, 
Scholé, Brescia 2023.
	 5 S. Vertovec, D. Hiebert, P. Spoonley, A. Gamlen, Visualizing superdiversity and 
“seeing” urban socio-economic complexity, in «Urban Geography», XLV/II (2024), p. 180.
	 6 Ibidem.
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ricorrenti proprio in tante aree urbane e tanti quartieri del nostro Paese: 
quartieri che sono stati oggetto negli anni di una pluralità di ondate mi-
gratorie sia interne che esterne (prima dalla campagna alla città, poi tra 
diverse aree del Paese, poi ancora da diverse aree del continente e del 
mondo…), e che anche a tale stratificazione devono alcune significative 
caratteristiche della loro complessità che la ricerca pedagogica cerca di 
descrivere, comprendere e orientare7. 
	 Le diverse epoche/fasi di migrazione non sono peraltro l’unico 
aspetto che “diversifica” l’eterogeneità emergente negli odierni contesti 
urbani. Già nell’articolo del 2007 Vertovec indicava infatti una pluralità di 
«variabili significative»8. Al fine di dare un’idea anche solo molto generale 
di tale pluralità, si possono ricordare ad esempio l’origine nazionale, i pro-
fili linguistici, l’aspetto religioso, i canali migratori (e gli status con cui le 
persone giungono e soggiornano poi nei Paesi di accoglienza), e ancora il 
genere, l’età, i luoghi specifici di insediamento (città, quartieri, comunità), 
nonché le reti/connessioni transnazionali con le quali sono in contatto9. 
	 È interessante, fra l’altro, evidenziare fin dall’articolo del 2007, 
Vertovec basasse non a caso la sua proposta proprio sull’analisi di come 
erano cambiati negli ultimi trent’anni i flussi migratori entro un contesto 
urbano specifico, caratterizzato a sua volta al suo interno da grande diver-
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	 7 Sulle diverse “ondate” di migrazioni interne, e anche su alcuni loro implicazioni per 
diverse dimensioni pedagogiche nei contesti urbani italiani, si vedano ad esempio D. Forgacs, 
Margini d’Italia. L’esclusione sociale dall’Unità a oggi, Laterza, Roma-Bari 2015, pp. 3-58; R. 
Brienza, Etnologia, politica, educazione, Basilicata Editrice, Roma-Matera 1976 (in particola-
re pp. 115 sgg.) e M. Rizzo, Tre generazioni di donne tra qui e altrove. Uno sguardo pedagogico 
alla grande migrazione interna italiana, FrancoAngeli, Milano 2021. Per alcune riflessioni, an-
che in prospettiva pedagogico-interculturale, su un esempio di quartiere cfr. D. Zoletto, Me-
morie condivise e plurali per nuove forme di prossimità. Una prospettiva pedagogica in quartieri 
ad alta complessità socioculturale, in «Metis. Mondi educativi. Temi, indagini, suggestioni», 
XI/I, (2021), pp. 164-178.
	 8 S. Vertovec, Super-diversity and its implications, cit., p. 1025.
	 9 Ivi, pp. 1028-1044. Il riferimento alle reti trasnazionali è essenziale, anche dal punto 
di vista pedagogico, in quanto ci ricorda che per quanto situata la superdiversità (e la ricerca 
e l’intervento pedagogici ad essa relativa) devono sempre prestare una mirata attenzione alle 
connessioni translocali e transnazionali a partire (anche) dalle quali le “località” anche educa-
tive odierne prendono forma. Cfr. per esempio D. Zoletto, Scuole e quartieri ad alta presenza 
migratoria tra processi di territorializzazione e flussi trans-nazionali. Ambiti emergenti per la 
ricerca pedagogica, in «Studium Educationis», anno XVII/I (2016), pp. 43-53.
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sità: infatti, le riflessioni di Vertovec muovevano dall’analisi della realtà 
di Londra, e non – in generale – dalla situazione di un intero Paese (per 
quanto poi l’analisi dell’area londinese gli permettesse già allora di am-
pliare alcune riflessioni anche a una scala maggiore). 

	 3. La superdiversità come complessità emergente

	 Come hanno ricordato lo stesso Vertovec e altri studiosi in un con-
tributo recente, la ricerca sociale per molti decenni ha guardato alle città, 
e in particolare alle loro zone centrali [inner cities], «come un patchwork 
di aree ciascuna dominata da specifici gruppi, spesso immigrati»10. Tali 
approcci, le cui origini Vertovec e colleghi riconducono almeno in parte 
anche ai primi – e per molti aspetti fondamentali – studi di sociologia 
urbana di Robert Park e degli autori della scuola di Chicago11, ha corso 
a lungo il rischio di leggere le città e i quartieri, anche quelli ad alta pre-
senza migratoria, attraverso le lenti di una presunta omogeneità spesso 
lontana dalla realtà dei contesti urbani12. Ovvero come se «i gruppi etnici 
costituissero “comunità” coerenti che condividono una serie di tratti so-
cio-culturali ed economici» e come se «tali comunità occupassero spazi 
relativamente omogenei» del territorio urbano13. 
	 A differenza di tali approcci, una chiave di lettura ispirata al con-
cetto di superdiversità ci invita piuttosto a «considerare la complessità ur-
bana come tale: ovvero in quanto complessità»14. Per descrivere il tipo di 
sguardo di cui abbiamo bisogno per corrispondere a tale complessità, Ver-
tovec e colleghi richiamano alcuni concetti chiave della teoria della com-

	 10 S. Vertovec, D. Hiebert, P. Spoonley, A. Gamlen, Visualizing superdiversity and 
“seeing” urban socio-economic complexity, cit., pp. 181-183.
	 11 Tra cui ad esempio Ernest Burgess e Louis Wirth. Per una panoramica su Park e la 
scuola di Chicago cfr. U. Hannerz, Gli etnografi di Chicago, in Id., Esplorare la città. Antro-
pologia della vita urbana (1990), il Mulino, Bologna 1992, pp. 93-147.
	 12 S. Vertovec, D. Hiebert, P. Spoonley, A. Gamlen, Visualizing superdiversity and 
“seeing” urban socio-economic complexity, cit., p. 182.
	 13 Ivi, p. 181.
	 14 Ivi, p. 183.
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plessità, ovvero che quest’ultima è caratterizzata da elementi quali: «l’au-
mento nel numero delle variabili o degli attori di un sistema; l’aumento 
nella differenziazione delle caratteristiche [del sistema stesso]; l’aumento 
dell’interdipendenza fra attori e variabili; l’emergere contingente, impre-
vedibile e non lineare di nuovi sistemi ed effetti»15.
	 In altri termini, se da un lato nei contesti urbani interagiscono in 
modi molteplici tutte le «variabili significative» della superdiversità sopra-
ricordate, dall’altro lato – e questo è un ulteriore aspetto centrale della 
complessità – nessuna di tali variabili «può essere considerata da sola il 
principio ordinatore della vita urbana, [perché] piuttosto la società urbana 
è il prodotto di tutte queste forze – e di altre – che agiscono in modo simul-
taneo e interattivo»16.

	 4. Quartieri diversi, diverse complessità

	 Come ben si evince dalla sintesi appena richiamata, i diversi aspet-
ti con cui la complessità socioculturale – intesa in questo caso come su-
perdiversità, ovvero «diversificata diversità» – emerge nei contesti urbani 
non potrà che variare a seconda dalle situate (seppur anche a un tempo 
sempre translocali e transnazionali) modalità con cui interagiscono le va-
riabili significative sopraricordate. 
	 Anche in prospettiva pedagogica, dunque, non solo non si potrà 
descrivere, comprendere e orientare l’eterogeneità urbana facendo “astrat-
tamente” riferimento a presunte e omogenee “culture” di riferimento, ma 
non potremo nemmeno parlare di contesti urbani “genericamente”, in 
quanto l’eterogeneità emerge con modalità diverse anche all’interno di 
una stessa città a seconda delle interazioni in essere nelle diverse aree/
quartieri  di essa, nonché a seconda dei diversi momenti/periodi in cui tali 
interazioni si sviluppano. Inoltre, in tutti questi casi sarà fondamentale 
prestare una mirata attenzione, anche pedagogica, al ruolo giocato anche 

	 15 Ibidem. 
	 16 Ibidem, corsivo mio.
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dai (gruppi di) residenti che non provengono da esperienze migratorie 
(o quanto meno non di recente…), e quindi anche al ruolo giocato dalle 
persone e dai gruppi non migranti, né postmigranti.
	 Un esempio molto interessante in questo senso – che fra l’altro 
si riferisce anche a due quartieri di una città italiana, ovvero Torino – lo 
possiamo trovare nel contributo in cui Ole B. Jensen ha presentato alcuni 
anni fa i risultati di una ricerca comparativa sulle caratteristiche con cui 
la superdiversità emerge in sei quartieri postindustriali di tre città europee 
(oltre a Torino, la ricerca si focalizzava anche su Barcellona e Londra)17. 
	 La ricerca presentata da Jensen è particolarmente interessante 
in questa prospettiva non solo perché evidenzia come diversi elementi 
interagiscano in modi differenziati nelle città e nei quartieri considerati. 
Ma anche per almeno altri due aspetti. Da un lato, l’emergere di queste 
diverse conformazioni della superdiversità viene colto anche longitudi-
nalmente, ovvero rispetto al passaggio – nelle varie città e nei vari quartie-
ri – da un contesto industriale a uno scenario descritto come post-indu-
striale: quindi anche in senso storico e in riferimento ad aspetti connessi 
a elementi del contesto sociale e del mercato del lavoro. Dall’altro lato, 
focalizzando l’attenzione sulle reazioni/resistenze (backlash narratives) 
emergenti nei confronti della superdiversità, la ricerca descritta da Olsen 
evidenzia anche il ruolo centrale che, entro la complessità dei quartieri 
analizzati, assumono proprio le relazioni/interazioni con la componente 
non migrante della popolazione. Nel primo caso, emerge come spesso 
«le strutture sociali e le dinamiche sociospaziali del passato industriale 
continuino a influenzare la definizione dei confini e i processi di costru-
zione dei luoghi [urbani] nel presente postindustriale»18. Nel secondo 
caso, viene sottolineato come – ad esempio nel caso dei due quartieri 
torinesi – la situazione post-industriale possa finire per avere un impatto 
molto diverso su quartieri che pure «condividono un’eredità industriale 

	 17 O. Jensen, Superdiversity in the post-industrial city: a comparative analysis of backlash 
narratives in six European neighbourhoods, in Superdiversity, Policy and Governance in Europe: 
Multi-scalar Per-spectives, edit by J. Phillimore, N. Sigona, K. Tonkiss, Policy Press, Bristol 
2020, pp. 267-298.
	 18 Ivi, p. 272.
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molto simile»19. Un aspetto che sembra conferma, appunto, la non line-
arità dei processi che portano all’emergere delle effettive e specifiche si-
tuazioni di superdiversità/complessità socioculturale nei contesti urbani.

	 5. Intersezionalità e «power laden spaces»

	 L’attenzione che il concetto di “superdiversità” ci spinge a riservare 
all’interazione di una molteplicità di variabili (e all’emergere di forme di 
complessità sempre situate e “diversificate”) trova peraltro una particolare 
consonanza con un’altra prospettiva di ricerca altrettanto attenta a non 
ridurre/semplificare l’analisi dell’eterogeneità: ovvero la chiave di lettura 
dell’“intersezionalità”. Emerso com’è noto negli anni Novanta del secolo 
scorso all’incrocio fra women’s studies e critical race theory – si vedano in 
merito i classici lavori di autrici quali Kimberlé Williams Crenshaw e bell 
hooks 20 – lo sguardo intersezionale evidenzia come i percorsi biografici 
(e anche formativi) di ciascuna/o, e in particolare i processi di esclusione/
marginalizzazione, emergono appunto all’intersezione di una pluralità di 
aspetti21, quali ad esempio genere, sessualità, età, gruppo sociale, etnicità, 
provenienza, “funzionamento”, repertori linguistici e culturali, consumi 
culturali22. 
	 In particolare, la prospettiva intersezionale può risultare di notevo-
le rilevanza anche nella descrizione, comprensione e intervento pedago-
gici dei superdiversi contesti urbani per almeno due ragioni. Da un lato, 

	 19 Ivi, p. 293.
	 20 Si vedano per esempio K. Crenshaw, Mapping the Margins: Intersectionality, Iden-
tity Politics, and Violence against Women of Color, in «Stanford Law Review», XLIII/VI (1991), 
pp. 1241-1299; b. hooks, Elogio del margine, Feltrinelli, Milano 1998, pp. 62-73.
	 21 L. Mccall, The Complexity of Intersectionality, in «Sign», XXX/III (2005), p. 1771-
1800.
	 22 Per una declinazione in ambito pedagogico del concetto di “intersezionalità”, si 
vedano per esempio L. Bianchi, A. D’antone, Intersezionalità o transindividualità? Potere, 
tokenismo e conflitto in una prospettiva di pedagogia critica, in «Educational Reflective Practi-
ces», I (2024), pp. 208-222; B. Gross, A. Portera, Intersectionality in intercultural education 
and intercultural educational research, in «Intercultural Education», XXXVI/IV (2025), pp. 
379-383. 
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perché sottolinea come le dimensioni soprarichiamate non dovrebbero 
essere considerare come preesistenti rispetto alle interazioni/intersezioni 
emergenti nei contesti. Dall’altro lato perché uno sguardo intersezionale 
evidenzia – nell’emergere di tali intersezioni – il ruolo centrale svolto dai 
sempre situati contesti entro cui le interazioni si sviluppano: i soprarichia-
mati processi di esclusione/marginalizzazione – così come, al contrario, 
quelli di inclusione/partecipazione – non avvengono in un vacuum, ma 
entro momenti e spazi concreti, sempre legati a specifiche circostanze 
storiche/sociali, nonché, come evidenziato da una geografa come Gill 
Valentine, «carichi di relazioni di forza [power laden]»23.
	 È un accento quest’ultimo che offre un’ulteriore preziosa indica-
zione metodologica anche da un punto di vista pedagogico. Infatti, come 
ha ben sottolineano Dirk Geldof, se da un lato lo sguardo della superdi-
versità ci aiuta a superare letture solo culturaliste dei contesti urbani ad 
alta complessità (e a ricordarci l’importanza di situare sempre la ricerca 
e l’intervento pedagogico-interculturali), dall’altro lato le lenti dell’inter-
sezionalità appaiono preziose per non dimenticare che, anche nella com-
plessità emergente nei contesti urbani, sui percorsi biografici e formativi 
di persone e gruppi incidono spesso in modo significativo le specifiche 
posizioni che ciascuna/o si trova ad occupare in diversi momenti/luoghi 
della propria vita24. 
	 Certo, la ricerca e l’intervento pedagogico-interculturali a livel-
lo delle città/quartieri non potranno automaticamente superare/risolvere 
ogni tipo di ostacolo o difficoltà25 (significherebbe altrimenti ancora volta 
cadere nell’assai insidiosa illusione/trappola della “bacchetta magica”26). 
Tuttavia, forse proprio grazie alla sopraricordata duplice e combinata con-

	 23 G. Valentine, Theorizing and Researching Intersectionality: A Challenge for Feminist 
Geography, in «The Professional Geographer», XLIX/I (2007), pp. 10-21, p. 19.
	 24 D. Geldof, Superdiversity and the City, Social Work and the City. Urban Thems in 
21st-Century Social Work, edit by C. Williams, Palgrave MacMillan, London 2016, pp. 136-139.
	 25 M. Martiniello, The superdiverse city: a paradise for immigrant integration and 
harmonious co-habitation? Insights from Belgium, in «Ethnic and Racial Studies», XLVIII/IX 
(2025), pp. 1778-1788.
	 26 C. Sleeter, Afterword. Culturally responsive teaching: A reflection, in «Journal of 
Praxis in Multi-cultural Education», I (2010), pp. 115-119, p. 117.
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sapevolezza a cui ci allenano insieme le prospettive della superdiversità e 
dell’intersezionalità, potremo, forse, provare a riconoscere (e ad agire pe-
dagogicamente su) tanto «le nuove forme di disuguaglianza, segregazione 
e pregiudizio» che emergono oggi nei contesti e nei quartieri delle città 
quanto «le nuove esperienze di spazio e contatto, e le nuove pratiche di 
cosmopolitismo, creolizzazione e convivialità»27 che quegli stessi contesti 
e quartieri rendono allo stesso tempo possibili. 

	 27 S. Vertovec, Migrations and new diversities in global cities. Comparatively concei-
ving, observing and visualizing diversification in urban public places, mmg working paper 11-08, 
Max Planck Institute for the Studies of Religious and Ethnic Diversity, Göttingen 2011, p. 8, cit. 
in D. Geldof, Superdiversity and the City, cit., p. 131. 
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	 stefano oliverio
	 Abitare cosmopoliticamente la città: 
	 una prospettiva filosofico-educativa

	 1. Le strade di Minneapolis

	 Il titolo di questo capitolo fu indicato ai curatori del volume a 
fine settembre 2025. Già allora lo proposi con qualche perplessità, sen-
tendolo datato di almeno un decennio; al contempo coltivavo la speran-
za civica e la convinzione epistemica che la cornice teorico-educativa a 
cui implicitamente si richiama – quella del cosmopolitismo pedagogico 
di marca deweyana1 – mantenesse una sua attualità, quanto meno in 
prospettiva. 
	 Nel momento in cui scrivo questo contributo, con negli occhi le 
immagini delle feroci spedizioni dell’ICE – l’agenzia federale di polizia 
di frontiera negli Stati Uniti – a Minneapolis, il dubbio che la suac-
cennata cornice sia in realtà il fossile di un’altra era, completamente 
tramontata, si è fatto più urgente e lancinante. Parlare di cosmopoli-
tismo pedagogico oggi non è forse cedere a una tentazione sfortuna-
tamente non infrequente in parti del discorso pedagogico, ossia che la 

	 1 La dizione “cosmopolitismo pedagogico” si deve a D. Hansen, The Teacher and 
the World. A Study of Cosmopolitanism as Education, Routledge, London-New York 2011. 
La matrice deweyana di tale proposta teorica emerge in Id., Dewey and Cosmopolitanism, 
in John Dewey at 150. Reflections for a New Century, edit by A.G. Rud, J. Garrison, L. Sto-
ne, Purdue University Press, West Lafayette (IN) 2009, pp. 104-116. Per una ripresa italiana 
della tematica cfr. S. Oliverio, M. Striano, a cura di, Rifletter(si) cosmopoliticamente nel 
mondo. Prospettive pedagogiche, in «Educational Reflective Practices», VII/II (2017), pp. 
5-141. 
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sua necessaria vettorialità utopica2 si trasformi in un adagiarsi nel pays 
de chimères? Nelle strade di Minneapolis si è certamente manifestato il 
tentativo di percorrere un ulteriore tratto verso una torsione (para)fasci-
sta della politica statunitense3; ma si è anche avuto il segnale di una re-
sistenza democratica di tanti semplici cittadini, che ha trovato in Bruce 
Springsteen il suo menestrello4  e che ha avvalorato la verità delle parole 
che l’ottantenne Dewey vergava, parlando di Creative Democracy—The 
Task Before Us:

	 La democrazia è una forma di vita guidata da una fede operante nelle 
possibilità della natura umana. La fede nell’Uomo Comune è un prin-
cipio ben noto del credo democratico. Tale convinzione è priva di fon-
damento e di significato salvo che non implichi fede nelle potenzialità 
della natura umana così come essa si manifesta in ogni essere umano, 
indipendentemente da razza, colore, sesso, nascita e famiglia, nonché 
dalla ricchezza materiale o culturale. Questa fede può essere sancita in 
norme giuridiche, ma rimane soltanto sulla carta se non viene attuata 
negli atteggiamenti che gli esseri umani assumono gli uni verso gli altri 
in tutti gli episodi e le relazioni della vita quotidiana5.

	 2 Cfr. F. Cambi, Il congegno del discorso pedagogico. Metateoria, ermeneutica e moder-
nità, Clueb, Bologna 1986. Cfr. anche S. Schorr, Utopia, in Schlüsselbegriffe der allgemei-
nen Erziehungswissenschaft. Pädagogische Vokabular in Bewegung, M. Feldmann et al., hrsg., 
Beltz-Juventa, Weinheim-Basel 2022, pp. 444-450. Per una contestualizzazione di tale tematica 
negli scenari attuali, sia permesso rinviare a S. Oliverio, P. Zamojski, The Impossible Con-
stellation: On the Conceptual Possibility of Post-critical Educational Utopias, in «Research in 
Education», on-line first (2025). DOI: 10.1177/00345237251370539. 
	 3 Le vicende di Minneapolis hanno mostrato quanto presago (e in anticipo di un seco-
lo) sia stato un romanzo di Sinclair Lewis del 1935: S. Lewis, It Can’t Happen Here, Penguin 
Classics, London 2017. Sulla questione se la categoria di “antifascismo” sia significativa nel 
discorso teorico-pedagogico sia permesso rinviare a S. Oliverio, Antifascism as an Educatio-
nal Question and Openness as a Meta-value, in «Review of Education, Pedagogy, and Cultural 
Studies», XLVI7/III (2024), pp. 388-409, DOI: 10.1080/10714413.2024.2309767.
	 4 B. Springsteen, Streets of Minneapolis, reperibile su https://www.youtube.com/wa-
tch?v=GDaPdpwA4Iw, accesso 22/02/2026.
	 5 J. Dewey, Creative Democracy – The Task Before Us, in The Later Works of John 
Dewey, vol. 14: 1931-1941, edit by J.A. Boydstoned, Southern Illinois University Press, Carbon-
dale 1988, p. 226. “Uomo Comune” con le iniziali maiuscole nell’originale.
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	 In questa luce, se situata, cioè, all’interno dell’orizzonte di un pro-
getto democratico sempre da ri-creare e, quindi, sempre appellante a una 
creatività, anche, se non anzitutto, pedagogica, la prospettiva di abitare co-
smopoliticamente la città perde il suo sapore retrò e diviene un “compito 
dinanzi a noi”. Infatti, si deve sottolineare come sia tutt’altro che casuale 
che il primo fronte di resistenza collettiva del deweyano “uomo comune” 
rispetto alla regressione e repressione autoritaria in atto oggi negli USA 
sia stato un attivismo dal basso in difesa dei propri vicini stranieri, sentiti 
come con-cittadini nell’accezione più radicale – perché letterale – di tale 
termine. O, per dirla con Springsteen, «Citizens stood for justice/Their 
voices ringing through the night»6. E non è stato un caso perché il primo 
fronte del progetto autoritario è quello del contrasto all’immigrazione, per 
ragioni di fondo che si cercherà di lumeggiare7.
	 D’altro canto, sarebbe profondamente non-deweyano limitarsi a 
richiamare la lezione del pensatore statunitense, senza avvertire l’esigen-
za di ricostruirlo e ricontestualizzarlo nei nuovi scenari. Si tratta in altre 
parole di proseguire il suo gesto teorico e non già di limitarsi a invocarne 
i testi come una sorta di auctoritas che abbia già fornito tutte le risposte. 
Nel saggio su richiamato, Dewey indicava come l’esperimento democrati-
co statunitense – la fondazione di una repubblica, in un mondo dominato 
dalle monarchie assolutiste – era stato favorito da un 

paese [che] presentava ancora una frontiera aperta, caratterizzata da ri-
sorse inutilizzate e non ancora oggetto di appropriazione. Era un paese 
definito da opportunità materiali e da un implicito invito all’iniziativa [a 
country of physical opportunity and invitation]8.

	 E annotava che, invece, 

	 6 B. Springsteen, Streets of Minneapolis, cit.
	 7 Si usa il termine “immigrazione” per echeggiare il discorso pubblico, pur consapevoli, 
come ci ha insegnato Abdelmalek Sayad, come sia un costrutto già ipotecato dalla logica degli 
“autoctoni” e che non coglie la complessità del fenomeno: cfr. A. Sayad, La doppia assenza. 
Dalle illusioni dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, Raffaello Cortina, Milano 2022.
	 8 J. Dewey, Creative Democracy – The Task Before Us, cit., p. 224.
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[a]l momento presente, la frontiera è morale, non fisica. Il periodo delle 
terre libere che sembravano di estensione sconfinata è scomparso. Le ri-
sorse inutilizzate sono ora umane piuttosto che materiali. Esse si trovano 
nello spreco di uomini e donne adulti privi della possibilità di lavorare, 
e nei giovani uomini e nelle giovani donne che trovano porte chiuse lì 
dove un tempo vi erano opportunità. La crisi che centocinquant’anni 
fa sollecitò l’inventiva sociale e politica è oggi tra noi in una forma che 
impone una richiesta ancora più gravosa alla creatività umana9.

	 Era il 1939, quando queste parole furono scritte, e Dewey aveva in 
mente la necessità di ricostruire il progetto democratico di fronte all’ag-
gressione totalitaria e all’angoscia provocata dalla crisi economica post-
1929. E oggi? Qual è la frontiera che si impone a chi vuole abitare crea-
tivamente, ossia cosmopoliticamente, la democrazia? È davvero solo una 
frontiera morale? O è una frontiera morale e fisica insieme? E se fosse lo 
stesso discorso della “frontiera” a dover essere abbandonato? Senza cadere 
negli svisamenti di chi fa di Dewey il cripto-fautore di una civiltà yankee 
materialista e in ultima istanza predatoria, misconoscendo il suo cristalli-
no impegno personale e intellettuale per la causa della democrazia intesa 
nel senso più vasto possibile, non si deve sottacere come il vocabolario 
concettuale teorico deweyano vada aggiornato. Questo significa ricostru-
ire la sua eredità e proprio così esservi davvero fedeli. Il cosmopolitismo 
pedagogico di marca deweyana dev’essere situato in un orizzonte diverso 
che non ne smentisca le virtualità ma le ricontestualizzi nel presente. 
	 Per indicare le traiettorie lungo le quali ci si muoverà, ripartiamo 
dalle strade di Minneapolis e dal suo cantore. In due dei versi più intensi 
della sua ballad, Springsteen canta: «We’ll take our stand for this land/And 
the stranger in our midst». A un primo livello, il significato è molto chiaro, 
è l’appello a schierarsi in difesa della “terra dei liberi” (the land of the free), 
di cui si parla nell’inno statunitense, il che esige “prendere posizione” (take 
stand) per lo straniero, che ha il diritto di stare “in mezzo a noi” (in our midst) 
e, quindi, di non vivere nascosto per paura di essere deportato dall’ICE. 
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	 Ma si vuole qui fornire una mislettura10 idiosincratica dei due versi, 
reinterpretando i due soggetti di cui siamo chiamati a perorare la causa, 
secondo Springsteen: la terra (land) e lo straniero (stranger). Partirò dal 
secondo termine: chi è lo straniero a Minneapolis? Se consideriamo “stra-
nieri” solo coloro i quali sono perseguitati dall’ICE, quei migranti che i 
miliziani dell’agenzia governativa vanno a scovare fin dentro le loro case, 
usando bambini di cinque anni come esca, rischiamo di cadere nella trap-
pola di perpetuare una divaricazione tra noi e loro, nonostante la nostra 
buona fede di mantenere (inteso come “tenere per mano”) lo straniero 
in mezzo a noi. Dovremmo, invece, esplorare la possibilità che siamo 
tutti migranti e che l’abitare cosmopoliticamete la città significa abitarla 
all’insegna di un “cosmopolitismo migrante”, per riprendere una nozione 
introdotta da Thomas Nail11. Come si vedrà nel paragrafo successivo, una 
delle figure del migrante che Nail individua è quella del “barbaro” e la 
lega al sorgere stesso della polis, che si stabilisce proprio espellendo da sé 
coloro che “barbari” vengono dichiarati. 
	 Con una certa violenza ermeneutico-etimologica si può vedere 
all’opera tale dinamica come il rimosso interno al nome stesso della città 
di Minneapolis. Con una grano di ironia, si può dire che esso ha una 
scaturigine “pedagogica” in quanto fu coniato nel 1852 dal primo maestro 
di scuola della città e inauguratore del locale sistema educativo forma-
le, Charles Hoag, il quale fuse insieme la parola dei Dakota Sioux mni 
(“acqua”) e quella greca per città, polis. Non dovremmo, tuttavia, vedere 
in tale fusione un gesto irenico e conciliatorio, piuttosto sentirvi l’eco di 
una violenza perpetrata ai danni delle popolazioni native che venivano 
espulse e le cui risorse (anzitutto fisiche ma anche linguistiche, nel caso 
del nome) erano appropriate proprio nel momento in cui si erigeva il 
territorio come una polis. 
	 Si è visto sopra come la logica delle “risorse inutilizzate e non an-
cora oggetto di appropriazione”, come le acque e i fiumi, non era estranea 
nemmeno a Dewey e alla sua idea di una mentalità e un ethos demo-

	 10 Adopero il termine nel senso di Harold Bloom, come riappropriato anche da Richard 
Rorty.
	 11 T. Nail, The Figure of the Migrant, Stanford University Press, Stanford 2015.
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cratici che nascono alla frontiera. Passare attraverso la logica del cosmo-
politismo migrante dovrebbe aiutare a scoprire ed elaborare il rimosso 
della polis (intesa tanto come città quanto come comunità democratica) 
e la prospettiva del cosmopolitismo pedagogico mantiene un suo valore 
purché passi attraverso il crogiolo di quello migrante. O, per prendere la 
questione da un altro versante: il cosmopolitismo pedagogico rischia di 
divenire solo un’ennesima incarnazione di quel “cosmopolitismo come 
tesi culturale” che Thomas Popkewitz12 ha mostrato operare in tutti i pro-
getti di riforma scolastica (anche progressisti) del XX e XXI secolo, che in 
ultima istanza tendono a uno sradicamento dei soggetti dai mondi-di-vita 
locali per costruire un “bambino ragionevole” che non sarebbe altro che 
il soggetto funzionante della società occidentale. Con una certa forzatura, 
forse caricaturale, si può asserire che è sottilmente emblematico che il co-
nio del nome della città, con un gesto di fusione che occidentalizza una 
parola Dakota Sioux apponendole il suffisso -polis, e la costruzione del 
sistema educativo formale siano opera di una stessa persona; inoltre, i due 
atti (quello di denominazione e quello di fondazione del sistema formati-
vo) rischiano di promanare da una certa forma di cosmopolitismo (quella 
analizzata criticamente da Popkewitz) che dobbiamo disarticolare con gli 
strumenti concettuali del cosmopolitismo migrante al fine di avere una 
versione di cosmopolitismo pedagogico all’altezza delle sfide del presente.
	 Non meno cruciale è la ricostruzione da operare sull’altro polo 
in favore di cui dobbiamo prendere posizione, la terra (land). Si è vi-
sto sopra come Dewey legasse i primordi dell’esperimento democratico 
alle disponibilità di risorse inutilizzate e da appropriare. Quest’ottica, che 
già Dewey ai suoi tempi non riteneva più percorribile, lo è tanto meno 
oggi, non solo per le implicazioni colonialiste sopra rilevate, ma perché 
l’esaurimento delle risorse ha convocato, come Bruno Latour ha argo-
mentato, la Terra stessa (nel senso di Earth o, financo, di Gaia)13 come 
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	 12 T.S. Popkewitz, Cosmopolitanism and the Age of School Reform, Routledge, New 
York-London 2008.
	 13 Nella vasta produzione di Latour si hanno qui presente anzitutto B. Latour, Facing 
Gaia: Eight Lectures on the New Climatic Regime, Polity, Cambridge 2015 e Id., Down to Ear-
th: Politics in the New Climatic Regime, Polity, Cambridge 2018.



165

attore politico. Il sociologo francese ci ha invitato a considerare i feno-
meni socio-politici rilevanti della nostra epoca, che erodono e minano 
le nostre democrazie, quali la deregulation economica, il crescere delle 
diseguaglianze e la cosiddetta “crisi migratoria”, non più secondo le ca-
tegorie della modernizzazione – il concetto che in Latour corrisponde 
sostanzialmente a quello che Popkewitz chiama “cosmopolitismo come 
tesi culturale” – bensì nell’ottica di un altro vettore, quello che Latour 
definisce il Terrestre. In questo senso, l’abitare cosmopolitico dovrebbe 
declinare tale dimensione “cosmica” interpretandola non già nel senso 
del Globo della globalizzazione bensì in quello della “terrestrità”. Latour 
non adopera il vocabolario del cosmopolitismo ma si può certamente 
guadagnare la sua riflessione alla compagine argomentativa che si sta qui 
delineando e intendere, quindi, l’abitare cosmopolitico nel senso di una 
città costruita all’insegna di quella che Latour chiama “ecologia politica”14 
, che non necessariamente coincide con quanto nel discorso pubblico si 
definisce “città sostenibile”, in quanto la logica della sostenibilità rimane 
essenzialmente interna a quel paradigma che Latour sollecita ad abban-
donare15. 
	 Da quanto finora esposto, si vede come “cosmopolitismo” si dica 
in molti modi e certo il presente saggio non li esaurisce tutti (p.es. pre-
scinde totalmente dalla tradizione cosmopolitica di marca illuministi-
co-kantiana). Ma tale contributo non vuole essere una mappatura dei vari 
significati di “cosmopolitismo”. Il suo obiettivo è infinitamente più mo-
desto: esso vuole rivendicare il valore e il significato del cosmopolitismo 
pedagogico di marca deweyana ma ricostruendolo alla luce degli apporti 
del cosmopolitismo migrante di Nail e di quello “terrestre” di Latour, in 
modo che esso non rischi di cadere nella trappola di quel cosmopolitismo 
come progetto di modernizzazione attraverso pratiche di “degradazione” 
che Popkewitz imputa alle riforme scolastiche del XX e XXI secolo. 

S. Oliverio  Abitare cosmopoliticamente la città: una prospettiva filosofico-educativa

	 14 B. Latour, Politique de la Nature. Comment faire entrer les science en démocratie, La 
Découverte, Paris 2004.
	 15 Sia permesso rinviare a S. Oliverio, Pedagogie del mondo comune: inclusione e so-
stenibilità oltre la logica del progresso?, in «Pedagogia oggi», XXII/II (2024), pp. 119-127, DOI: 
10.7346/PO-022024-15.
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	 Nel prossimo paragrafo si dipaneranno i diversi significati qui in-
trodotti e, nelle conclusioni, si segnalerà come ciò possa contribuire a una 
ricostruzione del modello del cosmopolitismo pedagogico.  

	 2. Per un cosmopolitismo migrante e terrestre

	 La nozione di “cosmopolitismo migrante” è stata introdotta dal 
filosofo statunitense Thomas Nail16, un decennio fa, al fine di proporre 
un vocabolario concettuale nuovo per pensare la “figura del migrante” al 
di fuori dell’immaginario teorico-politico che inevitabilmente conduce 
a considerarlo uno “scarto” (anche nel senso di deviazione, clinamen) ri-
spetto alla regolarità di una condizione stanziale, statica (e statuale!). Il 
cosmopolitismo migrante presuppone una radicale ristrutturazione della 
teoria politica e della filosofia che la fonda: mentre il migrante è solita-
mente concepito a partire dallo Stato e dalla stasi, Nail richiama l’esigen-
za di «una filosofia orientata al movimento [secondo la quale] non esiste 
stasi sociale, ma soltanto regimi di circolazione sociale»17; di conseguenza, 
il migrante non è una figura derivata, bensì colui che incarna il principio 
strutturale stesso della società: «[L]a figura del migrante è sempre stata la 
vera forza motrice della storia sociale»18.
	 Arpeggiando su motivi di Henri Bergson e della sua critica della 
metafisica occidentale, Nail invoca l’esigenza di un’adeguata filosofia del 
movimento, nella misura in cui il movimento è stato tradizionalmente 
inteso come avente origine nella stasi e, pertanto, come passaggio da A a 
B, entrambi assunti come punti fissi. Questa è la concezione quantitativa 
ed estensiva del movimento dominante nella filosofia occidentale, ed è 
inadeguata a rendere conto della migrazione:
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	 16 T. Nail, The Figure of the Migrant, cit.; Id., On Destroying What Destroys You; An 
Interview with Thomas Nail, in «Critical Legal Thinking» (2015), reperibile su http://criticalle-
galthinking.com/2015/06/30/on-destroying-what-destroys-you-an-interview-with-thomas-nail/.
	 17 T. Nail, The Figure of the Migrant, cit., p. 4.
	 18 Ivi, p. 8.
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	 Il migrante non soltanto è coinvolto in un movimento estensivo, ma 
incide altresì su un movimento sociale intensivo o qualitativo dell’intera 
società. […] Senza dubbio, il migrante si muove tanto estensivamente 
quanto intensivamente. Nel primo caso, il movimento e il migrante ap-
paiono come derivati e come una mancanza. Nel secondo, il movimen-
to del migrante si configura come la forza costitutiva del moto sociale 
qualitativo, quale condizione del cambiamento e della crescita della 
società nel suo complesso. Ciò che appare come punto fisso è in realtà 
un punto in cui il movimento si è soltanto rallentato o sembra essersi 
arrestato rispetto ad altri movimenti. Dalla prospettiva del migrante, tali 
punti sono semplicemente snodi o segmenti di una traiettoria continua, 
selezionati arbitrariamente o strategicamente come discreti rispetto al 
continuum del moto sociale19.

	 In questo senso, Nail parla di kinopolitics, ossia di una concezione 
della politica che prende avvio «dai flussi dei migranti e dai modi in cui 
essi hanno circolato o si sono sedimentati in cittadini e Stati – nonché da 
come i migranti abbiano costituito un contropotere e un’alternativa alle 
strutture statali. In breve, la kinopolitica è la reinvenzione della teoria po-
litica a partire dal primato del movimento sociale anziché dello Stato»20. 
	 Nail costruisce una architettura teorica complessa per leggere il 
movimento come primum movens (è il caso di dirlo!) degli assetti sociali 
e lo fa introducendo una serie di costrutti concettuali molto interessanti. 
Non si potrà indugiare su una ricostruzione puntuale del suo dispositivo 
teorico ma, con un certo grado di semplificazione e anche con una certa 
torsione ermeneutica, si lumeggeranno solo alcuni elementi che sono ri-
levanti nel contesto della presente argomentazione. Partire dal movimen-
to e dai flussi sociali impone l’esigenza di spiegare lo stabilirsi di aggre-
gazioni sociali statiche. Mentre sono differenti le tipologie specifiche di 
movimento che stabiliscono le diverse aggregazioni, tutte condividono un 
medesimo pattern, quello della espansione attraverso espulsione. In altri 
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	 19 Ivi, pp. 13-14. Corsivo aggiunto.
	 20 T. Nail, On Destroying What Destroys You; An Interview with Thomas Nail, cit.
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termini, nuove entità sociali “prendono terreno” con forme di espansione 
che, però, implicano costitutivamente gesti di espulsione, di cui sono og-
getto diverse figure della migrazione. 
	 Infatti, pur essendo sollecitata dalle emergenze alla frontiera tra 
USA e Messico, la riflessione di Nail estende la nozione di migrante a 
tutte quelle figure sociali che sono le vittime espulse di movimenti di 
espansione, che portano allo stabilirsi di nuovi assetti sociali. In partico-
lare, con una matrice teorica che incrocia una dimensione “tipologica” e 
una “filosofico-storica” (ma Nail non adopera tali dizioni), il pensatore 
statunitense individua quattro macro figure di migranti, coincidenti con 
quattro momenti capitali dello stabilirsi di regimi sociali significativi: il 
nomade, il barbaro, il vagabondo e il proletario. È importante annotare 
come parlare di dimensione “filosofico-storica” non implica che ciascuna 
figura venga rimpiazzata dall’altra nel corso dell’evoluzione storica ma 
esse possono convivere, una volta che sono venute in essere. Ma c’è una 
progressione nel loro venire in essere perché sono legate all’“assestarsi” di 
una certa configurazione sociale. Così, l’affermarsi della polis porta all’e-
mergere della figura del “barbaro”, senza che per questo scompaia quella 
del “nomade” (che era apparsa in quanto tale con lo stabilirsi dei grandi 
regni di Egitto o di Mesopotamia); ma nell’antica Grecia non sono ancora 
presenti le figure del “vagabondo” e del “proletario”, nel significato speci-
fico che si affermerà in altre epoche della storia (l’era del feudalesimo, nel 
primo caso, e del capitalismo, nel secondo). 
	 Per quanto argomentato nel precedente paragrafo, qui interessa 
soffermarsi sulla figura del migrante come “barbaro”, ossia chi è espul-
so dal processo di espansione che conduce alla creazione della polis, in 
quanto città e comunità politica. 
	 Mette conto riportare la descrizione che Nail fa di tale dinamica:

	 Pertanto, i barbari non sono semplicemente nomadi delle montagne 
“esclusi” dalla società; né sono soltanto stranieri provenienti da territori o 
città differenti, o ancora individui ridotti in schiavitù. Il barbaro designa 
piuttosto una forma specifica di inferiorità depoliticizzata (espulsione 
politica), collocata tanto all’interno quanto all’esterno di uno Stato cen-
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trale, e prodotta dall’antico kinopotere politico. […] Il problema consi-
steva nel fatto che il migrante non si trovava più semplicemente “là fuo-
ri”, bensì anche “qui dentro”, nella forma dello schiavo o dello straniero. 
In tal modo, lo statuto politico del migrante si colloca in una posizione 
intermedia tra quello dell’umano e quello dell’animale: presente nella 
città, ma non appartenente alla città21. 

	 Si deve sottolineare che Nail non si sta limitando ad asserire che i 
barbari sono i migranti esclusi dalla città, ma sta affermando che l’istituirsi 
stesso della città come apparato politico “produce” contestualmente dei 

“migranti”, nella figura del barbaro che

riunisce tre concetti, tutti connessi all’apparato politico centrifugo: (1) 
l’incapacità di parlare la lingua del centro politico (il greco); (2) l’inca-
pacità di esercitare la ragione propria del centro politico (logos); e (3) 
un’eccessiva mobilità geografica in rapporto al centro politico (polis)22.

	 Il migrante come barbaro è co-estensivo al costituirsi della città. 
Riprendendo l’interpretazione metaforica dell’origine del nome “Min-
neapolis” introdotta nel paragrafo precedente, possiamo dire che la città 
statunitense reca fin nella sua denominazione la dinamica per cui l’e-
spansione che si appropria delle risorse naturali dei nativi (mni parola 
Dakota Sioux per “acqua”) e così stabilisce una città, produce anche dei 

“migranti”, i nativi stessi, che sono espulsi da quel territorio e ridotti a 
“barbari”, ossia a soggetti inferiori della comunità, perché estranei alla lin-
gua e presuntamente incapaci di esercitare quel tipo di razionalità che li 
renderebbe cittadini. 
	 È bene precisare che non si sta offrendo una ricostruzione storica 
delle vicende della Minneapolis delle origini, ma si sta solo proponendo 
una suggestione metaforico-etimologica che intende veicolare il significa-
to del “cosmopolitismo migrante” inteso come impegno a edificare strut-
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	 21 T. Nail, The Figure of the Migrant, cit., p. 52.
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ture sociali non espulsive. E, proprio proseguendo con tale suggestione, 
immaginiamo di tesaurizzare il doppio ruolo di Charles Hoag – inventore 
del nome della città e creatore del primo sistema scolastico di Minnea-
polis – e di argomentare, con canonico gesto teorico-pedagogico, che sia 
proprio la scuola l’agenzia che deve sanare la ferita del processo espansio-
ne-attraverso-espulsione, facendo accedere tutte/i al rango di cittadini/e. 
Ora, è esattamente su questa fiducia acritica circa il ruolo civilizzatore del-
la scuola che Thomas Popkewitz ha richiamato l’attenzione, imputandole 
di perseguire sì una missione di inclusione di tutte/i – che egli battezza 

“cosmopolitismo” in un’accezione non positiva del termine – ma attraver-
so meccanismi di “degradazione” (abjection). In altre parole, istituendo 
un dialogo fra Nail e Popkewitz, il sistema formativo formale, lungi dall’es-
sere una struttura sociale non espulsiva, riprodurrebbe al suo interno un 
doppio gesto analogo a quello di Nail (in quest’ultimo vi è espansione-at-
traverso-espulsione, in Popkewitz inclusione-attraverso-degradazione).
	 Che intende Popkewitz per “degradazione”? Essa

consiste nell’espulsione e nell’esclusione di determinate qualità delle per-
sone dagli spazi dell’inclusione. Il processo di degradazione [abjection] si 
incarna nel riconoscimento accordato ai gruppi esclusi ai fini dell’inclu-
sione; tuttavia, tale riconoscimento differenzia e circoscrive radicalmen-
te qualcos’altro, che risulta al contempo repulsivo e fondamentalmente 
distinto dall’intero23.

	 Popkewitz richiama, significativamente, proprio la categoria degli 
“immigrati” e gli interventi scolastici in loro favore quale esempio di que-
sto doppio gesto, tipico di ogni progetto pedagogico cosmopolita e pro-
gressista, per cui si cerca di includere qualcuno/a ma facendo riferimento 
a un suo deficit – o bisogno speciale – che dev’essere compensato perché 
ella/egli possa essere finalmente incluso. 
	 Per comprendere tale critica, che sembra contro-intuitiva rispet-
to al classico discorso progressista, si deve partire dal fatto che secondo 
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Popkewitz il sistema scolastico mira a produrre “il bambino cosmopoli-
ta” che è il correlato pedagogico di quella “mente sradicata” (homeless 
mind), tipica della modernità24, per cui i saperi scolastici devono eradicare 
dai mondi-di-vita particolaristici e localistici per consentire ai soggetti di 
emanciparsi: 

	 Le riforme pedagogiche incorporano principî relativi al bambino co-
smopolita che agisce e pensa come una «persona ragionevole». Ciò che 
tuttavia risulta interessante di questa persona ragionevole e cosmopolita 
è che non si tratta di una persona qualunque. È una persona che viene 
prodotta, ed è qui che la scuola e la sua pedagogia diventano centrali. 
Tale «produzione» è trattata come l’unità «di tutti i bambini che ap-
prendono», e questa unità costituisce il nucleo del cosmopolitismo. Essa 
comporta altresì la produzione di differenze e di timori nei confronti di 
coloro che sono «ragionati» e ragionevoli25.

	 Questa produzione del bambino quale persona ragionevole si con-
figura come un progetto di educazione dell’agency umana, intesa come 
«un’idea storicamente recente secondo cui gli individui possono incidere 
sulla propria vita e su quella della comunità attraverso la ragione e la 
scienza»26. 
	 Non si tratta certo di fare l’elogio del localismo e del particolari-
smo né di condannare ragione e scienza ma di comprendere che ragione 
e scienza – come sono intese all’interno dei sistemi scolastici dal positivi-
smo in poi – sono già culturalmente connotate, plasmate sulla base della 
civiltà occidentale, e quindi degradano come inferiori, “barbare”, altre 
forme di sapere di cui possono essere portatori i soggetti-in-formazione 
che provengono da differenti costellazioni culturali. Ciò non vuol dire 

– almeno nell’appropriazione che qui si fa degli spunti di Popkewitz – di-
smettere il progetto scolastico ma esige di non rimanere ciechi ai mecca-
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	 24 P.L. Berger, B. Berger, H. Kellner, Homeless Mind. Modernization and Con-
sciousness, Random House, New York 1973.
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	 26 Ivi, pp. 7-8.
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nismi (cripto)coloniali che lo possono abitare proprio nel momento in cui 
si propone di perseguire la massima inclusione possibile. 
	 È da rilevare come per Popkewitz la stessa pedagogia deweyana, 
con la sua enfasi su una certa idea di pensiero riflessivo, in quanto model-
lato sul metodo dell’indagine, rischia di rimanere impaniata in tali mec-
canismi di inclusione-attraverso-degradazione. Benché non si concordi 
qui con tale impietosa caratterizzazione del progetto educativo deweyano 
e del suo cosmopolitismo, l’ottica suggerita da Popkewitz rappresenta un 
utile alert a non dare per scontato il valore emancipativo della proposta 
pragmatista, che va quindi ricostruita, attraverso una forma di cosmopo-
litismo migrante che edifichi strutture non-espulsive quali rischia di non 
essere la scuola, se non si esercita tale vigilanza sulle sue dinamiche “ri-
mosse”. 
	 L’impostazione critica di Popkewitz si indirizza a un tipico modu-
lo di pensiero della modernità – e dei processi di modernizzazione – che 
consiste nel leggere il progresso come uno svincolarsi dalla presa del lo-
cale e proiettarsi su una scala globale. A tale tensione “eradicatrice” – di-
venuta sempre più potente coi processi di globalizzazione post-caduta del 
muro di Berlino – e alle sue oltranze, che hanno disconosciuto le fragi-
lità, le vulnerabilità e il senso di impotenza di chi da tali processi è stato 
escluso, ha risposto il montare di quello che molto frettolosamente è stato 
derubricato come “populismo”, senza riconoscere la fondatezza di alcune 
esigenze di protezione che venivano affacciate27. 
	 È a questa impostazione che, come accennato nel paragrafo pre-
cedente, Bruno Latour 28 risponde, avendo il merito di leggere in unitate 
alcuni fenomeni sociali – deregulation, crescita delle diseguaglianze, pro-
cessi migratori e richiesta di protezione – e suggerendo la necessità di 
situarli in una cornice diversa rispetto a quella moderna, e al suo asse line-
are, unidimensionalmente progredente dal locale al globale. Anzitutto, il 
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	 27 Cfr. D. Goodhart, The Road to Somewhere: The Populist Revolt and the Future of 
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Education, Politics and Culture», X/II (2021), pp. 67-89, DOI: 10.7413/2281-9568005.
	 28 B. Latour, Down to Earth: Politics in the New Climatic Regime, cit.



173

sociologo francese invita a distinguere tra una globalizzazione-plus, che è 
fenomeno positivo in quanto è il moltiplicarsi delle possibilità di incontro 
tra punti di vista e sistemi di vita diversi, e una globalizzazione-minus, che 
è invece la mera unificazione omogeneizzatrice che il dominio del mer-
cato produce (quella che è stata chiamata la mcdonaldizzazione della so-
cietà 29); al contempo, senza cadere in condanne indiscriminate del locale, 
Latour distingue un locale-minus, che è quello angustamente identitario, 
sovranista e retrivo, e un locale-plus che è invece il riconoscimento del 
diritto a un senso di appartenenza. La globalizzazione – e la reazione a 
essa – negli ultimi trent’anni hanno sostanzialmente operato solo sulle 
due dimensioni: minus, laddove si tratta di orchestrare quelle plus. 
	 Tuttavia, la mossa teorica più importante di Latour è di argomen-
tare che ciò può avvenire esclusivamente con un riorientamento della no-
stra mappa concettuale, riconoscendo l’irrompere di un terzo polo, oltre a 
globale e locale, che egli definisce “il Terrestre”, riferendosi al ruolo che 
deve giocare nella nostra progettualità politica (ed educativa) la sofferen-
za della Terra, dovuta all’indiscriminato prometeismo umano che ne ha 
saccheggiato le risorse (secondo la logica di utilizzo e appropriazione che 
lampeggiava anche nel passo di Dewey). 
	 Ne derivano diverse conseguenze, due delle quali sono partico-
larmente rilevanti nel presente contesto. Per comprenderle torniamo alla 
ferocia delle spedizioni dell’ICE a Minneapolis e alla risposta di Spring-
steen: «We’ll take our stand for this land/ And the stranger in our midst»30. 
Già nel paragrafo precedente si è iniziato a curvare in modo diverso i poli 
dello “straniero” e della “terra”, da un lato indicando come gli statunitensi 
bianchi sono a loro volta stranieri in quella terra, che prima apparteneva 
ai Dakota Sioux e, dall’altro lato, notando che non si doveva assumere 

“land” solo nell’accezione dell’inno statunitense ma, più materialistica-
mente, come una terra di cui prendersi cura. L’irruzione delle sofferenze 
della Terra come attore politico riscrive che cosa voglia dire appartenenza; 
con una formulazione efficacissima, Latour scrive: «L’espressione “Ap-
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	 29 G. Ritzer, The McDonaldization of Society, 8th edition, Sage Publications, Thousand 
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partengo a un territorio” ha cambiato significato: ora designa l’agency che 
possiede il possessore»31. È una frase potentissima che rovescia completa-
mente il significato di “appartenenza” e rivisita in una nuova luce molti 
dei concetti che abbiamo già incontrato. In primo luogo, rivendicare l’ap-
partenenza non è più l’atto di chi vuole espellere il migrante perché viene 
da fuori e non è della “mia terra”, della “mia città”, ma è l’essere “possedu-
ti” dal/la territorio/città e dalle sue esigenze; in secondo luogo, il territorio 
non è una riserva di risorse di cui appropriarsi e utilizzare (come nel passo 
di Dewey) ma qualcosa che esercita un’agency, qualcosa che agisce nelle 
nostre pratiche sociali ed è quindi un co-attore di esse; in terzo luogo, 
l’agency non è più solo letta nella prospettiva funzionalista-calcolatoria 
denunciata da Popkewitz ma in un orizzonte completamente diverso, in 
cui la scissione soggetto/oggetto è superata e il valore di scienza e ragione 
vengono preservati ma riletti alla luce di un diverso vocabolario, non più 
meccanicistico bensì ecologico: Ne deriva che prendere posizione (take 
stand, dice Springsteen) per questa terra è anzitutto occuparcene e in 
quest’opera di cura siamo intimamente alleati allo “straniero”. 
	 Continuando ad arpeggiare sul nome Minneapolis, si può asserire 
che abitare questa polis alla luce di un cosmopolitismo terrestre è non 
già appropriarsi delle sue risorse, con la voracità predatoria e coloniale 
che sottomette anche coloro che sono portatori di altri saperi e sensibilità, 
bensì ritrovarsi prossimi in nuove forme di appartenenza e nella condivisa 
esposizione all’agency terrestre. 
	 Questo cosmopolitismo terrestre (la dizione è mia e non di Latour) 
abbina le valenze del globale-plus e quelle del locale-plus, come Latour 
spiega in una pagina che merita di essere citata: 

	 Resta il fatto che la questione sollevata all’inizio […] dovrebbe ormai 
aver mutato significato: «In che modo è possibile garantire il sentimento 
di essere protetti senza un immediato ritorno all’identità e alla difesa dei 
confini?». Possiamo ora delineare una risposta: «Attraverso due movi-
menti complementari che la modernizzazione ha reso contraddittori: da 
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un lato l’ancorarsi [attaching oneself] al suolo, dall’altro il legarsi [beco-
ming attached] al mondo». Il Terrestre […] ricompone le figure opposte 
del suolo e del mondo. Un suolo che nulla ha a che vedere con il Loca-
le, e un mondo che non somiglia né a una globalizzazione-minus né a 
una visione meramente planetaria. […] Il suolo consente l’ancoraggio; 
il mondo rende possibile il distacco. L’ancoraggio permette di sottrarsi 
all’illusione di un Grande Esterno; il distacco consente di sfuggire all’il-
lusione dei confini. Tale è l’equilibrio sottile che occorre affinare32.

	 Ne discende che non si abbandona il valore del “distacco” (in 
quanto virtù intellettuale coltivata dai saperi razionali e scientifici) ma 
esso non è più quello della homeless mind della modernizzazione, di cui 
Popkewitz denuncia le conseguenze pedagogicamente problematiche. 
Anzi, possiamo sviluppare una folgorante intuizione deweyana:

	 Nel caso dell’uso idiomatico, non c’è […] motivo di sorpresa quando 
“mind” è usato come verbo, ossia per designare un certo tipo di compor-
tamento […] I bambini hanno familiarità con l’ingiunzione “Mind me” 
or “Mind what I am saying to you”. La madre o la tata che pronuncia tale 
ingiunzione ha familiarità con la necessità di minding, aver cura [caring 
for] dei bambini. […] La parola minding in questi casi è l’equivalente di 
un atto di attenzione, un atto di prendersi cura di [caring for] […]. Se noi 
iniziamo dai casi meno specializzati di comportamento attento, trovia-
mo che implicano la qualità della cura, e di una cura in quanto atto ma-
nifesto attuato o da attuarsi, che implica cura nei due sensi del prendersi 
cura [caring for], fare qualcosa per proteggere o promuovere la persona 
o cosa di cui ci si prende cura e prendersi cura nel senso emozionale e 
affettivo dell’avere propensione, amare, avere sollecitudine33.

	 Alla “mente sradicata” si sostituisce la mente in quanto l’insieme 
degli abiti di pensiero e comportamentali che si radicano nel prendersi 
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	 33 J. Dewey, Unmodern Philosophy and Modern Philosophy, edited by Philipp Deen, 
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cura del mondo, proprio nel momento in cui siamo ancorati in una me-
desima terra. In questo senso, abitare cosmopoliticamente la città è viverla 
come un laboratorio pedagogico in cui la questione della cura della Terra 
divenga “matter of concern” intorno a cui si raccolga un collettivo, senza 
linee di confine prestabilite. Come si accennava sopra, questa prospettiva 
non dovrebbe essere confusa con quella delle “città sostenibili”, in quanto 
il costrutto di “sostenibilità”, se anche si fa carico di alcune preoccupazio-
ni “ecologiche”, rimane fondamentalmente interno a quell’idea della mo-
dernizzazione che, in modo diverso ma convergente, Popkewitz e Latour 
invitano ad abbandonare. 
	 Parlare della città come laboratorio pedagogico significa indicare 
un orizzonte in cui le pratiche sociali di preservazione e cura del terri-
torio e delle sue risorse, nelle quali tutti i con-cittadini – “autoctoni” e 

“stranieri”, umani e non-umani – sono impegnati, trovando in questo im-
pegno condiviso forme di alleanza attraverso l’eterogeneità culturale, si 
configurino come progetti di pedagogia sociale place-based e divengano 
anche volano di ri-orientamento degli abiti di pensiero per la creazione di 
ambienti di vita ecologicamente fiorenti. 
	 In tale orizzonte, acquista un nuovo spin anche una delle più in-
cisive intuizioni deweyane, quella della scuola come social settlement 34 
e “centro sociale”35, modellata sulla grande esperienza di Hull House36, 
che fu palestra di educazione interculturale e di inclusione cosmopoli-
tica nella dinamica Chicago dell’inizio del secolo scorso. Le scuole in 
quanto social settlement nel contesto attuale, quello del “nuovo regime 
climatico”37, dovrebbero intendere il “sociale” nell’accezione generosa di 
Latour38 (ma, invero, già di Dewey39) ed essere trasformate in “luoghi di 
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	 34 J. Dewey, School of To-Morrow, in The Middle Works of John Dewey, vol. 8: 1915, edit 
by J.A. Boydston, Southern Illinois University Press, Carbondale 1979, cap. 8.
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	 37 L’espressione è di Bruno Latour.
	 38 B. Latour, Changer de societé, refaire de la sociologie, La Découverte, Paris 2007.
	 39 J. Dewey, The Inclusive Philosophic Idea, The Later Works of John Dewey, vol. 3: 
1927-1928, edit by J.A. Boydston, Southern Illinois University Press, Carbondale 1984, pp. 41-54. 
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atterraggio”, per adoperare l’efficace metafora del sociologo francese, in 
cui lungi dal promuovere una “mente sradicata” si coltiverebbero forme 
di abitare cosmopolitico, radicate in un differente rapporto col “Terrestre”. 

	 3. Considerazioni conclusive

	 Nella grande sintesi di Democrazia ed educazione e, più precisa-
mente, al culmine del capitolo 7, dedicato all’ideale democratico in edu-
cazione, si può individuare le cellula germinale di quello che si è definito, 
all’inizio del presente capitolo, il cosmopolitismo pedagogico di marca 
pragmatista (anche se Dewey non ha mai adoperato tale espressione). 
Infatti, il pensatore statunitense introduce l’idea di una concezione so-
ciale dell’educazione e lo fa designando con “sociale” quanto si oppone 
alla mera chiusura nazionale (e nazionalista) dei sistemi formativi. Così 
argomentando, Dewey va contro una comune tendenza per la quale si 
identificano “sociale” con nazionale, lì dove il primo indica una tendenza 
all’ampliamento dell’ambito delle relazioni e il secondo un avvitamento 
identitario:

	 Questa confusione corrisponde all’attuale stato delle relazioni uma-
ne. Da una parte la scienza, il commercio e l’arte trascendono i confini 
nazionali. Sono in massima parte internazionali per qualità e meto-
do. Implicano interdipendenza e cooperazione fra popoli che abitano 
diversi Paesi. Al tempo stesso non si è mai insistito tanto come oggi 
in politica sull’idea di sovranità nazionale. Ogni nazione vive in uno 
stato di ostilità repressa e di guerra incipiente con i suoi vicini. […] 
Questa contraddizione (infatti non è altro) tra la sfera più vasta di una 
vita sociale fondata sull’associazione e sul vicendevole aiuto, e la sfera 
più ristretta di scopi e finalità esclusive e perciò potenzialmente ostili 
impone alla teoria dell’educazione più chiaramente che per il passato 
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di esprimersi sul significato di “sociale” in quanto funzione e prova 
dell’educazione. […] Non basta insegnare gli orrori della guerra ed 
evitare tutto ciò che possa stimolare la gelosia e l’ostilità internazionale. 
Bisogna anche insistere su tutto quello che unisce i popoli e li proietta 
verso scopi e risultati comuni al di fuori delle limitazioni geografiche. 
Si deve instillare nelle menti come disposizione operante la convin-
zione del carattere secondario e provvisorio della sovranità nazionale 
rispetto all’associazione e alle relazioni più complete, più libere e più 
redditizie fra tutti gli esseri umani. […] Questa conclusione è legata 
all’idea stessa dell’educazione come liberazione delle capacità indivi-
duali in un progressivo sviluppo rivolto a scopi sociali. Altrimenti il cri-
terio democratico di educazione potrà essere applicato solo in maniera 
incoerente40.

	 È superfluo sottolineare la straordinaria attualità di questa pagina, 
che per questo motivo si è citata per esteso. Scritta centodieci anni fa, 
essa pare ritrarre le sfide contemporanee fin nei minimi dettagli, a riprova 
dell’intuizione di Umberto Eco di una storia che ha iniziato ad andare 

“a passo di gambero”41. D’altro canto, non deve far cadere in un equivo-
co, ossia che Dewey stia perorando un universalismo disancorato, che in 
Democrazia ed educazione condanna nello stesso capitolo, quando parla 
di Rousseau e dell’illuminismo. Il progetto democratico, secondo Dewey, 
inizia nelle relazioni faccia-a-faccia, di vicinato, le stesse, possiamo dire, 
che abbiamo visto all’opera a Minneapolis, quando i cittadini si sono au-
to-organizzati per supportare le persone migranti che non potevano uscire 
di casa e hanno costituito dei gruppi di avvistamento delle pattuglie dell’I-
CE. Ma, radicato nelle small community, il progetto non rimane in esse 
confinato perché si deve slargare a costituire quella Grande Comunità 
che sola è all’altezza della vastità di transazioni sociali che lo sviluppo 
delle tecnologie e dei mezzi di comunicazione rende possibile e, invero, 
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	 40 J. Dewey, Democracy and Education, in The Middle Works of John Dewey, vol. 9: 
1916, edit by J.A. Boydston, Southern Illinois University Press, Carbondale 1980, pp. 103-105.
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necessaria42. Anzi, più esattamente, è nell’articolazione di dimensione di 
vicinato e apertura internazionale che l’ideale democratico così inteso vive. 
	 È a tale modulo di pensiero che David Hansen si ispira quando 
una quindicina di anni fa ha proposto l’idea del cosmopolitismo pedago-
gico come opzione che superasse tanto i rischi di insularizzazione delle 
varie comunità, in cui si poteva cadere con l’opzione multiculturalista, 
quanto il cosmopolitismo sradicato di chi minimizza l’importanza, per 
i soggetti, delle proprie appartenenze. Per questo egli compendia il mo-
vimento cosmopolitico con due espressioni efficaci ed evocative – closer 
and closer apart (sempre più vicini, ma separati) e further and further to-
gether (sempre più lontano, insieme)43 – e invoca un doppio gesto, quello 
di una “lealtà riflessiva al noto”, ossia alle proprie tradizioni, e di una 

“apertura riflessiva al nuovo”, ossia di una disponibilità all’incontro con 
quanto esorbita dal circuito delle proprie appartenenze. È da annotare 
come, in questo dispositivo teorico, la “riflessione” non è la mente sradica-
ta denunciata da Popkewitz bensì la vigilanza necessaria perché le lealtà 
non si traducano in arroccamenti escludenti e le aperture al nuovo non 
inseguano una prospettiva from nowhere, tipica delle élite globaliste, che 
hanno finito per alimentare la reazione cosiddetta populista44. 
	 Come suggerito all’inizio, si continua a ritenere attuale tale visio-
ne, che nasce come una sorta di modellizzazione teorica di quello che 
avviene nelle città fortemente eterogenee e delle dinamiche relazionali 
‘cosmopolitiche’ che nascono all’interno dei setting educativi in quei con-
testi (Hansen parla di un “cosmopolitismo dal basso”, sulla base della sua 
esperienza a Chicago e New York). Ma l’intento del presente contributo 
è stato di offrire degli spunti di ricostruzione e completamento per accli-
matare tale concezione ai nuovi scenari. In questo senso, il doppio gesto 
disegnato da Hansen va ri-orientato attraverso l’invito latouriano ad anco-

	 42 Il concetto di Grande Comunità è introdotto in J. Dewey, The Public and Its Pro-
blems, in The Later Works of John Dewey, vol. 2: 1925-1927, edit by J.A. Boydston, Southern 
Illinois University Press, Carbondale 1984, pp. 325 ss.
	 43 D. Hansen, The Teacher and the World. A Study of Cosmopolitanism as Education, 
cit., p. 3.
	 44 D. Goodhart, The Road to Somewhere: The Populist Revolt and the Future of Politics, 
cit.
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rarsi al suolo (attaching oneself to the soil) e, nel contempo, a legarsi al 
mondo (becoming attached to the world), includendo così l’appello di un 
nuovo attore sociale, il Terrestre; e, d’altro canto, il doppio movimento del 
closer and closer apart e del further and further together dev’essere riletto 
alla luce del cosmopolitismo migrante. È questa, nell’interpretazione che 
qui si è proposta, una delle lezioni filosofico-educative più preziose che ci 
è venuta dalle strade di Minneapolis. 



	 tindaro bellinvia
	 Viaggiatori “illegali” e necropolitica.
	 Stigma e razzismo nella vita quotidiana di operatori 
	 e migranti

	 1. Introduzione

	 Il sociologo algerino Abdelmalek Sayad, nella prefazione al libro 
del suo allievo Yassine Chaïb “L’emigrato e la morte”, ha sottolineato 
la coesistenza di vita e morte, emigrazione e immigrazione, partenza 
e rientro, esilio e ritorno1. Il libro di Chaïb è in sostanza il racconto 
auto-etnografico della sua esperienza come impiegato di un’agenzia di 
pompe funebri in cui vengono osservati da vicino «la morte, i funerali, 
i riti d’inumazione, il destino dell’eredità lasciata ai viventi»2. La lettura 
recente di questo scritto di Sayad, tradotto in Italia e inserito in un volu-
me di Salvador e Denunzio dal titolo “Morti senza sepoltura: tra processi 
migratori e narrativa neocoloniale”, mi ha ricordato il parallelismo che 
avevo rilevato tra il mio lavoro di coordinatore di un centro di accoglien-
za per MSNA svolto tra il maggio 2017 e l’inizio del 2021 e il particolare 
lavoro di ‘nokanshi” ovvero coloro che preparano con cura e maestria i 
corpi dei defunti davanti ai parenti e gli amici prima di riporli nelle bare. 
Si tratta di una tradizione giapponese di cui sono venuto a conoscenza 
qualche anno fa vedendo il film del regista Yoiiro Takita dal titolo evoca-
tivo “Departures”. 

	 1 A. Sayad, Morti senza spazio e senza tempo, in O. Salvador, F. Denunzio, Morti senza 
sepoltura: tra processi migratori e narrativa neocoloniale, Ombre corte, Verona 2019, p. 88.
	 2 Ivi, p.  92.

Un mondo soffocante richiede resistenza […]
La lotta per il diritto a respirare è indicativa 

di una ingiustizia politica fondamentale.
Sharam Khosravi, 2022
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	 La trama del film ha al centro un giovane violoncellista che, rima-
sto disoccupato per lo scioglimento dell’orchestra in cui suona a Kyoto, 
decide di tornare accompagnato dalla moglie nel piccolo paesino natale 
Yamagata, dove può vivere nella casa della defunta madre. Arrivato nel 
paesino ottiene un lavoro inaspettato nell’agenzia di pompe funebri lo-
cale, diventa apprendista dell’anziano tanato esteta (così si può tradurre 
‘nokanshi’) che gli rivela e gli trasmette l’arte del pulire, vestire e trucca-
re i defunti con un rigido ma anche creativo rituale. Di questo lavoro 
però inizialmente si vergogna tanto da non rivelarlo alla moglie. Infatti, il 

“nokanshi” è un lavoro dalla contraddittoria fama perché, da un lato, viene 
ripudiato in quanto considerato una professione che lucra sulla morte e 
troppo a stretto contatto con essa e quindi a rischio di impurità secondo lo 
shintoismo, dall’altro emerge la stima e la gratitudine espressa da familiari 
e amici dei defunti quando vengono curati con grazia e maestria. 
	 Ma perché collegare un lavoro legato alla morte e stigmatizzato 
dalla società con il mio lavoro di coordinatore-operatore in una struttura 
per minori stranieri non accompagnati?
	 Il collegamento è scaturito spontaneamente dalla visione del film, 
avvenuta in concomitanza della percezione da parte mia di un forte stig-
ma sociale per l’attività lavorativa che svolgevo in quel momento. Mai 
prima di iniziare a fare questo lavoro in tutte le esperienze di lavoro prece-
denti avevo sentito uno stigma sociale rispetto all’attività svolta. Eppure, di 
esperienze lavorative nella mia poco lineare carriera lavorativa ne avevo 
fatte: da studente di scuola superiore e università avevo fatto per anni il ca-
meriere nei week-end e per un breve periodo anche l’aiutante di un mio 
parente venditore ambulante nei mercatini settimanali dei comuni del 
comprensorio. Nel frattempo, ho svolto attività pubblicistica in giornali 
a caratura provinciale e successivamente fondato e diretto un periodico 
mensile locale. 
	 Ho svolto un lavoro che avrebbe potuto procurarmi stigma sociale 
alla fine dei tre anni di dottorato di ricerca, quando ho fatto l’operatore 
in un progetto della Caritas diocesana, gestito da una cooperativa sociale 
messinese, con un gruppo di internati dell’Ospedale Psichiatrico di Bar-
cellona Pozzo di Gotto “Vittorio Madia” con i quali, almeno tre mattine 
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la settimana, facevamo un laboratorio di cucina e arti manipolative con 
un’altra operatrice e una volontaria. Le mattine in questione con un pul-
mino della cooperativa andavamo a prenderli all’O.P.G. e, dopo l’ordina-
ria attesa per la lenta uscita dall’istituzione carceraria, con loro andavamo 
in dei locali adibiti a laboratorio di una piccola comunità per disabili psi-
chici nel vicino comune di Valdina, con un passaggio quasi sempre da un 
bar dove fare colazione o prendere semplicemente un caffè ai tavolini. 
	 A questa prima esperienza poi è seguito con la stessa cooperativa 
un’esperienza pluriennale in una comunità socioassistenziale di riabilita-
zione psichiatrica in una frazione del Comune di Messina3. Ho lavorato, 
dunque, per alcuni anni (tra il 2012 e il 2015) con i “matti”, ma nonostante 
una lunga storia di stigma e di marginalizzazione colpisca la figura del 
folle e ancora di più del folle reo rinchiuso nei manicomi criminali4, non 
ho mai in quegli anni sentito alcuna forma di stigmatizzazione per la mia 
attività lavorativa a loro favore.
	 Nel 2017, invece, appena ho iniziato l’attività a favore dei minori 
stranieri non accompagnati, ho sperimentato una sorta di sottotesto ambi-
guo ogni qual volta mi trovavo a parlare con conoscenti e amici della mia 
nuova attività. Non solo quest’attività è subito diventata fonte di battute 
ironiche sul fatto che da ex giornalista “antimafia” ero entrato nel busi-
ness dell’accoglienza, ma ero associato in qualche modo alla finzione su 
cui secondo il senso comune si regge l’accoglienza istituzionale ovvero le 
figure del falso rifugiato e del falso minore.
	 Inoltre, non solo sperimento fin da subito lo stigma sociale per 
quest’attività ma l’esperienza sul campo conferma come l’accoglienza isti-
tuzionale sia inscindibile dal tema della morte e del corpo del migrante 
che, quando sopravvive a tutti i processi di “messa a morte”5 legate alle 
politiche di deterrenza per mare e per terra6, rimane sempre un soggetto 
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	 3 T. Bellinvia, Nicchie etniche e gerarchie razziali. Lavoratori migranti in un distretto 
florovivaistico siciliano, «Sinappsi», XIV/III, 2024, pp.54-66.
	 4 F. Basaglia, L’utopia della realtà, a cura di Franca Ongaro Basaglia, Einaudi, Torino 
2005.
	 5 A. Mbembe, Necropolitica, Ombre corte, Verona 2016.
	 6 In tal senso molto interessante la ricerca sulle vittime della migrazione e le sue va-
lenze culturali-simboliche svolta da Giorgia Mirto. «L’appellativo di mischino – scrive Mirto 
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da controllare e che deve dimostrare ogni giorno di essere utile alla col-
lettività ospitante: la famosa “risorsa” declinata in senso giustificativo o 
dispregiativo.
	 Nella sua auto-etnografia ‘Illegal’ Traveller; An Auto-Ethnography 
of Borders, tradotta efficacemente in italiano con “Io sono confine”7, 
Shahram Khosravi – nel raccontare la sua vita da esule partito dall’Iran e 
approdato dopo mille peripezie in Svezia – sperimenta quotidianamente 
come il suo corpo di migrante, anche dopo aver superato innumerevoli 
barriere per trovare un luogo apparentemente più sicuro, rimanga esso 
stesso un confine. Khosravi ha fisicamente sperimentato l’essere esso stes-
so “confine” con un colpo di proiettile in faccia in un campus in Svezia 
per mano di un estremista di destra, ma molti – anche senza situazioni 
estreme – lo sperimentano quotidianamente nelle parole urticanti di un 
impiegato, mentre provano a iscriversi a un ufficio per l’impiego o a rin-
novare una tessera sanitaria o sul luogo di lavoro quando, a fronte di una 
minima rivendicazione salariale o contrattuale, il “principale” si altera im-
mediatamente evocando questioni di rispetto e di gratitudine per l’essere 
stati “accolti”. 
	 L’operatore dell’accoglienza, se ha un retroterra di militanza e at-
tivismo o semplicemente una formazione sensibile ai diritti costituzionali, 
si troverà anch’esso in questo vortice in cui un suprematismo non esplici-
to ma fattuale si sperimenta nei tanti luoghi del vivere quotidiano8. 
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– riferito alla vittima delle frontiere è caratteristico di tutta la Sicilia. Il termine deriva dall’a-
rabo نئكسم) miskìn*) che indica genericamente una persona sfortunata. Secondo Antonino 
Pellitteri (2008) i mischini arabi erano anticamente coloro che non erano mussulmani e che 
quindi non erano inseriti nella comunità dei fedeli. La radice indica poi una persona inerme 
e quiescente, che in effetti si ricollega alla condizione di un corpo senza vita. Il termine in 
siciliano ha caratterizzato una persona povera, emarginata, dal destino infausto. Il termine, ri-
ferito alle vittime delle frontiere, può indicare dunque sia le supposte condizione economiche 
svantaggiate – caratteristica tipica del migrante nell’immaginario – sia il destino avverso che lo 
ha portato alla morte. Il modo di morire li rende mischini». È un estratto dal saggio G. Mirto, 
La sepoltura delle vittime di frontiera in Italia, in «LARES», LXXXV/I (2019), pp. 49-84, p. 74.
	 7 S. Khosravi, Io sono confine, Elèuthera, Milano 2023.
	 8 «[…] le democrazie liberali attuali si basano profondamente sul connubio tra potere e 
suprematismo bianco il quale non si manifesta semplicemente e unicamente nei rigurgiti ne-
ofascisti che possiamo trovare sia all’esterno che all’interno delle istituzioni (in queste ultime, 
attraverso processi di re-branding più cool dei partiti di destra attuali) e nemmeno nei compor-
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	 2. Spazi istituzionali della segregazione

	 Da coordinatore della comunità per MSNA di Barcellona Pozzo di 
Gotto (che ho svolto dal maggio 2017 al 2 giugno 2019) ho vissuto la prima 
esperienza “forte” di trattamento razzializzato dei migranti accompagnan-
do un ragazzo di origini gambiane vicino alla maggiore età alla Questura 
di Catania per la consegna di un permesso di soggiorno. Il documento, 
anche se quasi scaduto, era stato richiesto dal Commissariato di Barcello-
na Pozzo di Gotto per attivare l’iter procedurale finalizzato ad ottenere il 
nuovo pds. All’alba io e Ibrahim (nome di fantasia) ci siamo diretti con la 
mia auto verso Catania e, dopo aver parcheggiato ed essere giunti davanti 
al cancello di entrata della Questura posto sulla statale che costeggia il 
mare, abbiamo trovato decine di persone che stazionavano già lì da ore 
e tenevano in mano a bella vista dei bigliettini con dei numeri scritti a 
penna per dimostrare il loro ordine di arrivo. 
	 Quel giorno per la prima volta ho scoperto l’esistenza di questa cate-
goria di aspiranti richiedenti asilo e compreso meglio anche l’attaccamento 
morboso dei beneficiari dei centri di accoglienza ai documenti9. Si tratta 
di potenziali richiedenti asilo fuori dal sistema di accoglienza istituzionale 
che, per avere l’appuntamento con cui avviare la procedura tramite la com-
pilazione del cosiddetto modello C3, devono con insistenza recarsi ripetu-
tamente davanti agli uffici centrali della Questura e sperare di riuscire ad 
entrare, parlare con un funzionario ed ottenere il prezioso appuntamento. 
Questo avviene nonostante il diritto d’asilo sancito dall’art 10 comma 3 del-
la Costituzione Italiana che, come corollario, prevede il “diritto di accesso 
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tamenti individuali delle persone. Ma si manifesta nelle leggi e nei provvedimenti, approvati 
da governi di qualsiasi colore politico, per cui, anche se non vi è alcun esplicito riferimento 
alla suddivisione di normative in base alla “razza”, c’è sempre una categoria sociale – persone 
razzializzate, persone migranti, minoranze etnico-culturali – a cui viene tolto, negato o non ri-
conosciuto qualcosa, in una condizion perenne di subalternità, emarginazione o segregazione 
ed estrema precarietà rispetto alla maggioranza autoctona (e bianca)», in O.Q.S. Obasuyi, Lo 
sfruttamento della razza. Le nuove gerarchie della segregazione, DeriveApprodi, Bologna 2025, 
pp. 9-10.
	 9 G. Cordova, Costruire marginalità, fabbricare identità. Note etnografiche su processi 
migratori in Calabria, in T. Bellinvia e T. Poguish, Decolonizzare le migrazioni: razzismo, 
confini, marginalità, Mimesis, Milano 2018, pp. 153-172.
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all’asilo”. «L’autorità competente a riceverla è l’Ufficio immigrazione, che 
è tenuto a formalizzarla in tempi rapidi, per poi inoltrarla alla Commissio-
ne territoriale, competente a decidere sul merito della domanda»10. Nei 
fatti ciò che avviene è ben altro ed è contraddistinto dal tentativo di scorag-
giare i potenziali richiedenti asilo dal formalizzare la loro richiesta. Anche 
mantenendo un sistema di appuntamenti fissati in presenza del richieden-
te, si potrebbe facilmente rendere la prassi più efficiente demandando tale 
compito alla rete territoriale delle questure che sono i commissariati. Tale 
pratica eviterebbe a persone che abitano lontane dal capoluogo di doversi 
recare sin dalla sera prima più volte davanti alle questure solo per prendere 
un appuntamento, ma saremmo in una logica di razionalità burocratica 
che esiste solo in una visione idealizzata del sistema burocratico-ammini-
strativo occidentale. Come ha rilevato l’antropologo Michael Herzfeld, la 
nostra visione etnocentrica della burocrazia occidentale razionale è fallace 
perché anch’essa si nutre di artifici simbolici e processi rituali che servo-
no fondamentalmente a giustificare scelte politiche basate, in questo caso, 
su un’ideologia nazionalista che riconduce la questione migratoria ad un 
problema prettamente sicuritario. «Stereotipi e prassi – scrive Herzfeld – si 
incontrano sul terreno comune della convenzionalità»11. 
	 Intorno alle 8.00 il giovane poliziotto – che avevamo già visto redar-
guire alcuni migranti perché stavano appoggiati al muro della recinzione 

– ha cominciato a urlare e spintonare i presenti intimando loro di suddivi-
dersi in due file: una per i richiedenti asilo e una per tutti gli altri. Ordinati 
rigidamente in due file a pochi centimetri gli uni dagli altri, dopo diversi 
minuti che sembravano un’eternità, ci è stato ordinato sempre urlando di 
avanzare, prima ad una fila poi all’altra. Non essendo abituato né alla vita 
da caserma né a quella da campo di detenzione, io stesso mi sono sentito 
frastornato e molto inquieto, ma questa spiacevole sensazione di vulnera-
bilità e di immersione in un contesto di arbitrarietà era solo l’inizio. 
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	 10 F. Moresco e A. Sorice, Congegnate per respingere: le prassi illegittime degli Uffici 
immigrazione delle Questure italiane, in Luoghi di confine. Violenze e resistenze del territorio 
italiano, a cura di N. Bergesio, L. Mauloni, DeriveApprodi, Bologna 2026, pp. 168.
	 11 M. Herzfeld, La produzione sociale dell’indifferenza. Esplorando le radici simboliche 
della burocrazia occidentale, FrancoAngeli, Milano 2022, p. 34.
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	 Quando la nostra fila viene fatta avanzare, costeggiando un edificio 
ci ritroviamo dalla parte posteriore dove c’è l’ingresso agli uffici e veniamo 
invitati a permanere davanti l’ingresso per alcuni minuti per una veloce 
interlocuzione con un impiegato. Il senso di questa veloce interlocuzio-
ne è sfoltire la fila rinviando soggetti senza appuntamento o che si sono 
presentati in giorni sbagliati rispetto ai servizi predisposti. Su una ventina 
di avventori della nostra fila almeno 5 o 6 vengono rimandati a casa, tra 
questi alcuni tentano forme di protesta accennando a ripetuti tentativi e 
rinvii di cui non comprendono il senso, altri si allontanano mestamente 
senza neanche accennare ad un seppur labile dissenso. Alla fine, l’impie-
gato specifica con ferma decisione che l’ingresso agli uffici verrà garantito 
fino alle 12.30, dopo anche chi è in possesso di un appuntamento dovrà 
allontanarsi e tornare un altro giorno. Inoltre, specifica che in attesa del 
proprio turno bisogna assolutamente non sostare davanti l’ingresso, né 
stare vicino alle auto del personale nel parcheggio, ma bisogna stazionare 
in fondo al cortile sotto la tettoia. 
	 Solo a questo punto ci rendiamo conto della collocazione “creati-
va” della “sala d’attesa” e assieme agli altri ci spostiamo verso il margine 
del cortile opposto all’entrata che si trova accanto alla ferrovia e a pochi 
passi dal mare. Si tratta di una tettoia che ordinariamente viene usata 
come copertura per proteggere dagli eventi atmosferici auto, piccole bar-
che o come riparo per i cavalli. Ci siamo recati in Questura nel mese di 
dicembre e, poiché la piccola struttura non solo è aperta nel prospetto 
fronte sud e nel lato est ma presenta anche dei fori nel muro a nord che 
separa il cortile dalla ferrovia, abbiamo potuto “apprezzare” l’aria fredda 
proveniente dal mare. La tettoia con tutta evidenza serve ad evitare di 
lasciare le persone esposte alla pioggia (come succede per chi decide di 
arrivare ore prima e sostare sul marciapiede antistante la struttura) o espo-
ste al sole nel periodo primaverile-estivo, ma rimane un luogo freddo di 
inverno perché esposto ai venti e infuocato d’estate essendo ai margini di 
un parcheggio asfaltato con il catrame, e l’inadeguatezza di tale soluzione 
risalta maggiormente quando sotto la tettoria sono costretti a stazionare 
famiglie con bambini o anziani malati. Inoltre, sebbene sotto la stessa vi 
siano collocate alcune panchine, esse sono insufficienti soprattutto nelle 
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prime ore di ricevimento in cui in pochi hanno avuto accesso agli uffici. 
	 Dall’accesso al cortile intorno alle 8.00 all’allontanamento avve-
nuto intorno alle 12.30 ho interagito con i presenti, ascoltando storie di 
ordinaria erosione della dignità. Mi ha particolarmente colpito la storia 
di un lavoratore originario delle Mauritius da trent’anni quasi ininterrot-
tamente in Italia ma ancora all’epoca senza cittadinanza italiana per la 
discontinuità contrattuale del suo impiego come collaboratore domestico 
nelle case della buona borghesia catanese (tra cui anche quella di un fa-
moso uomo politico di destra).
	 Nonostante la lunga attesa sotto la tettoia nel parcheggio della 
Questura, arrivato il nostro turno e a causa della mancanza di una delega 
formale del tutore del Msna non è stato possibile ottenere il permesso per 
minore età giacente presso i loro uffici e ormai prossimo alla scadenza. In 
un kafkiano quadro di ordinario burocratese, nonostante sia riuscito con 
mia insistenza a far parlare con il mio telefono l’impiegato del Commissa-
riato di Barcellona e l’impiegato della Questura di Catania, quest’ultimo 
è stato irremovibile ed ha invitato il collega a fare una formale pec di 
richiesta chiusura della pratica, ignorando l’opzione più semplice ovvero 
la consegna del pds. 
	 La scoperta dell’idoneità dello strumento della “pec” tra Questure 
per il transito della competenza su un procedimento amministrativo non 
mi è stata utile quando, dopo la chiusura momentanea della struttura di 
Barcellona, sono divenuto coordinatore delle comunità di Pace del Mela 
e Milazzo (tra luglio 2019 e gennaio 2021), al cui Commissariato dovevo 
dunque fare riferimento. Infatti, in una situazione analoga, ho dovuto 
accompagnare un giovane originario della Guinea Bissau, che doveva riti-
rare un permesso di soggiorno praticamente scaduto, presso il Commissa-
riato di Castelvetrano (provincia di Trapani), dove non ci è stata richiesta 
la delega del tutore, nonostante in tal caso ne fossimo in possesso. 
	 Questo mio racconto auto-etnografico12, riferito a una mattinata 
del dicembre 2017 presso la Questura di Catania, vuole essere una testi-
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	 12 L. Gariglio, Autoetnografia. Un metodo di ricerca fra scienze sociali, arte e letteratura, 
Carocci, Roma 2025.
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monianza esemplare della vita quotidiana in cui un razzismo sistemico, 
fatto di norme e di prassi burocratiche ma anche di cultura coloniale in-
troiettata dalla “burocrazia di sportello”, rende i concetti di deterrenza 
e di confinamento “pane quotidiano” dei migranti e degli operatori che 
lavorano nell’accoglienza o nell’assistenza13.
	 Purtroppo dal 2017 ad oggi non ci sono stati miglioramenti in 
questo sistema di presentazione della domanda di asilo e, se nel conte-
sto etneo questo ha spinto gli attivisti della rete Antirazzista e USB ad 
organizzare un presidio di sostegno e solidarietà nella notte tra il 9 e 10 
giugno 2025 per le «Decine di migranti da tutta la provincia di Catania 
[…] obbligati quotidianamente a passare le notti dormendo su un carto-
ne sul marciapiede davanti agli Uffici della Questura di Viale Africa», le 
altre questure più virtuose come quella di Messina si sono adeguate alle 
prassi più generali, non accettando più la dichiarazione di volontà di voler 
accedere alla procedura di richiesta asilo per ricevere un appuntamento 
tramite pec, utilizzata da molti avvocati o sportelli legali. Rimangono al-
cuni aspetti positivi dell’ufficio stranieri della Questura di Messina, quali 
dei tempi più ragionevoli per ottenere un appuntamento e la conforma-
zione degli spazi con un porticato davanti agli uffici che almeno permette 
un’attesa protetta, ma sulle prassi si è conformato alla tendenza generale 
chiedendo ai richiedenti asilo una dichiarazione di ospitalità e un docu-
mento (il passaporto) che non tutti hanno, con l’effetto di ritardare o non 
permettere la formalizzazione della procedura. 

	 3. Due modelli ideal-tipici di accoglienza

	 In un quadro politico, sociale e culturale dominato da un allarmi-
smo costante sulle migrazioni e i migranti quale accoglienza è possibile? 
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	 13 B. Riccio e F. Tarabussi, Dilemmi, mediazioni e opportunità nel lavoro di accoglien-
za rivolto a rifugiati e richiedenti asilo: un’introduzione, in «Educazione Interculturale. Teorie, 
Ricerche, Pratiche», XVI/I (2018), pp. 1-9; D. Biffi, Lavorare con richiedenti asilo e rifugiati: 
l’etnografia di un ricercatore-operatore, in «Educazione Interculturale. Teorie, Ricerche, Prati-
che», XVI/I (2018), pp. 1-21.



190

Quali modelli di accoglienza possono delinearsi in una società in cui si 
praticano una sistematica razzializzazione dei migranti e una loro conti-
nua esposizione al pericolo e all’erosione della dignità? 
	 Per tracciare due modelli ideal-tipici di accoglienza e capire a qua-
li esperienze essi si possano riferire è utile allargare lo sguardo ripartendo 
da una lettura più generale delle migrazioni.
	 Il sociologo Gennaro Avallone, nel prezioso volume Liberare le 
migrazioni: lo sguardo eretico di Abdelmalek Sayad, aveva già riorganizza-
to e riproposto i due modelli teorici con cui le scienze sociali leggono le 
migrazioni: l’approccio classico Stato-centrico e l’approccio critico migra-
zione-centrico. 
	 «L’approccio migrazioni-centrico si basa sulla categoria di fatto 
sociale totale, riconoscendo le migrazioni come un fatto articolato che in-
teressa la persona coinvolta nel suo insieme, le sue relazioni, i suoi gruppi 
sociali di riferimento, oltre che le società di partenza e di arrivo. La mi-
grazione è una totalità. Al contrario gli approcci stato-centrici, basandosi 
sulla separazione tra emigrazione e immigrazione e su un orientamento 
strumentale utilitaristico alle migrazioni, suddividono le persone in parti 
e limitano le società ad ambiti interessati ai benefici che gli emigranti e 
immigrati possono apportare ad esse»14.
	 Successivamente nel 2021 Avallone, insieme allo studioso spagno-
lo Yoan Molinero Gerbeau, nell’articolo Freeing Migration: The Contri-
bution of Abdelmalek Sayad to a Migrant-Centric Epistemology pubblica-
to sulla rivista Migraciones Internacionales15 ha ulteriormente affinato la 
schematizzazione dei due modelli teorici riportata, tradotta in italiano, 
nella seguente tabella:

Ripensare il vivere in città  parte ii. Migrazioni

	 14 G. Avallone, Liberare le migrazioni. Lo sguardo eretico di Abdelmalek Sayad, ombre 
corte, Verona 2018, p. 60. 
	 15 G. Avallone, Y. Molinero Gerbeau, Freeing Migration: The Contribution of Ab-
delmalek Sayad to a Migrant-Centric Epistemology, in « Migraciones Internacionales», XII 
(2021), https://www.scielo.org.mx/scielo.php?pid=S1665-89062021000100108&script=sci_arttex-
t&tlng=en
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			              approccio 		      approccio
			              migrazioni-centrico	     stato-centrico

Principali teorie 
e correnti associate

Costruzione 
dell’oggetto di studio

Elemento centrale 
dell’analisi

Quadro 
delle relazioni 
internazionali

Gerarchie analitiche

	 Sul solco di queste due visioni delle migrazioni si possono abboz-
zare due modelli di accoglienza affini ad essi? In effetti se un approccio 
stato-centrico tendenzialmente produce un modello di accoglienza se-
curitario, al contrario un approccio migrazioni-centrico dovrebbe tende-
re a promuovere un’accoglienza fortemente orientata all’autonomia dei 
beneficiari. 
	 In tal senso proviamo ad abbozzare uno schema, anche provvisorio, 
che possa fissare alcuni punti caratterizzanti per l’uno e l’altro modello:

Sociologia 
dell’immigrazione 
di Abdelmalek Sayad 
e pensiero decoloniale 
di Frantz Fanon

Migrazioni come fatto 
sociale totale e indivisibile

Autonomia delle migrazioni

Le migrazioni come eredi 
del colonialismo, guidate 
dalla divisione 
internazionale del lavoro 
e condizionate dalla 
molteplicità dei confini

Centralità delle esperienze 
individuali come motore 
per comprendere la sfida 
dei percorsi migratori

Modello idraulico, paradigma 
dell’interdipendenza, 
transnazionalismo, 
nuovo paradigma 
delle mobilità

Divario biografico 
tra emigrazione 
e immigrazione

Reificazione dello Stato

Visione economica 
e demografica (modello 
idraulico), concezione 
“imprenditoriale” 
del migrante 
(transnazionalismo) 
o “sottomessa” rispetto allo 
Stato (nuovo paradigma 
delle mobilità)

Centralità dello Stato 
e orientamento degli 
studi verso il modo in cui 
lo Stato può gestire le 
migrazioni intese come 
flussi omogenei
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	 Com’è noto in letteratura i modelli ideal-tipici non corrispondono 
esattamente alla realtà socio-istituzionale né possono riprodurla, ma pos-
sono essere utili alla comprensione della società e delle istituzioni ed esse-
re anche fonte di ispirazione per singoli, gruppi sociali e organizzazioni. 
	 Il modello di accoglienza per l’autonomia (orientato alla cura del-
la persona) e il modello di accoglienza per la sicurezza (orientato al con-
trollo dei migranti) sono modelli ideal-tipici che hanno una corrispon-
denza nella reale storia dell’accoglienza istituzionale in Italia? 
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accoglienza per l’autonomia
 
Modello orientato alla cura della persona

Il migrante è una persona capace 
di autodeterminarsi, per cui vengono 
forniti ad esso strumenti di conoscenza 
per l’autonomia

Le strutture abitative sono diffuse 
sul territorio e favoriscono nei numeri 
la dimensione familiare

I tempi di accoglienza sono frutto 
di confronto rispettoso con i beneficiari

La gestione è curata da organizzazioni 
del territorio orientate alla cooperazione 
e alla solidarietà

Gli operatori provenienti 
dal volontariato, dall’attivismo, 
dalla militanza vogliono/possono 
mettersi in gioco nella costruzione 
quotidiana di progetti con i beneficiari

Il contesto socioculturale del territorio 
offre spazi di emancipazione e crescita 
personale e comunitaria

accoglienza per la sicurezza

Modello orientato al controllo dei migranti

Il migrante deve essere continuamente 
monitorato e seguito nelle attività 
quotidiane perché fattore di rischio 
per la società di arrivo

Le strutture tendono ad essere 
concentrate in un solo luogo 
con un gran numero di beneficiari

I tempi dell’accoglienza sono rigidamente 
stabiliti dai regolamenti e manuali

La gestione è demandata a medio/
grandi organizzazioni con interessi 
anche in settori non sociali

Gli operatori rispondono 
essenzialmente alle strategie delle 
aziende e tendono ad attenersi senza 
sbavature alle direttive ricevute

Il contesto socioculturale del territorio 
è limitante e offre solo occasioni di 
inclusione differenziale
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	 4. L’accoglienza in Italia verso l’ibridazione dei modelli

	 L’accoglienza istituzionale in Italia è nata tra la crisi dell’Albania 
del 1990-1991 e la guerra in Kossovo del 1999, oscillando sin dall’inizio 
come un pendolo da un modello emergenziale-sicuritario ad uno per 
l’autonomia.
	 Se dagli anni Sessanta agli anni Ottanta l’immigrazione in Italia è 
un fenomeno molto contenuto nei numeri ma soprattutto nella visibilità 
mediatica e nell’attenzione della politica, dalla crisi in Albania tutto cam-
bia. Questa crisi inizialmente nel 1990 prende la forma di piccoli sbarchi 
sulle coste pugliesi e, inizialmente, l’accoglienza è davvero calorosa e ca-
ratterizzata dall’impegno volontaristico delle persone, delle organizzazioni 
e delle amministrazioni locali, nell’indifferenza del governo nazionale16. 
Questo primo approccio si confermerà in tutta la sua forza etico-morale 
a Brindisi, quando a marzo del 1991 approderanno su diverse navi circa 
20.000 albanesi che rappresentavano un quinto della popolazione brindi-
sina di 95.000 abitanti. Nonostante questi numeri importanti la reazione 
della città fu di straordinaria accoglienza, con il sindaco che lanciava ap-
pelli sulle radio locali e la Prefettura che requisiva 36 scuole per rispondere 
all’emergenza. Molte famiglie aprirono le porte delle loro case, offrendo ai 

“fratelli albanesi” un letto provvisorio e un posto alla loro tavola. Tutto cam-
bia dopo solo tre mesi quando giunge la famosa nave Vlora presa d’assalto 
a Durazzo dagli albanesi determinati a fuggire da un paese allo sbando. In 
questo caso il governo centrale interviene con un’inaudita fermezza non 
facendo attraccare a Brindisi la nave che si trova costretta a dirigersi verso 
Bari. Arrivata la nave nei pressi di Bari, con il suo carico umano di più di 
20.000 passeggeri stremati e in condizioni igienico sanitarie disastrose, il 
comandante di fronte all’ennesimo rifiuto di far attraccare la nave decide 
di non accettare il diniego della capitaneria e si dirige lo stesso nel porto. 
	 Tutto quello che succederà dopo è una delle pagine più buie e 
indicibile della Repubblica Italiana. Il governo decide che questa volta 
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	 16 A. Ciniero, Le politiche dell’esclusione: centri di accoglienza, ghetti agricoli e campi 
rom in Italia, Meltemi, Milano 2024, p. 29.
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vanno subito tutti (o quasi) rimpatriati e per poter fare questo appena sbar-
cati devono essere deportati in un luogo di concentramento che verrà 
individuato nel dismesso stadio della Vittoria. Le dichiarazioni dell’allora 
vescovo di Molfetta Don Tonino Bello non lasciano dubbi su ciò che si 
è verificato in quei giorni a Bari: «Le persone non possono essere trattate 
come bestie, prive di assistenza, lasciate nel tonfo delle feci, mantenute 
con i panini lanciati a distanza come allo zoo, senza il minimo di decenza 
in quel carnaio greve di vomiti e di sudore»17. 
	 Lo scontro tra autorità nazionali e locali è durissimo ed esacerbato 
dalla più alta carica dello Stato di allora, il Presidente della Repubblica 
Cossiga, che non solo appoggia pienamente il governo in questa decisione 
ma denigra il sindaco di Bari Delfino definendolo un “cretino, irrespon-
sabile da rimuovere”. Insomma, lo Stato italiano – che aveva adottato i 
primi campi di concentramento durante la Seconda guerra mondiale per 
rinchiudere “persone pericolosissime sia italiane che straniere”18 inaugura 
nel 1991 i campi di internamento per migranti sul proprio territorio nel 
modo più cruento e lesivo della dignità possibile. «Rinchiudere persone 
all’interno di uno stadio, renderle oggetto di una brutalizzazione indegna 
di un paese democratico era un’operazione che rievocava per simbologia 
quanto avvenuto durante la dittatura di Augusto Pinochet in Cile, dove 
gli stadi erano stati utilizzati per concentrare, torturare e far sparire gli 
oppositori politici»19.
	 A distanza di pochi anni da questa inquietante sperimentazione 
tecnicamente efficiente in un’ottica quantitativo-sicuritaria, avendo ripor-
tato indietro 18.000 persone a fronte di 2.000 che riescono a dileguarsi, 
viene varata la cosiddetta “Legge Puglia” del 1995 con cui si istituiscono i 
centri di prima accoglienza con l’intenzione di separare i richiedenti asilo 
dagli altri migranti . Dal 1995 al 1999 si sperimenterà questo modello di 
accoglienza totalmente orientato a contenere e controllare i richiedenti 
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	 17 Ivi, p. 31.
	 18 A. Spartaco Capogreco, I campi del duce. L’internamento civile nell’Italia fascista 
(1940-1943), Einaudi, Torino 2006, p. 60.
	 19 A. Ciniero, Le politiche dell’esclusione: centri di accoglienza, ghetti agricoli e campi 
rom in Italia, cit., p. 32.
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asilo che non scomparirà più dal panorama dell’accoglienza in Italia ma 
anzi diverrà una colonna portante del sistema. 
	 La tendenza sicuritaria è confermata e inasprita dalla Legge Tur-
co-Napolitano del 1998 che, infatti, istituisce i centri di detenzione am-
ministrativa per l’espulsione denominati inizialmente CPT (Centri di 
Permanenza Temporanea), poi divenuti CIE (Centri di Identificazione 
ed Espulsione) con la Legge Bossi-Fini del 2002, fino all’attuale denomi-
nazione CPR (Centri di Permanenza per i Rimpatri) acquisita a seguito 
della Legge Minniti-Orlando del 2017. 
	 Nel 1999, invece, nel tentativo di affrontare la crisi del Kossovo 
con un altro approccio meno sicuritario e più orientato all’integrazione 
sociale dei richiedenti asilo, nasce il primo progetto della cosiddetta se-
conda accoglienza denominato “Azione Comune”, grazie all’iniziativa di 
alcune associazioni e i Comuni italiani che, per la prima volta, fanno rete 
per ospitare i nuovi arrivati21.
	 Quella felice intuizione ha portato all’istituzione del Pna (Pro-
gramma nazionale asilo), poi per molti anni allo Sprar (Sistema di pro-
tezione per richiedenti asilo), successivamente per un breve periodo al 
Siproimi (Sistema di protezione per titolari di protezione internazionale e 
per minori stranieri non accompagnati) e infine all’attuale Sai (Sistema di 
accoglienza e integrazione)22. 
	 Il sistema si basa sulla volontà dei singoli Comuni o Province (o 
enti simili) di aderirvi, promuovendo sul proprio territorio questi progetti, 
e viene indirizzato e controllato dal Servizio Centrale tramite un accordo 
tra Ministero dell’Interno (presso cui ha sede) e l’Anci (l’Associazione dei 
comuni italiani). 
	 L’ex SPRAR ora SAI dovrebbe rispettare il suo obiettivo principale 
e costitutivo cioè l’autonomia e l’inserimento sociale del beneficiario, ra-
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	 20 Ivi, pp. 54-55. Si veda anche D. Biffi, Auto-etnografia dell’accoglienza. Lavorare nei 
servizi per richiedenti asilo e rifugiati, Edizioni Junior, Bergamo 2025, p. 36.
	 21 G. Faso, S. Bontempelli, Accogliere rifugiati e richiedenti asilo. Manuale dell’opera-
tore critico, Cesvot, Firenze 2017, p. 24. 
	 22 M. Accorinti, M. Giovannetti, Agire l’accoglienza. Percorso di ricerca sul lavoro 
sociale all’interno del Sistema di accoglienza e integrazione (SAI), RomaTreUniversity Press, 
Roma 2023.
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gione per cui le sue strutture di accoglienza dovrebbero essere di piccole 
dimensioni e collocate in contesti territoriali non isolati.
	 La volontarietà dell’adesione dei Comuni italiani, senza una vera 
pianificazione di quelli che possono essere i bisogni di accoglienza nelle 
varie aree geografiche e senza un giusto equilibrio tra aree metropolitane 
e comuni piccoli e periferici, provoca spesso gravi disfunzionalità nei tra-
sferimenti. I migranti spesso si sentono ridotti a meri oggetti o “pacchi da 
spostare”23. Esemplare il caso Messina, dove essendo presenti in una città 
di 200.000 abitanti molti posti per Msna e pochi per SAI ordinari, quando 
da Roma si stabiliscono i trasferimenti dal SAI Msna (47 posti) o dai Cas 
per Minori (circa 150 posti) si può finire in un piccolissimo paese tra le 
montagne del messinese o del crotonese, stravolgendo qualsiasi percorso 
di inserimento scolastico-lavorativo. Dunque, spesso i ragazzi si trovano a 
dover scegliere tra lavoro e posto in accoglienza e chiaramente quasi sem-
pre scelgono il primo, magari aggregandosi in sovrannumero a qualche 
gruppo di connazionali che hanno già affittato un appartamento. In altri 
casi, in cui la località di destinazione offre anch’essa delle opportunità 
lavorative, accettano di rimettersi in gioco con la possibilità di un’uscita 
più graduale.
	 La crisi migratoria del 2011 – a seguito delle cosiddette primavere 
arabe – si sarebbe potuta affrontare nello stesso modo, cioè attivando al 
massimo le reti locali tra pubblico e privato sociale, ma invece si è fatto 
ricorso ad un approccio emergenziale rappresentato dall’istituzione dei 
CAS (centri di accoglienza straordinaria) che oggi, a distanza di oltre un 
decennio, possiamo tranquillamente considerare per niente straordinari 
ma strumento ordinario di gestione dell’accoglienza per richiedenti asilo, 
essendo a quest’ultima categoria ormai dedicati. 
	 Nei dati più aggiornati del 15 febbraio 2026 del Ministero dell’In-
terno Dipartimento Libertà Civili e Immigrazione risultano 139.037 mi-
granti in accoglienza, di cui 148 negli hotspot (tutti in Sicilia), 39.497 nel 

Ripensare il vivere in città  parte ii. Migrazioni

	 23 Terminologia usata da Korka Barry, presidente dell’associazione di giovani subsaha-
riani con background migratorio Teria (amicizia in bambara), in occasione di un intervento 
pubblico svolto alla fine di una manifestazione-corteo a Messina contro il Decreto Sicurezza 
11 aprile 2025 n. 48.
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SAI e 99.392, ovvero la gran parte, nei CAS. Se si analizzano i dati regione 
per regione, si nota che le prime tre regioni per accoglienza dei migranti 
sono Lombardia, Lazio ed Emilia-Romagna, con rispettivamente 17.349, 
13.115 e 12.277, ma in tutte e tre le regioni con un ridotto numero di posti 
SAI (rispettivamente 3.360, 2.710 e 3.742). In generale nelle regioni del 
Nord il rapporto è tutto a favore dei CAS, con alcune punte come il Ve-
neto dove la prevalenza di presenze nei Cas (8.202) sui centri Sai (1.950) è 
schiacciante, mentre in Sicilia si registrano 3.811 persone nei CAS a fronte 
di 6.351 nei SAI. Queste disparità a favore del SAI di alcune regioni, come 
la Sicilia, dovrebbero prefigurare una migliore assistenza dei migranti. 
Ma è proprio così? 
	 I progetti SPRAR erano inizialmente gestiti spesso da piccole asso-
ciazioni o cooperative sociali locali formati da attivisti o comunque opera-
tori con una forte motivazione politica o religiosa nel rendere il servizio 
che svolgevano a favore dei migranti. Con il tempo queste figure in parte 
sono state espulse dal sistema, in parte sono rimaste, ma nel caso del pas-
saggio della gestione a organizzazioni più strutturate si sono (tranne sparu-
te eccezioni) adattate ad un modello di lavoro sociale con caratteristiche 
manageriali prestazionali o clientelari-criminali24. 
	 I CAS nel meridione d’Italia sono strutture quasi sempre con un 
gran numero di posti letto gestite da privati a seguito di affidamenti diretti 
o gare d’appalto delle Prefetture che poi controllano con ispezioni pe-
riodiche. Nel tempo si sono mantenuti gli affidi diretti della gestione di 
quote consistenti di richiedenti asilo25, ma anche dove i gestori (non solo 
cooperative sociali ma anche s.r.l. o altre tipologie di società) vengono 
scelti con gare d’appalto, una fervente creatività nelle offerte migliorative 
sta proliferando davvero ai limiti del paradosso: ad esempio con la “previ-
sione” di corsi di ballo dove “manca il respiro”, come direbbe Khosravi26. 

	 24 A. Vesco, G. Belloni, a cura di, L’assedio del sociale. Il terzo settore tra criminalità, 
mercato e politica, Mimesis, Milano 2024.
	 25 L. Figoni, L. Rondi, Gorgo CPR. Tra vite perdute, psicofarmaci e appalti milionari, 
Altreconomia, Milano 2024, p. 157.
	 26 S. Khosravi, Prefazione, in Corpi reclusi in attesa di espulsione. La detenzione ammi-
nistrativa in Europa al tempo della sindemia, a cura di a F. Esposito, E. Caia E G. Mattiello, 
SEB27, Torino 2022, p. 7. 
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Il fenomeno è spiegato facilmente poiché in sostanza gli stessi protocolli 
o lettere di adesione alla rete sociale e servizi integrativi a sfondo sociocul-
turale nati per il sistema SAI progressivamente sono stati usati per vincere 
appalti per gestire CAS, Hotspot o centri per l’espulsione, a causa della 
pervasività di certe organizzazioni che hanno creato un continuum tra 
sistema SAI-CAS e addirittura CPR. 
	 Questa espansione è ben rappresentata dal caso Messina, perché 
dal 9 ottobre 2013 (all’indomani della strage del 3 ottobre di Lampedusa) 
ad oggi la Cascina s.r.l. – un’impresa inizialmente impegnata sul fronte 
del catering e della ristorazione – partendo da un provvedimento di af-
fidamento d’emergenza della prefettura dell’epoca volto ad ospitare 52 
richiedenti asilo in una palestra e nel campo contiguo, è divenuta cen-
trale nel sistema di accoglienza  locale, con un ruolo preminente in città 
nel SAI (prima attivando insieme ad altri e poi acquisendo tutti i posti 
per vulnerabili DS e Msna), nel sistema CAS e in alcune fasi per la ge-
stione dell’Hotspot della caserma Gasparro, ed anche nella gestione del 
Polo sociale finanziato dalla Regione presso il centro polifunzionale per 
i migranti. L’organizzazione originariamente sorta nel piccolo Comune 
di Senise, in provincia di Potenza, dopo vari cambi di denominazione e 
trasformazioni societarie ed acquisizioni ora è nota come cooperativa so-
ciale Medihospes, con sede a Roma dove gestisce buona parte dell’acco-
glienza istituzionale (secondo ActionAid e Openpolis nel 2022 il 78% dei 
posti nei CAS, 1.578 su 2.024) e a cui, inoltre, sono stati affidati i discussi 
centri in Albania. 
	 I centri in Albania di Shengjin e Gjader, dove è stato costruito 
un Hotspot da 880 posti e un CPR da 144 (e anche un piccolo carcere 
gestito dal DAP con 20 poliziotti penitenziari e qualche impiegato ci-
vile), ancora a ottobre del 2026 faticano a funzionare a pieno regime, 
ma l’affidamento a Medihospes risale già a maggio del 2024. Rispetto 
ad un’operazione governativa molto fragile dal punto di vista giuridico 
e controversa dal punto di vista del rispetto del diritto all’asilo e dei 
diritti umani, era prevedibile anche per un discorso reputazionale una 
difficoltà a trovare organizzazioni del terzo settore pronte a proporsi al 
Ministero dell’Interno per la sua gestione. Succede, invece, che un gran 
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numero di organizzazioni si propongono di gestire l’hotspot e il CPR 
in Albania senza alcun imbarazzo, confermando quello che da almeno 
dieci anni avviene regolarmente, ovvero la totale ibridazione tra le varie 
diramazioni dell’accoglienza, dell’assistenza e della detenzione dei mi-
granti.È opportuno ribadire che la detenzione amministrativa non na-
sce con i provvedimenti ulteriormente restrittivi contenuti nel Decreto 
Cutro del 2023 (varato poco tempo dopo la strage di Cutro) e neanche 
con il Protocollo Albania del 2024, ma ancor prima delle iniziali speri-
mentazioni del sistema SPRAR.
	 Se a questo punto però le stesse organizzazioni gestiscono i SAI, 
I CAS, i grandi centri cosiddetti CPA, gli hotspot e persino i CPR, che 
fanno formalmente detenzione amministrativa per i rimpatri, cosa rimane 
dello spirito del progetto “Azione Comune” nato negli anni della crisi in 
Kossovo? Sicuramente permangono un piccolo nucleo di associazioni e 
cooperative sociali che ancora conservano delle spinte ideali e politiche 
capaci di motivarle nel gestire l’accoglienza in un’ottica davvero di eman-
cipazione dei richiedenti asilo e dei migranti, ma l’impressione è che il 
resto del sistema istituzionale di accoglienza si stia irrimediabilmente ap-
piattendo verso una forma di accoglienza molto proiettata sul controllo e 
in alcuni casi sulla segregazione e sul confinamento dei migranti. 

	 5. Conclusioni

	 In conclusione, credo davvero che il modello di accoglienza per 
l’emancipazione dei migranti sopra delineato sia a forte rischio, a causa 
dell’assottigliamento del suo retroterra culturale costituito da un approc-
cio alle migrazioni centrato sulla libertà e la dignità delle persone e non 
sui confini e sulla sovranità statale. Le morti nel deserto, in mare e sulle 
montagne si potrebbero ridurre drasticamente – assieme ai vissuti trauma-
tici del corpo e della mente di tantissimi migranti – se gli Stati di arrivo 
adottassero due semplici strategie: 1) concedere tramite i loro consolati i 
visti non solo alle classi privilegiate dei paesi di partenza ma anche a chi 
vuole semplicemente migrare per trovare un lavoro migliore per sé e per 
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inviare rimesse alla propria famiglia27; 2) moltiplicare e istituzionalizzare 
i corridoi umanitari per gli sfollati e i rifugiati come nell’esperienza at-
tuata, dal 2016 ad oggi, dalla Comunità di Sant’Egidio, dalla Tavola Val-
dese e dalle Chiese Evangeliche, grazie a cui sono giunte in sicurezza e 
regolarmente 1.742 persone in Italia e 1.130 nel resto d’Europa. In sintesi, 
la necropolitica del proibizionismo delle migrazioni in auge da decenni 
ha comportato non solo un surplus di sofferenze e disagi per i migranti, 
ma anche ingenti danni erariali per i mancati versamenti dei contributi 
pensionistici e uno spreco notevole di spesa pubblica per servizi di acco-
glienza e assistenza che, con normative e prassi più razionali, si sarebbero 
ridotti considerevolmente. 
	 Purtroppo, la prospettiva più realistica fa presagire l’ulteriore 
affermazione del modello di accoglienza sicuritario in Italia, anche in 
conseguenza dell’appoggio sempre più esplicito delle istituzioni dell’U-
nione Europea con l’approvazione del Nuovo Patto Europeo su Migra-
zione e Asilo che sarà operativo dal 12 giugno 2026. Rappresentativo di 
questa nuova architettura normativa europea è il regolamento screening 
(Reg. UE/135) che un’organizzazione molto cauta nei giudizi, come il 
Consiglio Italiano per i Rifugiati, così presenta: «Le previsioni norma-
tive del regolamento screening richiamano un obbligo generalizzato di 
trattenimento intendendolo come una misura eventuale e lasciando agli 
Stati membri un certo margine di discrezionalità nell’attuarlo. È proprio 
in questa zona grigia normativa che potrebbe trovare spazio il rischio di 
un uso improprio o sistematico di forme di detenzione non dichiarata, in 
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	 27 «La libertà di circolazione dipende da nascita e cittadinanza: chi ha passaporto forte e 
ricchezza può muoversi quasi senza limiti, chi ha passaporto debole o è povero ha libertà quasi 
nulla. Siamo di fronte a una diseguaglianza determinata da fattori del tutto indipendenti dai 
comportamenti degli individui. […] Questa diseguaglianza è l’espressione di un’ingiustizia 
globale che fa collegare la libertà di movimento a considerazioni anche di tipo etico: noi vivia-
mo in un mondo in cui una parte delle persone che emigrano incontrano morte e sofferenze. 
Queste morti e sofferenze sarebbero evitabili se ci fossero visti, altri documenti o altre misure 
politiche radicalmente diverse da quelle vigenti che consentissero di viaggiare in sicurezza» in 
G. Avallone, Libertà di movimento. Nessuna persona deve morire di frontiera, DeriveApprodi, 
Bologna 2026, p. 108.
	 28 CIR, Patto europeo: ecco cosa cambia con il nuovo regolamento Screening, https://
cir-rifugiati.org/, p. 2.
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assenza di provvedimenti formali e controlli giurisdizionali. Questo sce-
nario solleva preoccupazioni significative in termini di rispetto del prin-
cipio di necessità e proporzionalità delle misure limitative della libertà 
personale»28. 
	 In sostanza questo regolamento, assieme ad altre parti del Nuovo 
Patto Europeo, potrebbe far “funzionare” il protocollo Italia-Albania del 
2024. Per capire come potrebbe essere implementato il modello Albania, 
basterebbe guardare al modello Nuova Papa Guinea-Nauru per l’Au-
stralia, nonostante le perplessità manifestate da alcuni studiosi circa la 
possibilità di applicarlo ad un paese europeo29. Il governo australiano sin 
dal 2001, con varie modifiche e aggiustamenti, attua la cosiddetta Paci-
fic Solution che consiste in una politica di “smistamento” offshore dei 
migranti giunti illegalmente sulle coste australiane nella piccola isola 
di Nauru (formalmente indipendente) e di Manus (facente parte dello 
Stato di Papa Nuova Guinea). Come l’Albania è stato un protettorato 
dell’Italia dal 1939 al 1943, la Repubblica di Nauru e la Repubblica di 
Papa Nuova Guinea sono stati rispettivamente un protettorato (fino al 
1968) e una colonia (fino al 1975) dell’Australia. Nel 2017 il giornali-
sta curdo-iraniano Berhouz Boochani, rinchiuso nell’ex base navale di 
Lombrum dell’isola di Manus dal 2013 al 2019, ha svelato al mondo con 
il suo libro “Nessun amico se non le montagne: prigioniero nell’isola 
di Manus”30 le violenze fisiche esercitate in questi centri ma soprattutto 
«il profondo esame di come la salute mentale di una persona e la sua 
percezione di sé vengano distrutte. In questo senso, l’ombra della morte 
aleggia sempre sopra le nostre vite»31. E, dunque, torniamo alla morte e 
alle similitudini tra il mestiere del tanato-esteta e l’operatore dell’acco-
glienza ai migranti, poiché se la dimensione della deterrenza crescerà 
ancora, non solo durante l’attraversamento dei confini ma anche dopo 

	 29 G. Abbondanza, The Securitization of Irregular Migration in Australia, 2000-2025, in 
Varieties of Securitization: Migration Governance along the Central Mediterranean Route, Pal-
grave Macmillan, edit by E. Cusumano, O. Ranieri e D. Caballero-Velez, Cham, Switzerland 
2026. pp. 245-264.
	 30 B. Boochani, Nessun amico se non le montagne. Prigioniero nell’isola di Manus, 
ADD editore, Torino 2019.
	 31 B. Boochani, Libertà, solo libertà, ADD editore, Torino 2024, p. 243. 
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lo sbarco o il superamento dei valichi di frontiera, l’odore di morte au-
menterà inevitabilmente. 
	 In tale contesto politico-sociale è prevedibile che nell’accoglienza 
istituzionale (dove permangono sacche di resistenza ad opera di operatori 
motivati e determinati) si assottigli sempre più lo spazio per un modello 
per l’autonomia e prevalgano definitivamente quelle organizzazioni capa-
ci e determinate nel gestire, allo stesso tempo, strutture detentive piena-
mente congegnate in termini di sorveglianza e strutture che ancora si nu-
trono di retoriche umanitarie, seppure svuotate di ogni reale prospettiva di 
emancipazione dei migranti. 
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	 fabrizio d’aniello
	 La città educante e lo sguardo delle persone 
	 in condizioni di precarietà

	 1. Premessa

	 Questo contributo riproduce fedelmente l’intervento tenuto dal sot-
toscritto al webinar “Abitare la città: lo sguardo delle persone in condizioni 
di precarietà”, organizzato dall’Università degli Studi Suor Orsola Benin-
casa di Napoli e realizzato in data 14 marzo 2024. Come allora affermato, 
con venti anni di studio alle spalle posso dichiarare di essere un esperto di 
pedagogia del lavoro, ma confesso di non essermi mai cimentato sul tema 
indicato dal titolo del webinar. Tuttavia, nel 2021, divergendo dal mio usua-
le filone di indagine, ho pubblicato una monografia, intitolata Ritorno al 
futuro della città educante, in cui ho affrontato il tema della città/comunità 
educante sulla scorta di una ricerca sul campo (interviste a 116 adulti/e e 111 
bambini/e) effettuata in occasione di due edizioni (2018 e 2019) del festival 
maceratese dell’educazione “Scarabò. Una città per educare”1. 

	 2. Il festival “Scarabò. Una città per educare”

	 Prima di soffermarmi sugli esiti della stessa, sembra propedeutica-
mente opportuno illustrare i dettagli del festival, mutuando anche dalle 
	 1 Per esaminare i dettagli della ricerca, si rimanda a F. d’Aniello, Ritorno al futuro 
della città educante. Dal progetto Trans-Urban EU-China al festival dell’educazione Scarabò: 
una ricerca sul campo, Aras, Fano 2021.
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considerazioni e proposizioni della sua ideatrice e responsabile, dott.ssa 
Laura Copparoni (insegnante di scuola primaria), intervistata in conco-
mitanza con la suddetta ricerca sul campo2.
	 Scarabò, dal 2017, ogni anno, in un fine settimana tra maggio e 
giugno, si svolge nelle strade, nelle piazze, nei cortili dei palazzi comunali 
e in altri luoghi pubblici e privati del centro storico di Macerata. Scarabò 
dà vita a più di 40 laboratori educativi e formativi rivolti a bambini/e e 
ragazzi/e da 3 a 13 anni, alle famiglie, alla cittadinanza tutta. I laboratori 
sono gestiti da una rete di realtà e professionisti del territorio (associazio-
ni, commercianti, insegnanti, animatori, educatori, formatori, volontari, 
ecc.) coordinata da Scarabò E.T.S. di Macerata, presieduto dalla stessa 
dott.ssa Copparoni. I laboratori sono di differente tipologia: giornalismo, 
lettura, poesia, educazione alimentare, arte e pittura, tessitura a mano, 
riciclo creativo, danza-movimento terapia, ceramica, teatro, musica, ori-
gami, danza popolare, e molti altri. A questi si aggiungono attività ludi-
co-ricreative, collocate sempre nell’area del centro storico. 
	 A rendere rilevante l’iniziativa è il desiderio di integrare varie teo-
rie e approcci pedagogici, sotto l’egida della prospettiva generativa dell’e-
ducazione permanente, per creare una pratica condivisa e partecipata del 
vivere comune e del fare esperienza di comunità nella comunità. Inten-
dendo l’educazione come processo e compito di cui si fa carico un’intera 
collettività e come pratica sociale, Scarabò concepisce coerentemente lo 
spazio urbano quale ambiente in cui ciascuna persona può apportare il 
proprio contributo educativo e nel quale ognuna è nella possibilità di ap-
pagare bisogni educativi, a muovere da quelli socio-relazionali. Inoltre, 
con il festival si punta a trasformare la città in oggetto e luogo d’educa-
zione per far sì che la stessa possa alimentarsi e prosperare attraverso la 
crescita delle persone che la abitano. Con Scarabò, in breve, si propone, 
benché in piccolo, un esempio concreto di città educante in cui, in prima 
battuta, si apprende ad essere apprendendo ad essere con gli altri. 
	 Al riguardo, precisiamo, allora, gli scopi del festival. Il primo è 
quello di puntare sul centro storico per distrarlo – per così dire – dalla 
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	 2 Ibidem. 
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sua prevalente identità, ormai, di crocevia economico-commerciale-con-
sumistico e riconsegnarlo, tanto più in quanto cuore pulsante della città, 
alle vesti di spazio pienamente permeato dal senso umano dello stare in-
sieme. Il secondo è quello di promuovere un’idea comunitaria di educa-
zione, grazie alla creazione di una rete cittadina animata da impegni e 
responsabilità educativi comuni. Il terzo è quello di diffondere un’idea 
di città quale contesto di crescita accogliente e inclusivo. Il quarto scopo 
riguarda i destinatari principali, ma non esclusivi, del festival: i bambini e 
le bambine. Ci si rivolge a essi/e per colmare lacune educative, ricreative e, 
specialmente, di socializzazione presenti negli odierni tessuti urbani, e ci si 
rivolge a essi/e per coinvolgere le famiglie e la cittadinanza in generale, af-
finché si generino relazioni formative interpersonali e intergenerazionali.
	 Aggiungiamo, senza dilungarci troppo, delle specifiche a quanto 
appena riferito. Scarabò guarda prima di tutto ai bambini e alle bambine 
perché vuole rispondere alle loro necessità: il desiderio di stare insieme 
(con Scarabò si apprende facendo insieme) e di poter uscire e giocare 
negli spazi urbani, ambienti di vita e di esperienza che li accolgano e 
li proteggano (con Scarabò il centro storico è chiuso al traffico automo-
bilistico e tutti gli spazi sono destinati alle attività educative). E guarda 
a loro per coinvolgere anche quegli/quelle adulti/e che, influenzati da 
logiche prettamente economiche, hanno perso di vista il senso profondo 
della crescita in condivisione, della vivibilità sana e arricchente in città. 
Scarabò, quindi, vuole offrire una dimostrazione di come la città possa 
riconquistarsi il primato di luogo aggregativo, inclusivamente integrativo 
e “significativamente vitale” per tutti. Così, durante il festival, la teoria 
si fa pratica non solamente nelle aree pubbliche, in e outdoor, ma an-
che in quelle dei bar, dei ristoranti, delle librerie e di tutte quelle attività 
commerciali che, proprio in quei giorni, rinunciano a parte dei loro spazi 
affinché questi possano essere fruibili educativamente. Durante Scarabò, 
viene sospesa, quindi, anche se per poco tempo, la circoscrizione econo-
mica degli spazi per restituirli alla comunità, all’educazione della, alla e 
in comunità. Scarabò, in definitiva, si impegna perché sia riconosciuto il 
volto autenticamente umano della città promuovendo l’agire in relazione, 
teso allo sviluppo e al bene di tutti e di ciascuno.
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	 3. La funzione relazionale della città educante

	 Ebbene, concluso l’intervento esplicativo, in estrema sintesi, e 
in sintonia con la teleologia pedagogica del festival, dalla ricerca svolta 
emerge, trasversalmente e di gran lunga maggioritariamente rispetto alle 
opinioni date da adulti/e e bambini/e sul proprio intendimento di di città 
educante, che una città che voglia farsi (comunità) educante debba in-
nanzitutto recuperare la sua funzione relazionale, promuovendo relazioni 
educativamente rilevanti tra i suoi abitanti, a partire proprio da iniziative 
come quelle di “Scarabò” (per l’appunto laboratori educativi e formativi 
e attività ludiche ad alto tasso interattivo-relazionale-cooperativo), che ri-
configurano gli spazi cittadini in tale prospettiva. 
	 Questo modo di intendere la città educante collima perfettamente 
con la visione pedagogica sita a cavallo tra gli anni Settanta e Novanta 
del secolo scorso, allorquando il dibattito scientifico in materia era par-
ticolarmente vivo e frequentato. Giusto per fare un esempio autorevole, 
Bertolini, nel 1989, scriveva così: «se vogliamo che la città diventi uno 
spazio pedagogico occorre far sì che il cittadino non sia sottomesso alla 
struttura incombente della città che lo passivizza e lo condiziona in senso 
negativo. Il vero scopo da perseguire è fargli riguadagnare il possesso della 
città», riattivando in primis «relazioni interpersonali autentiche»3. 
	 Più recentemente, in seno all’Associazione Internazionale delle 
Città Educanti (IAEC) – associazione con sede a Barcellona che nel cor-
so degli anni ha goduto di numerosi interventi da parte dei pedagogisti 
italiani –, anche Bauman, del Pozo, Lipovetsky e altri si sono soffermati 
sulla centralità di siffatta funzione relazionale. Bauman4 afferma che la 
ricostruzione delle città in ottica democratica non possa non passare per 
l’alimentazione e il mantenimento di legami sociali sostanziati da impe-
gno verso l’altro. Più dettagliatamente, una città educante dovrebbe im-
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	 3 P. Bertolini, La città: un oggetto pedagogico?, in La città educante, a cura di M. 
Gennari, Sagep, Genova 1989, p. 50.
	 4 Z. Bauman, Public Space, in Education and Urban Life: 20 Years of Educating Cities, 
a cura di E. Bosch, 2008, https://www.edcities.org/en/wp-content/uploads/sites/2/2015/02/Edu-
cation-and-Urban-Life.pdf, ultima consultazione: 20/11/2025.
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plementare agorà democratiche capaci di far dialogare oikos e oikoumene 
(regno del privato e del pubblico) affinché le istanze individuali di espres-
sione e autorealizzazione possano essere pubblicamente/politicamente 
accolte e assunte quali incarichi collettivi di crescita e “benessere” comu-
ni. Ulteriormente, secondo il sociologo l’impegno menzionato è pure fon-
damentale per sostituire l’odierna “comunità guardaroba” – costituita da 
soggetti essenzialmente ego-centrati che aderiscono a convenienze rela-
zionali a seconda dell’opportunità – con una vera comunità (da cum-mu-
nus, obbligazione e dono comuni). Del Pozo5, poi, sostiene che un simile 
impegno per l’alterità è effettivamente il motore principale di una città 
educante, la cui benzina è rappresentata giustappunto dal promuovere 
l’interazione con finalità “educative”, la cooperazione tesa all’estensio-
ne del saper essere e all’incremento di autostima e il convivere ospitale: 
insomma, creando e nutrendo legami interpersonali. Infine, Lipovetsky6, 
in opposizione ai target economici della learning city e della sua variante 
smart, asserisce che l’obiettivo di una città educante è quello di investire 
sul capitale sociale dei suoi cittadini (oltre che culturale e creativo) per 
diventare mezzo democratico di inclusione sociale e di maturazione di-
sinteressata del potenziale umano.
	 Diversamente da quanto riportato, e come anticipato, l’idea attuale 
di learning city – nata da una costola dell’associazione suddetta e ancorata 
al paradigma del lifelong learning7 – punta, invece, sull’apprendimento 
in città finalizzato primariamente a sviluppi economici: adeguamento ai 
bisogni metamorfici del mercato del lavoro, occupabilità, professionaliz-
zazione, competizione territoriale. 

	 5 J.M. del Pozo, The Concept of the Educating City Today, in Education and Urban 
Life: 20 Years of Educating Cities, a cura di E. Bosch, 2008, https://www.edcities.org/en/wp-con-
tent/uploads/sites/2/2015/02/Education-and-Urban-Life.pdf, ultima consultazione: 20/11/2025.
	 6 G. Lipovetsky, Educating Cities and Creative Cities: Paths to Better Coexistence, in 
City, Living Togheter and Education, a cura di A. Tarabini, 2017, https://www.edcities.org/en/
wpcontent/uploads/sites/2/2017/07/Monograph-City-Living-Together-and-Education.pdf, ulti-
ma consultazione: 20/11/2025.
	 7 R. Piazza, Learning city. Aspirazioni e ideali per le città del benessere, Aracne, Roma 
2013.
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	 4. Solitudine “precaria” e relazioni urbane

	 Tutto questo, per avanzare la mia proposta di contributo, che ven-
go a presentare. Il soggetto in condizioni di precarietà (ma non solamente 
lui) è permeato da una razionalità neoliberista8 che lo sospinge a una 
performatività illimitatamente ottimizzabile entro un regime “interno” 
e “globalistico”9 di competizione esasperata, esortandolo a capitalizzar-
si costantemente per farsi imprenditore di se stesso/unità-impresa com-
petitiva10, sino a divenire – per dirla con Chicchi11 – «coscienza impren-
ditoriale» atta a celebrare «la perfetta coincidenza tra azione umana e 
azione economica». In questo modo, vive una sorta di “slegame sociale” 
indotto dal medesimo principio-concorrenza e anche dall’intermittenza e 
frammentarietà relazionali proprie della situazione precaria. All’interno 
di questo corto-circuito concorrenziale-prestazionale, egli, in buona so-
stanza, si sente solo con la responsabilità auto-alienante dell’investimento 
parossistico nel sé-macchina12; e la solitudine, invero, è la cifra connotati-
va della così detta società della prestazione13. 
	 Coerentemente con tale, complesso vissuto e, per di più, a fronte 
di una progressiva mancanza di tutele, della deregolamentazione dei dirit-
ti, della deistituzionalizzazione dei sindacati e di retribuzioni inadeguate, 
cerca di uscire dall’anonimato ergendosi “egregiamente” sugli altri per 
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	 8 Per un’analisi compiuta di detta razionalità, risulta ancora imprescindibile riferirsi a P. 
Dardot, C. Laval, La nuova ragione del mondo. Critica della razionalità neoliberista, Derive-
Approdi, Roma 2013.
	 9 Sulla natura e gli effetti del “globalismo” e il suo rapporto con la globalizzazione, si 
veda U. Beck, Che cos’è la globalizzazione. Rischi e prospettive della società planetaria, Caroc-
ci, Roma 1999.
	 10 Sul tema, si vedano: A. Gorz, La persona diventa un’impresa, in Il lavoro dopo la 

“fine” del lavoro, a cura di A. Caillé, Città Aperta, Troina 2003; M. Foucault, Nascita della 
biopolitica. Corso al Collège de France (1978-1979), Feltrinelli, Milano 2005, p. 186.
	 11 F. Chicchi, Neoliberalizzazione e soggetto in frammenti, in Il soggetto imprevisto. Ne-
oliberalizzazione, pandemia e società della prestazione, di F. Chicchi e A. Simone, Meltemi, 
Milano 2022, pp. 46-47.
	 12 Circa la teoria del capitale umano e la metamorfosi neoliberista del lavoratore in 
macchina, si consulti M. Foucault, Nascita della biopolitica. Corso al Collège de France 
(1978-1979), cit., p. 185.
	 13 F. Chicchi, A. Simone, La società della prestazione, Ediesse, Roma 2017.
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incontrare l’“amore” del superiore o del datore di lavoro. Questo “amore”, 
tuttavia, si risolve spesso in un riduttivo e superficiale riconoscimento per-
formativo (intrecciato a un effimero godimento prestazionale) in grado di 
rassicuralo temporaneamente sul prosieguo del percorso occupazionale e 
di rinnovare la spinta mobilitante14. È un circolo vizioso, in definitiva, a 
cui si aggiunge, di contro alla precarietà dei rapporti umani e alla variazio-
ne dei contesti operativi, l’effetto della persistenza simbolica della merce15 

– evoluzione post-fordista della crucialità simbolica della merce tipica del 
«mondo del lavoro totale» fordista16 –, ponendolo a stretto contatto con 
un immaginario consumistico che trova rinforzo nell’economicizzazione 
progressiva degli spazi urbani17 e agevolando, così, l’ingresso nell’altro cor-
to-circuito: produzione-consumo. 
	 Pertanto, il predetto recupero della funzione relazionale potrebbe 
essere d’aiuto pure per i soggetti in condizioni di precarietà. Specie dopo 
un evento pandemico che ha illuminato la scena di un sacrificio non più 
tollerabile in nome di un “amore” in realtà non corrisposto in termini di 
riconoscimento personale e materiale (basti pensare a quanto accaduto 
agli infermieri e agli o.s.s.)18, svelando definitivamente il «peso ontologi-

	 14 Su siffatto “amore” e la sua ricerca, si vedano: N. Akerstrom Andersen, Discursi-
ve Analytical Strategies. Understanding Foucault, Koselleck, Lacllau, Luhmann, Policy Press, 
Bristol 2003; Z. Bauman, L’arte della vita, Laterza, Roma-Bari 2009; F. Lordon, Capitalismo, 
desiderio e servitù. Antropologia delle passioni nel lavoro contemporaneo, DeriveApprodi, Roma 
2015. Inoltre, si confronti pure F. d’Aniello, Guerrieri di piume. Amore, impegno e pedagogia 
del lavoro, Pensa MultiMedia, Lecce 2025.
	 15 S. Labate, Lavoro e motivazioni. Una discussione a margine della relazione di Mario 
Miegge, in Il lavoro come questione di senso, a cura di F. Totaro, EUM, Macerata 2009.
	 26 M. Revelli, Oltre il Novecento. La politica, le ideologie e le insidie del lavoro, Einau-
di, Torino 2001, p. 67.
	 17 Su questa economicizzazione progressiva, si consultino i seguenti testi: E.W. Tizzi, 
La città come spazio educativo e scolare, in La città educante, a cura di M. Gennari, Sagep, Ge-
nova 1989; F. Frabboni, Una politica grande per i più piccoli, in La città educativa e i bambini, 
a cura di F. Frabboni, F. Montanari, FrancoAngeli, Milano 2006; M. Amadini, Crescere nella 
città. Spazi, relazioni, processi partecipativi per educare l’infanzia, La Scuola, Brescia 2012; 
D. Harvey, Il capitalismo contro il diritto alla città. Neoliberismo, urbanizzazione, resistenze, 
Ombre Corte, Verona 2012; D. Harvey, Geografia del dominio. Capitalismo e produzione dello 
spazio, Ombre Corte, Verona 2019; M. Cacciari, La città, Pazzini Editore, Verucchio (RN) 
2021.
	 18 F. Coin, Le grandi dimissioni. Il nuovo rifiuto del lavoro e il tempo di riprenderci la vita, 
Einaudi, Torino 2023.
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co» legato alla totalizzazione produttivistica della facoltà di potere19 fino 
a dare il la al fenomeno delle “grandi dimissioni”20. Un evento, non di 
meno, che ha anche e congruentemente sollecitato il riscoprirsi fragili, 
naturalmente deboli e perciò bisognosi, anziché dell’altro competitor, di 
quell’altro prossimo21 espulso dalla veridizione economica22. 
	 Quindi, il recupero in parola potrebbe essere d’aiuto sul versante 
del progresso identitario, dell’incontro/confronto solidale con l’alterità, 
della condivisione democratica alla Bauman, del senso di appartenenza, 
ecc. Nonché, per porre un limite al mero godimento in favore di un 
desiderio di fioritura nella pienezza umana che, traducendo pedagogi-
camente la dialettica lacaniana23, rinviene la propria liberazione nella 
tessitura di relazioni educativamente significative. Inoltre, potrebbe es-
sere d’aiuto per favorire l’attecchirsi di una cultura della collaborazione 
educante in luogo di quella strumentale: la cooperazione al lavoro, in 
effetti, mentre è funzionale alle trasformazioni post-fordiste collegate 
alle innovazioni tecnologico-organizzativo-produttive, fa parimenti leva 
sulla strategia del “breve termine” (gruppi di lavoro a scadenza predeter-
minata)24 per evitare il ripresentarsi di forme ostili di solidarietà di classe 
ed è segnatamente usata per appagare dinamiche emulative-comparati-
ve e di controllo interno che mirano ad acuire la pulsione produttivistica 
competitiva25. 
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	 19 B.C. Han, L’espulsione dell’altro, nottetempo, Milano 2017, p. 93.
	 20 Trattasi di un fenomeno mondiale, principiato nel 2021 negli U.S.A., riguardante di-
missioni volontarie di massa da impieghi a vario livello. Per approfondire il fenomeno, si veda, 
nuovamente, il saggio di F. Coin, Le grandi dimissioni. Il nuovo rifiuto del lavoro e il tempo di 
riprenderci la vita, op. cit.; e pure: F. d’Aniello, Behind and beyond the Great Resignation: A 
pedagogical viewpoint, in «Education Sciences & Society», I (2022), pp. 329-346; F. d’Aniello, 
Guerrieri di piume. Amore, impegno e pedagogia del lavoro, cit.
	 21 Su tali riscoperte e bisogni emergenti a fronte dell’evento pandemico, si veda G. 
Chiosso, O. Grassi, Oltre l’egemonia del cognitivo, in Viaggio nelle character skills. Persone, 
relazioni, valori, a cura di G. Chiosso, A.M. Poggi e G. Vittadini, il Mulino, Bologna 2021.
	 22 B.C. Han, L’espulsione dell’altro, cit.
	 23 J. Lacan, Dei Nomi-del-Padre seguito da Il trionfo della religione, Einaudi, Torino 
2006.
	 24 R. Sennett, Insieme. Rituali, piaceri, politiche della collaborazione, Feltrinelli, Mila-
no 2012.
	 25 A. Fumagalli, Precarious condition: a challenge for new forms of struggle, in «Institute 
for New Economic Thinking», I (2015), pp. 1-29.
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	 In conclusione, lo sguardo della persona in condizioni di preca-
rietà, per essere tale, deve essere visto. Necessita, dunque, di “compren-
sione” ospitante e, auspicabilmente, di relazioni che lo accolgano nei suoi 
appelli di crescita e realizzazione. Ovverosia, ha bisogno di essere ricono-
sciuto nella sua umanità, non soltanto nella performatività, colmando la-
cune di sofisticata solitudine e progettualità desiderante, immerso com’è 
nella ciclicità asfittica del godimento prestazionale e consumistico. E ha 
bisogno che ciò avvenga in spazi sottratti al dominio e alla “privatizza-
zione” economici e restituiti allo sviluppo squisitamente umano, come 
succede con “Scarabò. Una città per educare”. 

F. d’Aniello  La città educante e lo sguardo delle persone in condizioni di precarietà





	 federica graziano
	 Esistenze frammentate: 
	 vivere l’incertezza in Francia e in Italia

	 1. Introduzione

	 L’aggettivo precario, di derivazione latina, si riferisce a qualcosa di 
«incerto, non sicuro; che è soggetto a subire, da un momento all’altro, un 
cambiamento, un peggioramento». 
	 In una prospettiva paradossale, la precarietà sembra configurarsi 
come una delle poche costanti dell’epoca contemporanea. Tale nozione, 
e ancor più quella di precariato, è ormai stabilmente entrata nel lessico 
comune per indicare gli effetti delle trasformazioni del mercato del lavoro, 
legate ai nuovi modelli di accumulazione flessibile, che hanno contribui-
to alla normalizzazione dell’insicurezza come condizione esistenziale1.
	 Tale condizione si manifesta con particolare intensità nello spazio 
urbano. Così come la città ha storicamente rappresentato un punto di 
osservazione privilegiato dei processi di proletarizzazione e di industrializ-
zazione, oggi costituisce la sede principale dei processi di terziarizzazione 
dell’economia – e conseguentemente, in molti casi, di precarizzazione 
del lavoro. Come osservano diversi studiosi lo spazio urbano stesso è dive-
nuto un elemento centrale delle dinamiche di valorizzazione economica 
e di mercificazione2. 

	 1 https://www.treccani.it/vocabolario/precario1/.
	 2 D. Harvey, Il capitalismo contro il diritto alla città. Neoliberalismo, urbanizzazione, 
resistenze, Ombre Corte, Verona 2012.
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	 La condizione precaria tende, inoltre, ad acuirsi nel momento 
in cui si intreccia con altre forme di precarietà di natura propriamente 

“urbana”, come quella abitativa3. Affrontare il tema implica, dunque, in 
modo quasi inevitabile, rivolgere lo sguardo alla sua dimensione urbana.
	 Il significato attribuito alla condizione precaria, così come le mo-
dalità attraverso cui il fenomeno si è delineato – e, conseguentemente, 
è stato studiato – variano sensibilmente tra i diversi paesi4. Alla luce di 
tali differenze, questo contributo si propone di osservare la precarietà in 
Francia e in Italia. In una prospettiva più ampia, i due paesi appartengono 
all’area dell’Europa Occidentale che ha condiviso un percorso socio-e-
conomico relativamente simile, segnato da una fase di forte espansione 
economica successiva al secondo conflitto mondiale. In questo senso, la 
precarizzazione delle condizioni lavorative risulta particolarmente rile-
vante poiché si inserisce in un contesto storicamente fondato su maggiori 
certezze occupazionali5. 
	 Seguendo le riflessioni di Barbier6, nei due paesi – insieme alla 
Spagna – la precarietà è stata intesa in relazione all’impiego, ovvero alla 
diffusione dei contratti a tempo determinato e “atipici” e alla riduzione 
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	 3 Sul tema della crisi abitativa si vedano C. Davoli, La situazione abitativa a Roma e in 
Italia. Analisi, traiettorie e politiche, in «Le politiche sociali», IV (2018), pp. 111-134. Sulla rela-
zione tra trasformazioni economiche, dinamiche abitative e spazio urbano si veda B. Brollo, 
Soggetti, effetti e pratiche urbane delle popolazioni temporanee, Il caso di Roma, FrancoAngeli, 
Milano 2024; B. Brollo, Moderni pellegrini, tra abitare temporaneo e rendita, in Roma mala-
ta. La capitale tra marketing urbano e marginalità sociale, a cura di A. Barile, L. Alteri, P. De 
Nardis, Roma, Carocci, 2025, pp. 43-60.
	 4 J.C. Barbier, La précarité, une catégorie française à l’épreuve de la comparaison in-
ternationale, in «Revue française de sociologie», XLVI/II, 2005, pp. 351-371; P. Cingolani, 

‘Travail précaire’, ‘précarité’. Aller et retour, in «Émulations», XXVIII (2019), pp. 147-155. Barbier 
osserva per esempio come nel caso del Regno Unito la precarietà non si è affermata come ca-
tegoria analitica centrale, poiché l’analisi del lavoro si è storicamente concentrata meno sulla 
stabilità contrattuale e più sulla qualità degli impieghi e sulle traiettorie professionali.
	 5 Resta comunque da sottolineare che, nel contesto italiano, dove industrializzazione 
e piena occupazione hanno interessato soprattutto il Nord, l’occupazione precaria, informale, 
stagionale o intermittente costituiva già una realtà consolidata, soprattutto nelle regioni meri-
dionali e nei settori meno industrializzati, e ha continuato a rappresentare una caratteristica 
significativa del mercato del lavoro anche negli anni successivi. Per approfondire si rimanda a 
G. Sarpellon, La povertà in italia, Franco Angeli, Milano 1982; C. Saraceno, D. Benassi, E. 
Morlicchio, La povertà in Italia, il Mulino, Roma 2022. 
	 6 J.C. Barbier, La précarité, cit. 
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di quelli a tempo indeterminato. Ciò nonostante, come afferma lo stesso 
studioso, permangono differenze significative che è necessario tenere in 
considerazione, in particolare per quanto riguarda il diverso ruolo e svi-
luppo storico dello Stato sociale e il peso del lavoro informale in Italia.
Il primo paragrafo del contributo è dedicato a una breve ricostruzione 
della genesi del fenomeno e a un rapido approfondimento del contesto 
dei due paesi. Nei paragrafi successivi sono approfonditi alcuni temi parti-
colarmente significativi emersi dalle interviste, somministrate a precari/e 
francesi e italiani/e7. 

	 2. Una breve genesi della precarizzazione in Europa

	 Castel8 osservava come il precariato si fosse ormai stabilmente in-
stallato in forma permanente nelle società contemporanee, costituendo 
un registro proprio dell’organizzazione del lavoro9. Per comprendere il 
precariato in Francia e in Italia è dunque necessario ricostruirne la genesi 
a partire dalla crisi dell’impiego salariato nelle sue forme “tradizionali”, 
così come definite durante il capitalismo industriale.
	 Nel contesto dell’Europa occidentale del secondo dopoguerra, la 
fase di espansione capitalista e di crescita economica aveva consentito di 
attenuare i processi di pauperizzazione e proletarizzazione tipici delle pri-
me fasi di industrializzazione. Da un lato, anche grazie alle lotte sindacali, 
miglioravano le condizioni salariali; dall’altro, il lavoro salariato si affermava 
come principio centrale non solo del funzionamento economico, ma an-
che dell’integrazione sociale. L’accesso al salariato implicava infatti l’ingres-
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	 7 Nello specifico, sono stati intervistati quattro lavoratori e lavoratrici precari/e francesi 
e quattro italiane/i. Sei interviste sono state realizzate tra ottobre 2022 e giugno 2024 nell’am-
bito di una ricerca di dottorato; si tratta, in questi casi, di soggetti che hanno beneficiato del 
Revenu de Solidarité Active in Francia e del Reddito di Cittadinanza in Italia. Ad esse si aggiun-
gono due ulteriori interviste, riferite al contesto italiano, somministrate a lavoratori precari a 
dicembre 2025. I nomi che compaiono nel testo sono di fantasia.
	 8 R. Castel, La montée des incertitudes: travail, protections, statut de l’individu, Seuil, 
Paris 2009.
	 9 Il concetto di precariato, unione dei termini “precario” e “proletariato”, si fonda, secon-
do Castel, sulla stabilità della condizione precaria, R. Castel, La montée des incertitudes, cit. 
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so ad una forma di “proprietà sociale” distinta da quella privata10, fondata su 
diritti e tutele capaci di rafforzare quella solidarietà organica durkheimiana 
alla base della coesione sociale. È in questa fase che il sistema assicurativo 
diventa il principio organizzativo dello Stato, rafforzando quel governo sul-
la vita volto a regolare i rischi biologici e materiali della popolazione11.
	 La crisi di questo modello, a partire dagli anni Settanta, segna l’i-
nizio di una profonda riorganizzazione produttiva e la fine del paradigma 
del pieno impiego e del lavoro stabile in nome della flessibilizzazione. 
	 Tre processi emergono secondo Castel12 in questa fase e parteci-
pano a definire una nuova condizione di vulnerabilità: la deregolamenta-
zione del lavoro e la diffusione dell’occupazione precaria; la riconfigura-
zione delle tutele sociali, con una riduzione dei diritti e un incremento 
dell’insicurezza; la disaffiliazione di individui vulnerabilizzati dalla nuova 
congiuntura economica. Secondo Standing13, il precariato si caratterizza 
per la perdita o l’indebolimento di sette forme di garanzia che avevano 
storicamente contraddistinto i lavoratori nel fordismo: le garanzie relative 
al mercato del lavoro, all’occupazione, al posto di lavoro, alla sicurezza 
sul lavoro, alla riproducibilità e allo sviluppo delle competenze, alla rap-
presentanza collettiva e al reddito. 
	 La flessibilizzazione del mercato del lavoro in Europa si consolida 
soprattutto a partire dagli anni Novanta, nel contesto di una più ampia 
riformulazione delle politiche del lavoro e del welfare ispirata al modello 
della flexicurity. Quest’ultimo tenta di coniugare flessibilità e sicurezza14, 
intendendo quest’ultima non tanto come stabilità occupazionale quanto 
come capacità degli individui di mantenere la propria occupabilità nel 
tempo15.

	 10 R. Castel, Le metamorfosi della questione sociale. Cronache del salariato, Mimesis, 
Milano-Udine 2019 (ed. or. 1195).
	 11 F. Ewald, L’État providence, Bernard Grasset, Paris, 1986; M. Foucault, Naissance 
de la biopolitique. Cours au Collège de France, 1978-1979, Gallimard / Seuil, Paris 2004.
	 12 R. Castel, La montée des incertitudes, cit. 
	 13 G. Standing, Precariat. A new dangerous class, Bloomsbury, London 2011.
	 14 European Commission, Flexicurity in Europe: Final report, 2013; https://share.google/
GYv38SNrSQP2GvkVA.
	 15 G. Commisso, G. Sivini, Reddito di Cittadinanza. Emancipazione dal lavoro o lavoro 
coatto?, Asterios, Trieste 2017.
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	 Tuttavia, come dimostrano Berton et al.16 per il caso italiano, al di 
là degli obiettivi sanciti, alla proliferazione delle forme di lavoro atipico 
non ha corrisposto un rafforzamento equivalente delle tutele. Analoga-
mente nel contesto francese, Méda17 sottolinea come le misure adottate 
sul versante della “sicurezza” non abbiano compensato la destabilizzazio-
ne prodotta dalle riforme che hanno facilitato i licenziamenti economici 
e ampliato il ricorso a contratti temporanei e interinali.
	 L’emergere del precariato18 è effetto, dunque, delle politiche di 
flessibilizzazione del mercato del lavoro, che si affermano come un vero 
e proprio imperativo e che vengono narrate da un lato nella loro inevita-
bilità e dall’altro come un’importante opportunità di crescita e mobilità19.
	 Sia in Francia che in Italia, i contratti a tempo indeterminato con-
tinuano a costituire ancora oggi la forma di impiego predominante, tut-
tavia, il loro peso relativo è diminuito rispetto al passato, a fronte di una 
progressiva diversificazione dei contratti disponibili. Se si considerano i 
contratti stipulati negli ultimi anni, si osserva infatti una crescita signifi-
cativa delle forme di lavoro a tempo determinato e dei cosiddetti contratti 

“atipici”20. Alla crescita delle tipologie di contratto “atipico” si deve aggiun-
gere anche quella del part-time – che coinvolge sia le forme di impiego a 

	 16 F. Berton, M. Richiardi, S. Sacchi, Flex-insecurity. Perché in Italia la flessibilità 
diventa precarietà, il Mulino, Bologna 2009.
	 17 D. Méda, La flexicurité à la française: un échec avéré, in «Les Politiques Sociales», 
XXXIV (2012), pp. 86-97.
	 18 È opportuno in ogni caso sottolineare come la condizione precaria non fosse assente 
durante gli anni del “benessere” ma caratterizzasse categorie specifiche più fragili, come don-
ne, giovani e migranti (R. Castel, Le metamorfosi, cit.).
	 19 L. Boltanski, È. Chiapello, Il nuovo spirito del capitalismo, Einaudi, Torino 2001.
	 20 Nell’ultimo trimestre del 2024, osservando i dati ISTAT, emerge come i lavoratori 
a tempo indeterminato rappresentavano in Italia il 67,2% degli occupati totali, mentre il re-
stante 11,6 % era caratterizzato da contratti a tempo determinato, mentre i lavoratori indipen-
denti costituivano il 21,2%. Il rapporto ISTAT 2025 è disponibile al link https://www.istat.it/
wp-content/uploads/2025/05/Rapporto-Annuale-2025-integrale.pdf. Secondo i dati INPS relativi 
ai mesi da gennaio a settembre 2025, solo il 15,36% dei nuovi occupati sono assunti con con-
tratti di lavoro a tempo indeterminato. Il resto è assunto con forme di contratto di apprendistato, 
in somministrazione, a termine, stagionali, o intermittente. In Francia, secondo i dati INSEE 
relativi al 2024, gli occupati con un contratto a tempo indeterminato rappresentavano il 73,1% 
degli occupati totali, mentre gli assunti a tempo determinato e Interim rappresentavano il 
9,5. Anche in Francia, se si guarda la natura del contratto rispetto alla totalità, Seguendo i 
dati DARES, nell’ultimo semestre del 2024 la percentuale di contratti a tempo indeterminato 
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tempo determinato che quelle a tempo indeterminato – e che, secondo i 
dati Ocse, nel 2024 riguarda il 12,8% della popolazione occupata francese 
e il 15,7 di quella italiana21. 
	 Il concetto di precariato si fonda, come sottolineato dalla lettera-
tura, su una dimensione oggettiva – ossia come esito dei processi di «ero-
sione della condizione salariale»22 – e su una soggettiva23, che si lega alla 
percezione di tale condizione relativamente al proprio vissuto. 
	 Un’indagine condotta tra giugno e luglio 202424 su 10.000 cittadi-
ni di diverse nazionalità europee, ha rivelato l’importante percentuale di 
popolazione che si percepisce in una condizione di precarietà: circa un 
terzo (29%) di tutti i soggetti intervistati25, il 27% nel caso italiano e il 24% 
in quello francese. La percezione di un rischio di trovarsi in condizione 
di precarietà26 nei mesi successivi interessava il 43% degli intervistati com-
plessivi, con un’incidenza particolarmente elevata nel campione italiano 
(64%) rispetto a quello francese (40%). 
	 Secondo Castel, la condizione di incertezza che caratterizza l’at-
tuale fase storica non è legata solamente a una perdita di garanzie sociali 
e lavorative, ma anche a «un sentimento generalizzato di impotenza a 
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rappresentava il 15,77%. Il Report Dares è disponibile al link https://dares.travailemploi.gouv.fr/
sites/default/files/15fa95b8020a1c3bca88f468374f251e/Dares_DI%20MMO_T42024.pdf.
	 21 La percentuale di donne impiegate in lavori part-time è significativa in tutti e tre i 
paesi considerati. Il part-time è definito come un impiego con orario inferiore alle 30 ore setti-
manali, e il tasso è calcolato sul totale della popolazione occupata, includendo chi ha lavorato 
almeno un’ora nella settimana di riferimento o chi aveva un lavoro ma era temporaneamente 
assente.
	 22 R. Castel, Le metamorfosi, cit., p. 435. 
	 23 G. Abbiati, Instabilità, precarietà, insicurezza. Cosa si intende quando si parla di 
insicurezza del lavoro?, in «Stato e mercato», II (2012), pp. 323-355; L. Gallino, Il lavoro non è 
una merce. Contro la flessibilità, Laterza, Bari 2007.
	 24 Si tratta di un’indagine condotta su base annuale dall’associazione francese Sécours 
Populaire in collaborazione con Ipsos France. L’indagine ha riguardato 10 paesi europei, ovve-
ro: Francia, Germania, Grecia, Italia, Polonia, Regno Unito, Moldavia, Portogallo, Romania 
e Serbia. Il report è disponibile al link: https://www.secourspopulaire.fr/app/uploads/2024/09/
pauvrete-precarite-sondage-ipsos-secours-populaire-2024.pdf.
	 25 La domanda in questione era la seguente «Quando pensa alla tua situazione finanzia-
ria e materiale attuale, direbbe che è...»
	 26 La domanda era la seguente «Ritiene che esista un rischio molto elevato, piuttosto 
elevato, piuttosto basso o del tutto inesistente che nei prossimi mesi si ritrovi in una situazione 
di precarietà?».
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fronte di nuove minacce che sembrano inscritte nel processo di sviluppo 
della modernità»27. Lo studioso fa riferimento a nuove tipologie di rischi 
di natura sanitaria, tecnologica, ecologica, ecc., costitutive di quella che 
Beck ha definito la Società del rischio28, e strettamente legate all’azione 
dell’uomo sulla natura e sull’ambiente29. 
	 L’esperienza pandemica rappresenta un caso emblematico della 
materializzazione di tali rischi, rendendone visibili le conseguenze sociali 
e politiche.

	 2.1 La spada di Damocle
	 La percezione “soggettiva” di insicurezza può legarsi anche a con-
dizioni lavorative stabili “sulla carta”. Come osserva Paugam30, affrontare 
il tema del precariato esclusivamente in termini di segmentazione del 
mercato del lavoro e di dualità delle tutele rischia di occultare la progres-
siva erosione delle protezioni che investe anche le forme di occupazione 
considerate stabili, come il lavoro a tempo indeterminato. In questo senso 
è necessario, secondo lo studioso, distinguere tra precarietà del lavoro e 
precarietà dell’impiego.
	 Il caso di Giulia consente di osservare questa dinamica in modo 
emblematico. Giulia ha cinquant’anni e si è trasferita a Roma da un pic-
colo paese del Sud per iscriversi all’università. Dopo un periodo di studi 
non conclusi, inizia a svolgere “lavoretti”. È il periodo dei primi contratti 

“a progetto”, che percepisce come un’occasione per mettersi alla prova e 
comprendere meglio sé stessa e le proprie aspirazioni.
	 Giulia fa parte della prima “generazione precaria”, nata tra la fine 
degli anni Settanta e la fine degli anni Ottanta. Il suo percorso lavorativo 
è caratterizzato da numerose esperienze a termine, soprattutto nel campo 
del Call center, alternate a periodi più o meno lunghi di disoccupazione, 

	 27 R. Castel, L’insicurezza sociale. Che significa essere protetti?, Einaudi, Torino 2004, p. 
60.
	 28 U. Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità, Carocci Editore, Roma 
2000.
	 29 Ibidem
	 30 S. Paugam, Le salarié de la précarité, Presses Universitaires de France, Paris 2000; R. 
Castel, Le metamorfosi, cit.
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fino a quando alla fine del 2019 non è assunta a tempo indeterminato da 
una Cooperativa sociale31 appaltatrice di un servizio pubblico.
	 La gioia iniziale per il primo impiego stabile dura però poco: a sei 
anni di distanza, la sua posizione si rivela, come afferma lei stessa, una vera 
«spada di Damocle»32. La cooperativa, operando con risorse sempre più scar-
se33, trasferisce i dipendenti in sedi diverse per contenere i costi; la sede di 
Giulia viene spostata in un altro comune, con minori comfort e turni modi-
ficati per risparmiare energia. A queste difficoltà si aggiungono il ritardo nel 
pagamento degli stipendi, i rapporti difficili con responsabili e team leader e 
la progressiva fuga dei colleghi più vicini, disincentivati dai costi degli sposta-
menti e dal progressivo degrado delle condizioni di lavoro. Giulia descrive 
la sua condizione come quella di una caduta progressiva: «Ogni giorno c’è 
sempre uno step in più, un gradino più in basso […] scavano, scavano, sca-
vano, e a un certo punto finiremo dove più sotto di così non puoi arrivare». 

	 3. Flessibilità ma sicurezza?

	 È in ogni caso doveroso ricordare come la Francia disponga di 
un salario minimo definito per legge (SMIC) e da oltre trent’anni di uno 
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	 31 In Italia alcuni servizi pubblici, come scuole, ospedali o strutture socio-assistenziali, 
vengono gestiti tramite appalto a Cooperative sociali, che assumono il personale necessario e 
ne organizzano il lavoro, fungendo da intermediario tra ente pubblico e lavoratori.
	 32 L’espressione utilizzata dall’intervistata si riferisce al mito di Damocle, cortigiano di 
Dionisio II di Siracusa, che fu invitato a sedere sul trono per provare la fortuna e il potere del re. 
Damocle si accorse che sopra la sua testa pendeva una spada sospesa a un crine di cavallo. L’e-
spressione è utilizzata per indicare il pericolo nascosto dietro una situazione di apparente stabilità.
	 33 Gli effetti della degradazione che caratterizza le mansioni “esternalizzate” sono evidenti 
anche nel racconto di Julie, che racconta come, tra le numerose esperienze di lavoro, le fosse 
capitato di organizzare degli atelier in una struttura comunale e che aveva iniziato a reclutare 
personale rivolgendosi a lavoratori autonomi o indirettamente tramite associazioni. Marie si tro-
vava così a dover svolgere un doppio lavoro, occupandosi sia delle attività con i bambini sia delle 
incombenze pratiche della struttura, come pulizia, apertura e chiusura dei locali, compiti che in 
precedenza erano affidati a personale stabile. Dopo due anni non resiste più e decide di andar-
sene «a un certo punto non ce la facevo più, quello che mi dava fastidio che la municipalità si 
serviva della nostra attività per fare buona impressione quando c’erano i giornalisti, venite a vedere 
questo e trovo questo disonesto perché in effetti non fate niente per stabilizzare l’attività. Non vi 
interessate di capire se siamo pagate correttamente, in effetti servivamo da vetrine, e io questo...».
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schema di reddito minimo, oggi declinato nel RSA (Revenu de Solidarité 
Active), così come di numerose prestazioni che in Italia non esistono34. 
	 L’accesso al RSA consente di tamponare situazioni in cui la pre-
carietà occupazionale impedisce l’accesso a forme assicurative: è il caso 
di Julie, che dopo oltre trent’anni di lavori precari, durante la pandemia, 
ha dovuto richiedere la misura. Nonostante potesse contare su un piccolo 
sostegno economico della madre, Julie descrive il periodo come «una pro-
va», in cui imparare a vivere con risorse minime genera un forte impatto 
psicologico. Analogamente, Ana, dopo un contratto a tempo determinato 
in un Hotel, scopre di non aver maturato diritti sufficienti per percepire la 
disoccupazione e deve richiedere il RSA. Rivolgendosi al Pôle Emploi 35, 
le viene inoltre negata qualsiasi assistenza perché il suo curriculum è giu-
dicato “perfetto”. L’ importo del RSA si rivela però insufficiente a coprire 
le spese di ricerca lavoro, come i viaggi per i colloqui. L’accesso a questo 
sostegno di ultima istanza ha, inoltre, un costo psicologico: significa ac-
cettare di «stare fuori dal sistema».
	 Nonostante i “costi esistenziali” e il progressivo aumento dei disin-
centivi36 e seppur in un gioco al ribasso delle condizioni di vita37, l’accesso 
a un reddito minimo rappresenta una relativa certezza in Francia. La sua 
necessità è evidente soprattutto in quelle situazioni in cui la disoccupazio-
ne si prolunga e risulta difficile ripartire. È il caso di Julie, che dopo anni 
di lavoro interinale e un periodo di forte sofferenza sul lavoro, racconta:

	 Dopo questo non riuscivo più a rientrare nel mercato del lavoro, all’i-
dea di fare un cv mi veniva male alla pancia, ero… Ero traumatizzata. 

	 34 Si pensi all’APL (Aide Personnalisée au Logement), un sostegno economico volto a 
coprire le spese di affitto, o al Prime d’Activité, destinato a chi percepisce un reddito inferiore 
al SMIC.
	 35 Si tratta del Centro per l’Impiego francese.
	 36 Ci si riferisce alle numerose norme comportamentali che caratterizzano l’accesso 
e il mantenimento della misura, progressivamente rafforzate dalle riforme e mirate a un più 
rapido “ritorno al lavoro”.
	 37 È da sottolineare come gli intervistati usufruissero in tutti i casi di forme di supporto fa-
miliare o logistico durante la percezione del RSA. Attualmente il RSA consiste in un versamento 
di euro 646,52 € per un nucleo composto da una persona sola. Si tratta di una cifra notevolmente 
più bassa del salario minimo francese, che corrisponde a circa 1426 euro netti mensili.
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Era da 20 anni che facevo mille cose stancanti, in Interim, e non hai tran-
quillità, ti dici il mese prossimo devo trovare un lavoro, per due tre anni 
non ho mai preso delle vacanze perché avevo paura di… se non accetto 
questo impiego poi…

	 Forme di reddito di ultima istanza non esistono in Italia, e la breve 
e “rocambolesca” parabola del Reddito di Cittadinanza (RdC) mette in 
evidenza le lacune rispetto al panorama europeo.
	 L’esperienza del RdC ha messo in evidenza la necessità di uno 
strumento per far fronte alla precarietà e alla bassa qualità della domanda 
di lavoro, in modo accentuato per i giovani, storicamente svantaggiati, 
in particolare nelle regioni meridionali38. Sia giovani con basso che con 
alto capitale culturale sono infatti particolarmente esposti alla precarietà 
in Italia. È il caso di Laura, neolaureata magistrale che, dopo una breve 
supplenza a scuola, partecipa a colloqui di lavoro mentre si prepara per 
un concorso pubblico. Tra questi, racconta di un colloquio presso una 
nota libreria che però preferisce “dare spazio ai ragazzi che fanno alter-
nanza scuola-lavoro”, e un altro presso un doposcuola in un istituto pri-
vato, dove le vengono offerti 350 euro per lavorare tutti i pomeriggi. Per 
un breve periodo percepisce quindi il RdC, che rappresenta per lei una 

“boccata d’aria”, soprattutto perché le permette di non dover ricorrere al 
welfare familiare.
	 L’eliminazione del RdC, così come gli attacchi ad esso indirizzati, 
si sono basati sull’enfasi della cultura del “sacrificio lavorativo”, soprattut-
to riguardo i giovani, storicamente presentati come choosy e scarsamente 
intraprendenti39.
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	 38 Si veda sul tema M. Cacciapaglia, Con il reddito di cittadinanza: un’etnografia criti-
ca, Meltemi, Milano 2023.
	 39 Cfr. S. Romano, Moralising Poverty. The ‘Undeserving’ Poor in the Public Gaze, Taylor 
& Francis, London/New York 2015; C. Saraceno, D. Benassi, E. Morlicchio, La povertà in 
Italia, cit. 
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	 4. La condizione post-fordista, tra discordanza di status 
	     e miseria di posizione

	 Con il concetto di discordanza di status, Standing 40 si riferisce alla 
necessità di accettare lavori e retribuzioni percepiti come inadeguati ri-
spetto al proprio livello di qualifiche, con un conseguente senso di svalu-
tazione. La stessa espressione può essere utilizzata per riferirsi alla distan-
za tra lo status raggiunto dai genitori e quello dei figli, che può produrre 
un importante sentimento di incomprensione41. Come racconta Giulia:

	 L’altro giorno ho urlato contro mia madre […] Io mi rendo conto che 
loro hanno vissuto il mondo del lavoro in un periodo completamente 
diverso, con criteri, tecnologie, strumenti completamente diversi, tutele 
completamente diverse rispetto alle nostre…e quindi io lo capisco che 
per loro è difficile capire quello che è la condizione lavorativa adesso 
[…] la cosa che mi fa rabbia è che mentre io capisco che loro non rie-
scono a mettersi completamente nei miei panni e a capire le difficoltà… 
loro questo sforzo non lo fanno. 

	 Come osserva Bourdieu42 la precarietà consiste in una destruttura-
zione dell’esistenza, privata, tra l’altro, delle sue strutture temporali, e nel 
conseguente deterioramento del rapporto con il mondo, con il tempo e 
con lo spazio. Allo stesso modo, secondo Gallino43, la precarietà è perce-
pita da molti come una vera e propria «ferita dell’esistenza»44, traducen-
dosi nell’impossibilità di definire progetti sia a breve sia a lungo termine, 
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	 40 G. Standing, Precariat, cit.
	 41 Per un approfondimento sulla distanza tra lavoratori “di vecchia scuola” e lavoratori 
precari si consiglia la lettura del capitolo Permanenti e temporanei nell’opera curata da P. 
Bourdieu, a cura di, La miseria del mondo, Mimesis, Milano Udine 2015 (ed. or. 1993). In 
questo libro Michel Pialoux e Stéphane Beaud mettono in luce la distanza tra operai stabili e 
lavoratori interinali di nuova generazione, evidenziando non solo le rappresentazioni recipro-
che ma anche le differenze profonde nel significato attribuito al lavoro. 
	 42 P. Bourdieu, Contre-feux. Propos pour servir à la résistance contre l’invasion néo-lib-
érale, Liber-Raisons d’agir, Paris 1998.
	 43 L. Gallino, Il lavoro non è una merce, cit.
	 44 Ivi. p. 75.
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non solo di natura professionale, ma anche esistenziale e familiare45. La 
percezione che la propria esistenza dipenda da fattori ingovernabili rende 
spesso difficile anche attivare strategie di risposta individuale, come in-
traprendere un percorso psicologico o formativo, o dedicarsi a un hobby, 
soprattutto quando non vi è la certezza di poter sostenere nel tempo i rela-
tivi costi o di organizzare adeguatamente il proprio tempo. Il problema si 
acuisce ulteriormente quando queste spese competono con l’utilizzo dei 
risparmi per far fronte a eventi imprevisti.
	 La condizione di “breve termine” e l’insicurezza influiscono an-
che sulla definizione della propria identità. Per sentirsi parte della società 
è necessario, infatti, avere «una rappresentazione relativamente chiara 
della propria organizzazione e potere di situare sé stesso nello spazio so-
ciale»46.
	 Tali dimensioni esistenziali intersecano la condizione precaria 
nelle sue diverse declinazioni nazionali, al netto delle rilevanti differen-
ze tra due paesi caratterizzati da welfare state e processi capitalistici pro-
fondamente diversi. In questa prospettiva, lontano da visioni comparative 
puramente quantitative o politologiche, osservare l’esperienza della pre-
carietà – in relazione ai percorsi individuali, alle aspettative biografiche 
e ai cambiamenti percepiti rispetto al contesto nazionale – consente di 
coglierla come una condizione comune e generatrice di una molteplicità 
di micro-miserie.
	 Tali condizioni si traducono in sofferenze e difficoltà quotidiane 
concrete: la sensazione di essere maltrattati o di non essere riconosciuti 
da colleghi o superiori, la stanchezza mentale accumulata dopo anni di 
contratti a termine, l’angoscia e la fatica derivanti dalla necessità di dover 
continuamente “ricominciare”, e il senso di fallimento generato dal con-
fronto costante con percorsi altrui percepiti come più stabili e riusciti. 
	 Per Bourdieu47, la generalizzazione dell’insicurezza rappresenta 
un vero e proprio strumento di dominio, finalizzato a favorire l’accettazio-
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	 45 Ivi, p. 76.
	 46 V. Hélardot, Précarisation du travail et de l’emploi, quelle résonance dans la con-
struction des experiences sociales?, in «Empan», LX (2005), pp. 30-37.
	 47 P. Bourdieu, Contre-feux, cit.
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ne dello sfruttamento da parte dei lavoratori. La modulazione della preca-
rietà costituisce, secondo Lazzarato48, un dispositivo governamentale che 
si esercita attraverso politiche mirate a perpetuare un’incertezza “mobili-
tante”. Come osserva Deleuze49, il passaggio dalla fabbrica “corpo collet-
tivo” all’impresa contemporanea frammenta e individualizza i lavoratori, 
trasformando la loro competizione in un meccanismo motivazionale che 
li mantiene divisi. La pressione a competere costantemente nella sfera 
lavorativa entra in conflitto con la percezione di impotenza e svalutazione 
che molti individui interiorizzano legata alla propria posizione reale50.
	 La molteplicità e la frammentarietà delle condizioni lavorative 
unite spesso a un senso di fallimento rendono infatti estremamente diffi-
cili forme di organizzazione e di rivendicazione collettiva, contribuendo 
a un processo di individualizzazione non solo delle condizioni di lavoro, 
ma anche delle difficoltà ad esse connesse. Difficile, tuttavia, non signifi-
ca impossibile, come dimostrano le numerose iniziative di mobilitazione 
nate in Francia e in Italia nel corso degli anni. 
	 Proprio le condizioni di difficoltà e solitudine rendono necessarie 
forme di alleanza in grado di contrastare isolamento e frammentazione, 
estendendosi oltre i confini nazionali. 
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	 48 M. Lazzarato, Il governo delle disuguaglianze, critica all’insicurezza neoliberista, 
ombre corte, Verona 2013.
	 49 G. Deleuze, Les sociétés de contrôle, «EcoRev’», XLVI (2018), pp. 5-12 (ed. or. 1990).
	 50 E. Armano, A. Murgia, Precarietà, in Orientarsi nelle trasformazioni sociali. Le paro-
le chiave, a cura di E. Colombo, Paola Rebughini, Carocci, Roma 2024. Tale condizione porta 
a interiorizzare le cause del proprio fallimento, evidente nella frase ricorrente: «Ho fatto un 
sacco di scelte sbagliate».
	 51 Si pensi, nel contesto italiano, alle mobilitazioni dell’Euro May Day a Milano e all’e-
sperienza di San Precario, così come alle più recenti mobilitazioni dei precari della ricerca e 
alle iniziative del collettivo Mi Riconosci? Sono un professionista dei beni culturali, che hanno 
portato alla luce le condizioni di lavoro frammentate e spesso invisibili delle lavoratrici e dei 
lavoratori della cultura. In Francia, forme analoghe di organizzazione e contestazione si sono 
sviluppate attorno alla Coordination des Intermittents et Précaires, relativa ai lavoratori e le 
lavoratrici dello spattacolo, al Réseau Stop Précarité, così come al Mouvement National des 
Chômeurs et Précaires.
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	 L’orientamento come dispositivo di precarizzazione?
	 Riflessioni pedagogiche sui processi di riproduzione 
	 nelle “scelte” formative e professionali

	 1. Nel momento della scelta

	 Quando ci troviamo di fronte a ciò che è precario, un empito di 
emozioni altera il normale corso dell’esistenza»1. In tali condizioni, la 
scelta si delinea come una «risposta contrastata»2, attraversata da «paura 
e speranza, gioia e dolore, avversione o attrazione»3, che rimandano a un 
presente carico di futuri possibili. Nella prospettiva di John Dewey, la pre-
carietà è la dimensione di incertezza intrinseca a ogni vissuto, intesa come 
situazione di problematicità radicale legata allo sforzo di adattamento e di 
evoluzione della persona4. L’esperienza, infatti, è un intreccio di «modi 
di fare e di patire»5, dove l’emozione segnala la profondità del coinvolgi-
mento soggettivo. È in questo spazio che prende forma la “cura”, intesa 
come quella qualità esistenziale che segnala come l’esito della situazione, 
pur entro orizzonti ristretti, continui a essere significativo per chi la vive. 
Una cura che si manifesta, al contempo, come «tensione, inquietudine, 
ansia»6 e come «affettuosa attenzione verso ciò le cui potenzialità ci stan-

	 1 J. Dewey, La ricerca della certezza. Studio fra conoscenza e azione, La Nuova Italia, 
Firenze 1966, p. 233.
	 2 Ibid.
	 3 Ibid.
	 4 J. Dewey, Esperienza e educazione, Raffaello Cortina Editore, Milano, 2014, p. 9.
	 5 Ivi, p. 12.
	 6 J. Dewey, La ricerca della certezza. Studio fra conoscenza e azione, cit., p. 233.
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no a cuore»7. Proprio tale coinvolgimento costituisce la forza propulsiva 
dell’attività intelligente8, ossia di quella pratica simbolica di ricerca e in-
dagine che si attiva quando l’equilibrio abituale si incrina. Il processo co-
noscitivo prende infatti avvio precisamente in questa frattura: l’incertezza 
non rappresenta un limite, ma la condizione generativa dell’indagine, ciò 
che rende possibile il processo di attribuzione di significato e la trasforma-
zione della situazione vissuta. Se, sul piano dell’esperienza, la precarietà 
si configura come una sua dimensione costitutiva, sul piano sociologico 
essa assume una fisionomia diversa, presentandosi come una restrizione 
dell’orizzonte delle scelte effettivamente praticabili. In questa prospettiva, 
il termine designa una condizione di insicurezza materiale e simbolica 
prodotta da specifici processi socio-economici. L’incertezza non si con-
figura più come spazio di apertura, ma come effetto di vincoli strutturali 
che incidono in modo diseguale sulle opportunità disponibili, limitando 
concretamente i margini di azione e di autodeterminazione.
	 Il presente contributo si apre con una genealogia del precariato 
dalla quale emerge come i due significati della precarietà possano risul-
tare intrecciati. Se, nella sua accezione pedagogica, essa può configurarsi 
come risorsa – in quanto attiva processi di indagine e trasformazione – 
nella sua declinazione sociologica tende invece a stabilizzarsi come vin-
colo che riduce l’effettiva esercitabilità dell’autonomia. È in questo scarto 
che si colloca la tensione che attraversa le pratiche di orientamento: un 
bilanciamento tra una concezione dell’incertezza come spazio di crescita 
e la realtà sociale di una precarizzazione che restringe e distribuisce in 
modo diseguale le possibilità di trasformare l’esperienza in progetto. La 
precarietà, intesa come incertezza che sollecita riflessività, è stata progres-
sivamente assunta entro un quadro neoliberista che la traduce in richiesta 
permanente di adattamento individuale. Ciò che, sul piano dell’esperien-
za, costituisce il motore della trasformazione – la rottura dell’equilibrio 
che attiva indagine e ricostruzione – viene così riformulato come esigenza 
di continua auto-ottimizzazione. In questo slittamento, la precarietà non 
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	 7 Ibid.
	 8 J. Dewey, Esperienza e educazione, cit., pp. 59-60.
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è più occasione di elaborazione critica della situazione, ma criterio im-
plicito di selezione, perché legittima processi di responsabilizzazione che 
spostano sulle persone l’onere di compensare scarti prodotti da condizioni 
strutturali. In tale scenario, l’orientamento scolastico-universitario assu-
me un carattere strutturalmente ambivalente: anziché aprire spazi di pos-
sibilità ed emancipazione, può contribuire a normalizzare l’adattamento 
all’esistente, alimentando l’idea che la riuscita dipenda esclusivamente 
dalla capacità individuale di gestire l’incertezza. In questo senso, si confi-
gura il rischio di produrre ciò che Dewey definisce “esperienze diseduca-
tive”9, ossia quelle che restringono la libertà di movimento e riducono la 
sensibilità verso possibilità future. Se l’orientamento si limita a preparare 
all’adattamento, esso rischia di produrre proprio quell’“incallimento”10 
dell’esperienza che diminuisce la capacità di reagire in modo intelligente 
alle situazioni e ne limita il campo di sviluppo.
	 L’intento di questo contributo è quello di avviare una riflessione 
critica sugli effetti che le condizioni di precarietà producono sui processi 
di scelta formativa e professionale, spesso al di là – e talvolta in contrad-
dizione – delle finalità dichiarate emancipative dalle pratiche orientative. 
A partire da tale analisi, il contributo presenta i risultati di una ricerca 
empirica volta a indagare la transizione scuola-università attraverso un’a-
nalisi quanti-qualitativa delle esperienze della popolazione studentesca 
dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa – Napoli11. 
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	 9 J. Dewey, Esperienza e educazione, cit., p. 12.
	 10 Ibid.
	 11 La ricerca adotta una postura epistemologica di tipo comprensivo-transazionale, ma-
turata attraverso un lavoro di interrogazione teorica sul significato della conoscenza e sul suo 
legame con i processi di formazione e trasformazione. La scelta del paradigma comprensi-
vo-transazionale si fonda sull’assunto che la conoscenza si costruisca progressivamente nel 
corso dell’indagine, attraverso un dialogo continuo tra teoria, campo empirico ed esperienze 
del/della ricercatore/ricercatrice. Nell’epistemologia comprensiva, il coinvolgimento espe-
rienziale del/della ricercatore/ricercatrice, infatti, non è considerato un elemento di disturbo, 
ma una risorsa euristica, rifiutando l’illusione di una neutralità assoluta (M.N. Schurman, 
L’approche compréhensive et qualitative dans la recherche en formation, in «Éducation perma-
nente», CLXXVII (2019), pp. 91-103; F. Chello, Verso un terzo spazio della pedagogia. Rifles-
sioni di epistemologia pedagogica, Pensa Multimedia, Lecce 2017). Coerentemente con questa 
impostazione, il contesto empirico dell’indagine è stato individuato nell’Università degli Studi 
Suor Orsola Benincasa, luogo in cui la scrivente ha costruito e continua ad alimentare la 
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	 2. Dalla genealogia del precariato alle sue ricadute sulla formazione

	 Per comprendere gli effetti formativi che la precarietà produce sui 
processi di scelta, è necessario interrogare le condizioni storico-sociali en-
tro cui essa si è affermata come tratto ordinario delle traiettorie formative 
e lavorative contemporanee. In tale prospettiva, la diffusione delle logiche 
neoliberali ha trasformato profondamente il mondo del lavoro, estenden-
do progressivamente i propri effetti anche alle istituzioni educative, entro 
le quali studenti e studentesse sperimentano sempre più frequentemente 
climi di incertezza. È in questo quadro che scuole e percorsi di orienta-
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propria identità formativa. L’indagine empirica si è articolata attorno a ipotesi orientate a 
comprendere se e in che modo le scelte universitarie degli studenti e delle studentesse siano 
influenzate dal contesto socio-culturale ed economico di appartenenza, quale ruolo assumano 
le diverse forme di accompagnamento alla scelta – non formali e formali – e come sia possibi-
le ripensare le pratiche orientative in una prospettiva di equità. Per esplorare tali dimensioni 
sono stati costruiti due questionari, uno rivolto agli studenti e alle studentesse iscritti/e, negli 
anni accademici 2023/2024 e 2024/2025, al primo anno di uno dei sette Corsi di Studio triennali 
o di uno dei tre Corsi di Studio magistrali a Ciclo Unico dell’Ateneo Unisob, e uno rivolto ai 
loro genitori-tutori/tutrici. L’analisi dei questionari ha consentito di indagare difficoltà perce-
pite, risorse attivate e le forme di supporto che accompagnano l’ingresso all’università. Per un 
approfondimento, ci si permette di rimandare a: M. Talotti, Le storie di vita come strumenti 
per ridefinire pratiche di orientamento in contesti di povertà educativa familiare, in Ricerca e 
progettazione pedagogica per contrastare povertà educative e dispersione scolastica. A 100 anni 
dalla nascita di Alberto Manzi, a cura di L. Acone, N. Carlomagno, E. Corbi, A. Cunti, M. 
D’ambrosio, M.L. Iavarone, F. Marone, M. Musello, P. Perillo, F. Santoianni, F.m. Sirignano, 
M. Striano, M.R. Strollo, D. Tafuri, P. Malavasi, Pensa Multimedia, Lecce 2025; F. Chello, 
M. Talotti, “Sbloccare” il futuro per interrompere la continuità intergenerazionale delle disu-
guaglianze educative. Riflessioni sull’orientamento integrato a partire dall’analisi di un caso di 
studio, in 2000-2025: Con-fini educativi tra generazioni. Un giubileo per l’educazione, a cura 
di F.I. Ambra, A. Ciasullo, G. De Simone, T. Iaquinta, M.L. Iavarone, A. Mura, S. Nosari, A. 
Nuzzaci, R. Pagano, M. Piccinno, A. Porcarelli, Pensa MultiMedia, Lecce 2025; M. Talotti, 
Tra immaginari limitati e desiderio di emancipazione riflessioni sull’orientamento al futuro del-
la popolazione studentesca first-generation, in La qualità della formazione come responsabilità 
sociale. Prospettive di ricerca, modelli pedagogici, pratiche educative e didattiche tra tradizione e 
innovazione, a cura di M. Antonietti, I. Maggiarra, S. Mambriani, L. Salvarani, Pensa MultiMe-
dia, Lecce 2025; P. Perillo, M. Talotti, Scelte e relazioni familiari. Una lettura del rapporto 
scuola-famiglia attraverso la voce degli studenti e delle studentesse universitari/e, in «La Famiglia. 
Rivista di problemi familiari», LIX/ CCLXIX (2025), pp. 155-171. Inoltre, sono state condotte in-
terviste semistrutturate, finalizzate ad approfondire i vissuti dei/delle partecipanti. I risultati ini-
ziali di tale analisi vengono discussi nel paragrafo «Non sapevo da dove iniziare». Uno sguardo 
pedagogico sulle scelte formative e professionali a partire dalle narrazioni di studenti e studentesse 
dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli del presente contributo. 
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mento rischiano di assumere, in continuità con le trasformazioni del mer-
cato occupazionale, la forma di vere e proprie “palestre di precarietà”12. 
Tale espressione non intende suggerire che le istituzioni educative pro-
ducano direttamente precarietà, quanto piuttosto che possano contribuire 
a normalizzare l’incertezza come status da gestire attraverso processi di 
adattamento e di potenziamento individuale delle competenze. Alcune 
pratiche di orientamento, anche alla luce delle recenti Linee guida per 
l’orientamento13, insistono infatti sulla centralità dello sviluppo di com-
petenze trasversali e sull’occupabilità. Se da un lato tali indicazioni mi-
rano a sostenere la capacità di scelta degli studenti e delle studentesse, 
dall’altro rischiano di spostare implicitamente la responsabilità dell’esito 
degli itinerari formativi sulla singola persona, lasciando sullo sfondo le 
condizioni strutturali che rendono tali traiettorie diseguali. In tal modo, 
l’orientamento può configurarsi come uno spazio in cui la partecipazione 
viene sollecitata mediante pratiche e strumenti standardizzati che, pur 
dichiarandosi emancipativi, finiscono talvolta per accompagnare processi 
di conformismo all’esistente. 
	 Per rendere intelligibile questa trasformazione, è utile muoversi 
da una prospettiva genealogica del precariato. Guy Standing, nella sua 
ricostruzione14, colloca il fenomeno in una storia lunga, rintracciandone 
gli antecedenti nei banausoi 15 dell’antica Grecia, ossia persone incaricate 
di lavori di fatica per conto della collettività, distinti sia dagli schiavi sia dai 
cittadini, ed esclusi dalla partecipazione alla vita della polis. In aggiunta, 
la frattura tra fatica e scholé – tra lavoro come necessità e tempo come 

	 12 A. Caroselli, Palestre di precarietà. Una etnografia delle pratiche conflittuali nella 
formazione tecnica e professionale, ombre corte, Verona 2022, pp. 189-190.
	 13 Ministero dell’Istruzione, Linee guida per l’orientamento, Roma 2022, www.mim.gov.
it/documents/20182/6735034/linee+guida+orientamento-signed.pdf. 
	 14 G. Standing, The Precariat. The New Dangerous Class, Bloomsbury Academic, Lon-
dra 2011, trad. it di E. Gilmore, Precariato, in «La Rivista delle Politiche Sociali/Italian Journal 
of Social Policy», III (2011), pp. 131-166.
	 15 Termine greco per indicare gli artigiani e i lavoratori manuali; etimologicamente col-
legato a βάνα, ‘forno’ e αὔω, ‘bruciare’. Nell’antica Grecia veniva utilizzato per designare una 
condizione ritenuta inferiore ed esclusa dalla partecipazione alla vita della polis. Banausìa, in 
Vocabolario Treccani, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma s.d., www.treccani.it/vocabola-
rio/banausia/, consultato in data 7/01/2026.
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spazio di formazione/riflessione – mostra con chiarezza come l’esclusio-
ne dal lavoro qualificato coincidesse con l’impossibilità stessa di formar-
si. Standing sostiene che, sebbene in forme storicamente mutate, questa 
dicotomia attraversi anche le società contemporanee, dove il precariato 
si definisce come un insieme di persone prive di stabilità, sicurezza e 
garanzie fondamentali16. Non si tratta, dunque, solo di una posizione la-
vorativa instabile, ma di una forma di vita caratterizzata dall’impossibilità 
di costruire una narrazione biografica coerente con il proprio progetto 
esistenziale. Assunta in una prospettiva pedagogica, la precarietà incide 
direttamente sui processi di costruzione e attribuzione di significato. L’in-
certezza e la frammentazione dei percorsi modellano le aspettative, re-
stringono gli orizzonti di possibilità e intervengono sulle rappresentazioni 
di sé, influenzando il modo in cui le persone si percepiscono capaci – o 
meno – di realizzare e/o raggiungere i propri desideri17. Di conseguenza, 
la precarietà non è soltanto una condizione esterna, ma una dimensione 
che attraversa e modella la formazione dall’interno, agendo come conte-
sto implicito che incide sui modi di pensarsi, di progettarsi e di attribuire 
senso al proprio vissuto. 

	 3. La tensione strutturale dell’orientamento scolastico-universitario: 
	     tra apertura delle possibilità e canalizzazione delle scelte

	 Se la prospettiva genealogica ha consentito di mettere in luce 
come la precarietà si sia affermata come condizione strutturale delle tra-
iettorie contemporanee18, diviene ora necessario interrogare il modo in 
cui tale trasformazione attraversa concretamente le dinamiche educative 
e, in particolare, le pratiche di orientamento scolastico-universitario. È a 
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	 16 G. Standing, The Precariat: Today’s Transformative Classù?, in Great Transition Ini-
tiative, 2018.
	 17 F. Chello, M. Talotti, “Sbloccare” il futuro per interrompere la continuità intergene-
razionale delle disuguaglianze educative, cit.
	 18 F. Chello, S. Ferraro, Al di là delle sintesi pacificanti. Uno spazio-tempo ‘altro’ per 
la formazione professionale e la generazione della comunità educante, in «Journal of Health 
Care Education in Practice», VII/II (2025), pp. 51-61. 
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questo livello che emergono visibili gli effetti formativi della precarietà: 
da un lato l’apertura delle possibilità dichiarate, dall’altro la progressiva 
canalizzazione delle opzioni entro orizzonti già strutturati.
	 Sul piano pedagogico, la letteratura scientifica sul tema risulta in-
separabile da una riconsiderazione dello statuto del sapere educativo e 
della sua funzione sociale. «Fare (e pensare) pedagogia»19, scrive Cambi, 
significa prendere coscienza di una serie di tensioni che attraversano il 
campo educativo: la crescita costante dell’educazione istituzionalizzata, 
sollecitata da una società che richiede spazi sempre più estesi, e la crisi 
dell’identità teorica della disciplina stessa, chiamata a ridefinire conti-
nuamente la propria funzione socio-politica. L’orientamento si inserisce 
pienamente in tale polarità, rispondendo sia alla richiesta di strumenti 
sempre più formalizzati, sia configurandosi come un ambito ibridato da 
saperi differenti che ne rendono problematica la funzione educativa. Ne 
deriva una contraddizione di fondo, perché una pratica che reca in sé una 

“promessa” emancipativa rischia di operare, nei fatti, come dispositivo di 
regolazione delle traiettorie, piuttosto che come apertura al possibile. In 
quest’ottica, l’orientamento, anziché problematizzare i vincoli struttura-
li, potrebbe finire per naturalizzare dislivelli che sono in realtà l’esito di 
disuguaglianze socio-culturali. Ciò comporta una minore attenzione alla 
comprensione delle logiche sociali e uno spostamento della responsabili-
tà sul singolo/a, presentando gli esiti come frutto di merito/motivazione e 
oscurando, così il peso delle condizioni di partenza20.
	 In particolare, la sociologia dell’educazione ha ampiamente mo-
strato come l’accesso ai percorsi di studio, la loro frequenza e il loro com-
pletamento siano profondamente segnati da variabili sociali, economiche 
e culturali. È proprio interrogando il carattere non neutrale di tali flussi 
che si colloca la riflessione di Michael Young, il quale, nel suo saggio 

	 19 F. Cambi, La complessità come paradigma formativo, in M.C. Galli, F. Cambi, M. 
Ceruti, Formare alla complessità. Prospettive dell’educazione nelle società globali, Carocci, 
Roma 2003, pp. 143-144.
	 20 P. Bourdieu, The Forms of Capital, in Handbook of Theoryand Research for the So-
ciology of Education, edit by J. Richardson, Greenwood, New York 1986. P. Bourdieu, a cura di, 
La miseria del mondo, Mimesis, Milano-Udine, 2015.
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Knowledge and Control: new directions for the sociology of education21, met-
te in discussione l’idea di una conoscenza scolastica universale, mostran-
do la natura di costruzione sociale e politica. Young propone una svolta 
decisiva nella sociologia dell’educazione, spostando l’attenzione dal pro-
blema dell’accesso alla natura stessa del sapere trasmesso: esso non esiste 
in astratto, ma è il risultato di selezioni e gerarchie che riflettono precisi 
rapporti di potere. Interrogare l’orientamento significa, dunque, conside-
rare anche quale tipo di futuro venga reso “pensabile” e quali forme di 
esclusione simbolica accompagnino tali passaggi.
	 In questo orizzonte si collocano le analisi di Agnès van Zanten e 
di Marco Pitzalis, che osservano come il campo dell’istruzione sia uno 
spazio di competizione in cui le logiche istituzionali contribuiscono a 
ridefinire le traiettorie studentesche e la produzione stessa del valore edu-
cativo22.
	 Agnès van Zanten, nel suo studio Les inégalités d’accès à l’ensei-
gnement supérieur 23, esamina approfonditamente le disparità nell’accesso 
all’istruzione superiore in Francia, mettendo in luce il ruolo dei singoli 
istituiti nei processi orientativi. Partendo dall’osservazione delle differenze 
tra i vari presidi – legate in larga misura alla composizione sociale dell’u-
tenza – l’autrice mostra come tali divergenze contribuiscano a polarizzare 
le opportunità di ingresso all’università e, nello specifico, ai percorsi so-
cialmente più prestigiosi. È qui che si manifesta quella che van Zanten 
definisce “canalizzazione delle scelte”: un meccanismo attraverso cui la 
scuola direziona, in modo più o meno esplicito, i futuri possibili degli 
studenti e delle studentesse. Mentre nei contesti frequentati da famiglie 
con elevato capitale socio-economico le opzioni formative vengono pre-
sentate come sbocchi “naturali” e accessibili, negli istituti a prevalenza 
popolare l’orientamento tende a privilegiare mete ritenute “realistiche” 
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	 21 M.F.D. Young, Knowledge and control. New Directions for the Sociology of Education, 
Collier-Macmillan Publishers, London 1971.
	 22 M. Pitzalis, A. Van Zanten, General trends in the social and scholary field of higher 
education, in «Rassegna Italiana di Sociologia», LVIII/II (2017), pp. 209-218.
	 23 A. Van Zanten, Les Inégalités d’accès à l’enseignement supérieur, in «Regards croisés 
sur l’économie», XVI/I (2015), pp. 80-92.
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o socialmente appropriate. Di conseguenza, gli studenti e le studentes-
se finiscono per interiorizzare un senso di possibilità limitato, adottando 
progressivamente i propri desideri alle aspettative del contesto di appar-
tenenza. Oltre a ciò, l’autrice rileva una disparità nell’investimento stesso 
sulle attività di orientamento: sistematiche, individualizzate e strategiche 
nelle scuole d’élite; sporadiche, tardive e spesso delegate ai soli e alle sole 
docenti in quelle più marginali.
	 Queste analisi dialogano con le riflessioni del sociologo Marco 
Pitzalis sul sistema italiano. L’autore evidenzia come le famiglie selezio-
nino la scuola non solo per l’offerta formativa, ma soprattutto in funzione 
del “pubblico” che la frequenta. Parallelamente, le scuole stesse mettono 
in atto strategie di attrazione che alimentano logiche di chiusura sociale. 
Pitzalis parla a tal proposito di “scelta degli altri”, per indicare quanto le 
decisioni educative siano condizionate dalle rappresentazioni sociali. Ne 
deriva un processo di segregazione visibile nella distinzione tra licei e 
istituti tecnico-professionali24, una frattura che si intreccia peraltro con le 
dimensioni di genere25. Anche all’interno dei singoli indirizzi persistono 
stratificazioni implicite che contribuiscono a una divisione simbolica del-
le carriere. Sotto tale profilo, appare evidente che i meccanismi di “cana-
lizzazione” e di “selezione” non producano soltanto una differenziazione 
dei percorsi, ma edifichino anticipatamente una gerarchia delle posizioni 
sociali. I percorsi associati a contesti svantaggiati risultano infatti proiettati 
verso occupazioni instabili e scarsamente tutelate. 
	 Tuttavia, se molto è stato detto sulle disuguaglianze in termini di 
accesso, distribuzione delle opportunità e riuscita dei percorsi, minore 
attenzione è stata riservata a ciò che tali disparità producono sul piano 
del vissuto formativo. La questione non riguarda soltanto chi accede agli 
studi, fino a che punto arriva e con quali esiti, ma anche il modo in cui 
queste condizioni vengono vissute, interiorizzate e trasformate in posture, 
aspettative e rappresentazioni di sé.

	 24 M. Pitzalis, L. Nota, L’orientamento a scuola. Per costruire società inclusive, eque, 
sostenibili, Mondadori Università, Milano 2025, pp. 173-179.
	 25 ISTAT, Livelli di istruzione e ritorni occupazionali, Roma 2024, www.istat.it/wp-con-
tent/uploads/2024/07/REPORT-livelli-istruzione.pdf.



238

	 Il paragrafo che segue presenta alcune sequenze narrative tratte 
dalle interviste condotte con studenti e studentesse iscritti/e a un Cor-
so di Studio presso l’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa. Lo 
spazio narrativo co-costruito durante le interviste ha rappresentato, per i/
le partecipanti, un’occasione di rielaborazione della propria esperienza 
di transizione, consentendo di dare voce alle emozioni, alle difficoltà e 
alle aspettative che accompagnano il passaggio scuola-università26. Tali 
testimonianze vengono qui presentate come narrazioni di senso, utili a 
interrogare le condizioni in cui le scelte formative e professionali diventa-
no – o faticano a diventare – pensabili.

	 4. «Non sapevo da dove iniziare». Uno sguardo pedagogico 
	     sulle scelte formative e professionali a partire dalle narrazioni 
	     di studenti e studentesse dell’Università degli Studi 
	     Suor Orsola Benincasa di Napoli

	 Le interviste presentate in questo paragrafo coinvolgono studenti e 
studentesse di diverse fasce d’età, permettendo di ascoltare storie di transi-
zione immediatamente successive al percorso scolastico, sia percorsi più 

“tardivi” o di ritorno agli studi. Il campione riflette background familiari 
eterogenei, distinguendo tra chi proviene da contesti con consolidate tra-
dizioni accademiche e chi rappresenta la prima generazione universitaria. 
Tale varietà, estesa anche ai diversi Corsi di Studio, mira a coinvolgere la 
specificità dei vissuti entro differenti cornici disciplinari27. Il punto di con-
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	 26 Il canovaccio dell’intervista è stato costruito attorno a domande relative fase di pre-im-
matricolazione, all’attuale esperienza universitaria e alle proiezioni future.
	 27 La fase qualitativa della ricerca prevedeva inizialmente il coinvolgimento di circa 
venti partecipanti selezionati secondo criteri di eterogeneità (età, anno di immatricolazione, 
background familiare e CdS). A seguito del ricontatto degli/delle studenti/esse che avevano 
partecipato alla prima fase dell’indagine e dell’invio di un modulo di disponibilità, le adesioni 
effettive hanno portato alla costituzione di un campione finale di otto intervistati/e. Pur nel-
la riduzione numerica, il gruppo mantiene una significativa diversificazione. Di seguito, si 
riportano le indicazioni relative al genere e all’età che si basano sulle auto-dichiarazioni dei/
delle partecipanti: due persone si identificano come uomini, cinque come donne e una come 
non binaria. Per l’età, una persona dichiara di avere 35 anni, una 19 anni, tre 20 anni, una 21 
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vergenza tra le testimonianze è il passaggio tra sistemi educativi, interpre-
tato come snodo cruciale nella costruzione della propria identità forma-
tiva. L’analisi suggerisce che tale transizione costituisca un osservatorio 
privilegiato per comprendere come la precarietà modelli le aspettative, le 
immagini di sé e i significati attribuiti all’esperienza.
	 I dati evidenziano come l’incertezza si inscriva profondamente nei 
momenti decisionali, innescando sia processi di riflessione e ridefinizione 
e sia forme di adattamento a vincoli percepiti come ineludibili. Un primo 
livello analitico mostra come la rottura dell’equilibrio abituale possa farsi 
occasione di trasformazione. L’esperienza della maturità e dell’ingresso 
universitario è narrata come attraversata da ansia, spaesamento, timore di 
non essere all’altezza. F.28, per esempio, descrive il momento dell’Esame 
di Stato come carico di tensione, ricordando di essere uscita dall’aula e 
di aver detto alla sua amica: «Che schifo!», pur avendo ottenuto un pun-
teggio eccellente. Nella rilettura retrospettiva, tuttavia, quell’episodio as-
sume un significato diverso: «quella è stata la mia prima grande vittoria», 
perché, a differenza del passato, è riuscita a parlare e a sostenere la prova 
nonostante la paura. 
	 C.29, invece, racconta che dopo la maturità si è sentita spaesata, 
tanto da affermare: «non sapevo da dove iniziare». Questa espressione 
sintetizza un vissuto di disorientamento legato all’assenza di riferimenti 

anni, una 22 anni e una 42 anni. Con riferimento al capitale culturale familiare, quattro perso-
ne presentano un’istruzione parentale elevata (entrambi i genitori laureati), tre un’istruzione 
parentale parziale (un solo genitore laureato/a) e una un’istruzione parentale assente (nes-
sun genitore laureato/a). Tre persone non hanno fratelli/sorelle, due persone hanno fratelli/
sorelle che non frequentano l’università e tre persone hanno fratelli/sorelle laureati/e. I CdS 
frequentati dagli/dalle persone intervistati/e sono: Scienze del Servizio Sociale: Diritti e Inclu-
sione; Scienze della Comunicazione; Lingue e Culture Moderne; Scienze dell’Educazione; 
Giurisprudenza; Scienze della Formazione Primaria. Le interviste sono presentate facendo 
riferimento all’iniziale del nome dell’intervistato/a e, in tutti i casi, è stato richiesto e ottenuto 
il consenso informato alla registrazione, trascrizione e condivisione dei materiali raccolti.
	 28 F., immatricolata nell’A.A. 2024/2025, 20 anni, studentessa del CdS in Lingue e Culture 
Moderne. Reddito familiare non dichiarato. Padre con diploma di scuola secondaria di secondo 
grado; madre laureata magistrale con specializzazione. Ha un fratello/sorella laureato/a.
	 29 C., immatricolata nell’A.A. 2024/2025, 22 anni, studentessa del CdS in Scienze dell’E-
ducazione. Genitori con diploma di scuola secondaria di primo grado. Ha fratelli/sorelle che 
non frequentano l’università.
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chiari e di un accompagnamento nella scelta. Nel suo racconto, l’orienta-
mento scolastico appare frammentato e parziale. Alcune università vengo-
no presentate, altre no; alcune opportunità risultano visibili, altre restano 
sullo sfondo. Il rischio, afferma C., è che determinate omissioni possano 
«bloccare qualcuno», restringendo l’orizzonte del possibile prima ancora 
che la scelta venga formulata. A.30 rievoca l’ingresso in un nuovo contesto 
come un momento di spaesamento, prima di riuscire progressivamente a 
trovare il proprio posto. Invece, M.31 ripensando alla sua prima esperienza 
universitaria, racconta di essersi trovata «a bocca asciutta» di fronte a un 
linguaggio disciplinare completamente nuovo. Provenendo da un liceo 
scientifico e avendo scelto Giurisprudenza, descrive il passaggio come un 
«salto nel vuoto», segnato dalla necessità di imparare da sola a orientarsi 
nella «macchina universitaria». In questo caso, il disorientamento non ri-
guarda solo la scelta, ma l’impatto con un sistema percepito poco guidato. 
Le interviste mostrano infatti che l’incertezza non si dà mai in uno spazio 
neutro. Il campo delle possibilità risulta già organizzato da pratiche di 
orientamento, aspettative familiari e gerarchie simboliche. A. descrive il 
proprio liceo come orientato quasi esclusivamente verso percorsi ritenuti 
socialmente prestigiosi, definendosi «l’eccezione che conferma la regola» 
per aver scelto un indirizzo diverso rispetto alla maggioranza dei/delle 
compagni/e. L’offerta orientativa, limitata a poche università, produce 
una gerarchizzazione implicita delle traiettorie legittime.
	 Una tonalità analoga emerge in altre interviste, come quella di 
S.2.32, che descrive la fase della pre-immatricolazione come attraversata 
da una forte incertezza rispetto a ciò che l’università avrebbe compor-
tato concretamente. Nel suo caso, l’incertezza è strettamente intreccia-
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	 30 A., immatricolato nell’A.A. 2023/2024, 19 anni, studente del CdS in Scienze della 
Comunicazione. Reddito familiare non dichiarato. Genitori con laurea magistrale. Non ha 
fratelli/sorelle.
	 31 M., immatricolata nell’A.A. 2023/2024, 42 anni, studentessa del CdS in Scienze della 
Formazione Primaria. Reddito familiare non dichiarato. Padre laureato; madre con diploma di 
scuola secondaria di secondo grado. Fratelli/sorelle non frequentano l’università.
	 32 S.2., immatricolata nell’A.A. 2023/2024, 21 anni, studentessa del CdS in Lingue e 
Culture Moderne. Reddito familiare non dichiarato. Padre con laurea magistrale; madre con 
laurea magistrale e specializzazione. Fratelli/sorelle laureati/e.
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ta alla revisione delle proprie aspettative. Inizialmente orientata verso 
Medicina, racconta di aver progressivamente messo in discussione que-
sta scelta a seguito di difficoltà scolastiche e della percezione di non 
sentirsi pienamente adeguata al percorso. La rinuncia non viene nar-
rata come fallimento, ma come ridefinizione realistica delle proprie 
possibilità. Tuttavia, permane una preoccupazione per la spendibilità 
futura del titolo universitario, che testimonia come la scelta sia spesso 
accompagnata da una valutazione anticipatoria del mercato del lavo-
ro. In questi racconti, il disorientamento è fortemente relazionale ed 
emotivo e il “non sapere da dove iniziare” assume una duplice valen-
za: da un lato, rappresenta la dimensione costitutiva di ogni passaggio, 
quella frattura dell’equilibrio che, in prospettiva deweyana, può attivare 
ricerca e trasformazione. Dall’altro, quando non sostenuto da dispositivi 
realmente inclusivi, rischia di stabilizzarsi come condizione strutturale 
che pesa in modo differenziale su chi dispone di minori risorse culturali 
e/o relazionali. 
	 Non tutti/e, infatti, attraversano questa soglia nelle stesse condi-
zioni. F., per esempio, riconosce che la possibilità di frequentare un’u-
niversità non statale dipende dalle condizioni economiche dei genitori, 
affermando: «Se avessero avuto un altro tipo di lavoro […] io sicuramente 
non avrei potuto essere qui». Nel caso di C.2.33, invece, il disorientamen-
to assume una forma diversa. Pur provenendo da un contesto familiare 
culturalmente attrezzato, racconta di aver attraversato una fase di forte 
indecisione: inizialmente orientata verso Medicina, pur avendo superato 
il test, sceglie poi Giurisprudenza. Il contatto più significativo con l’uni-
versità avviene tramite reti relazionali familiari, che le consentono di co-
struirsi un’immagine più concreta del contesto. Nel suo caso, è il capitale 
relazionale a produrre chiarezza. Pur riconoscendo il sostegno familiare, 
C.2. afferma: «la scelta è tua, la devi fare tu». Questa frase mostra come 
anche in presenza di risorse culturali e affettive la responsabilità venga 
interiorizzata come compito esclusivamente individuale. Una dinami-

	 33 C.2., immatricolata nell’A.A. 2024/2025, 20 anni, studentessa del CdS in Giurispru-
denza. Reddito familiare dichiarato tra 70.000 e 100.000 euro. Genitori con laurea magistrale. 
Non ha fratelli/sorelle.
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ca analoga emerge nell’intervista di S.34, che racconta di aver temuto di 
scegliere l’indirizzo sbagliato e di deludere le aspettative familiari. Pur 
riconoscendo il sostegno ricevuto, sottolinea che la decisione finale do-
veva essere “sua” e che l’impegno rappresenta l’unico vero strumento per 
superare eventuali difficoltà. Anche quando riflette sulle disuguaglianze 
economiche tra studenti/esse, tende a ricondurre la riuscita alla determi-
nazione e alla motivazione intrinseca. In questo caso, la precarietà non è 
negata, ma neutralizzata attraverso una forte interiorizzazione della re-
sponsabilità. Un’ulteriore declinazione della precarietà emerge nell’inter-
vista di E.35, studente adulto che ha scelto di tornare alla formazione dopo 
anni di lavoro e impegni familiari. Nel suo racconto, la decisione di iscri-
versi all’università non nasce da un disorientamento informativo, ma dalla 
consapevolezza del tempo che passa e dal desiderio di costruire qualcosa 
di significativo. La paura di perdere i genitori, evocata come pensiero si-
lenzioso ma costante, diventa motore di una scelta orientata al “fare del 
bene” e al lasciare una traccia. In questo caso, l’incertezza assume una 
dimensione esistenziale e temporale, più che strettamente accademica.
	 Accanto a questi vissuti, emerge anche il modo in cui il futuro 
viene immaginato (o sospeso). A. dichiara esplicitamente che «già solo a 
pensarci mi sale l’ansia» e afferma «preferisco vivere un po’ alla giornata», 
mentre altri racconti parlano di un futuro pensato con cautela o tenuto 
intenzionalmente sullo sfondo. Per altri/e, invece, il futuro appare come 
uno spazio chiaramente delineato, sostenuto da un progetto professionale 
definito, come F. che afferma: «ho ben chiari i miei obiettivi. Io so perfet-
tamente quello che voglio fare dopo l’università». 
	 I frammenti narrativi analizzati consentono di ritornare alla tensio-
ne teorica che ha attraversato questo contributo: quella tra una precarietà 
intesa come dimensione costitutiva dell’esperienza e la sua configurazio-

	 34 S., immatricolat* nell’A.A. 2024/2025, 20 anni, student* del CdS in Giurisprudenza. 
Reddito familiare dichiarato tra 100.000 e 150.000 euro. Genitori con laurea magistrale. Non 
ha fratelli/sorelle.
	 35 E., immatricolato nell’A.A. 2024/2025, 35 anni, studente del CdS in Scienze del Ser-
vizio Sociale: Diritti e Inclusione. Reddito familiare dichiarato tra 20.000 e 25.000 euro. Padre 
con laurea magistrale; madre con diploma di scuola secondaria di secondo grado. Fratelli/
sorelle laureati/e.
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ne, in specifiche condizioni socio-economiche, come vincolo strutturale 
che restringe selettivamente gli orizzonti del possibile. Le biografie ascol-
tate mostrano che la capacità di trasformare la frattura in indagine è sem-
pre inscritta in condizioni sociali che ne prefigurano l’esito. In sintesi, le 
narrazioni di “disorientamento” qui presentate non descrivono semplici 
inciampi individuali, ma segnalano l’attrito tra il desiderio di emancipa-
zione e le barriere di un sistema che, nei fatti, continua a canalizzare i 
percorsi in base al capitale socio-culturale di partenza. Se l’orientamento 
resta confinato alla sola relazione burocratica tra istituzioni, rischia di li-
mitarsi a una funzione regolativa delle disuguaglianze esistenti. In questa 
prospettiva, emerge un’ipotesi di lavoro cruciale: quella di un orientamen-
to che sappia ripensarsi come pratica educativa urbana. Se l’orientamento 
venisse inteso come una funzione della città – un sistema aperto capace 
di coinvolgere servizi, associazioni e spazi pubblici – esso potrebbe agire 
non più come strumento di canalizzazione, ma come un “dispositivo di 
prossimità”. In quest’ottica, la città diverrebbe un luogo dove le fatiche 
individuali (il “non sapere da dove iniziare”) possono trovare un sostegno 
collettivo. Tale approccio aprirebbe la strada a modelli di cittadinanza 
critica, in cui la scelta formativa cessa di essere un adattamento passivo 
all’esistente per tornare a essere, pedagogicamente, un atto di progettuali-
tà consapevole e socialmente sostenuto. 
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	 1. Premessa

	 Considerata in prospettiva pedagogica, quindi assumendo una po-
stura essenzialmente idiografica, quella della relazione tra città e anziani 
si profila come una questione alquanto sfaccettata. Sul vissuto delle per-
sone attempate che abitano in un contesto urbano, così come su quello di 
soggetti che attraversano altre fasi della vita, incide infatti una pluralità di 
aspetti: in primis psicologici, sociali, culturali, economici, politici, istitu-
zionali e di genere, che intersecandosi con quelli riguardanti lo specifico 
delle città in cui dimorano, ciascuna con una sua storia, elementi architet-
tonici distintivi e infrastrutture peculiari, influenzano lo sguardo di ogni 
donna e ogni uomo, rendendolo unico. Ad accrescere la complessità della 
tematica concorre anche il fatto che per una sua chiarificazione in chiave 
educativa, l’approccio pedagogico, da solo, non basta; esso non può pre-
scindere dal confrontarsi con altri punti di vista, da quello architettonico 
a quello geografico, da quello psicologico a quello sociologico, da quello 
economico a quello antropologico ecc. Insomma, l’evenienza di deline-
are un quadro incompiuto si profila, più che come un rischio, come una 
circostanza inevitabile. Proprio per questo si impone una riflessione co-
stitutivamente aperta, che ridisegni ricorsivamente i tratti e la cornice di 
uno scenario composito, nella consapevolezza di poter riuscire, volta per 
volta, a metterne a fuoco solo alcuni tasselli.



248

	 2. Le mille anime della città

	 L’argomento tocca aspetti ritenuti emergenziali, primi fra tutti 
quelli concernenti l’urbanizzazione e l’invecchiamento della popolazione.
	 È stato sulla scia di questa tendenza, di per sé non necessariamen-
te drammatica, che una ventina di anni fa, tra il 2006 e il 2007, è stata con-
cepita e implementata una ricerca che ha interessato 35 città distribuite 
in varie regioni del mondo. In 33 di queste sono stati coinvolti 158 gruppi 
di anziani attivi, cui è stato chiesto di descrivere vantaggi e difficoltà del 
loro vivere in città, a partire dai seguenti interrogativi: «Quali sono le ca-
ratteristiche favorevoli agli anziani […]? Quali problemi li assillano? Cosa 
manca alla città per far sì che essa possa migliorare la loro salute, la loro 
partecipazione e la loro sicurezza?»1. Più specificamente, nei gruppi di di-
scussione sono stati esplorati i seguenti otto argomenti, ritenuti speculari 
ai fattori che secondo l’OMS determinano l’invecchiamento attivo2: spazi 
all’aria aperta e edifici, trasporti, alloggi, partecipazione sociale, rispetto 
e inclusione sociale, partecipazione civica e impiego, comunicazione e 
informazione, sostegno della comunità e servizi sanitari3.
	 Non è certo questa la sede in cui addentrarsi nel dettaglio degli 
esiti dell’indagine in questione, per i quali si rinvia alla Guida dell’OMS 
del 2007, in cui vengono illustrate le caratteristiche che dovrebbe avere 
una città a misura di anziano, poi riprese in una nuova Guida, del 2023, 
che fornisce indicazioni su come avviare e sostenere programmi nazionali 
volti a imprimere un’accelerazione operativa in tale direzione4. Basti qui 
ricordare che i partecipanti alla ricerca hanno messo in luce come i fatto-
ri che influiscono sull’invecchiamento attivo siano tra loro interconnessi 

	 1 Organizzazione Mondiale della Sanità, Città a misura di anziano: una Guida 
(2007), in «Quaderni di sanità pubblica», 2008, XXX/CXLIX (2008), p. 19, al link: https://iris.
who.int/bitstreams/8b8365ef-b83a-4db0-a70a-8df2f76ba825/download.
	 2 Secondo l’OMS, a determinare l’invecchiamento attivo concorrono il sesso, la cultura, 
l’ambiente fisico, la salute e i servizi sociali, fattori economici, fattori sociali, fattori comporta-
mentali, fattori personali (cfr. ivi, p. 16, figura 3).
	 3 Cfr. ivi, p. 21, figura 6.
	 4 Cfr. World Health Organization, National programmes for age-friendly cities and 
communities: a guide, World Health Organization, Geneva 2023.
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in molti modi e come la caratteristica principale di una città amica degli 
anziani sia costituita dal riconoscimento e dalla valorizzazione della diffe-
renza. Detta altrimenti, per favorire la trasformazione dei contesti urbani 
in funzione di un miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini più 
attempati non si tratta di concentrare l’attenzione solo su di loro, peral-
tro considerandoli come un gruppo omogeneo, ma occorre promuovere 
interventi che tengano conto delle multiformi vulnerabilità, delle diverse 
fragilità che possono investire tutte le età della vita, coinvolgendo persone 
disabili, migranti, povere, malate, sole. 
	 Così, se è vero che edifici e strade senza barriere architettoniche 
possono accrescere le opportunità di movimento e indipendenza di sog-
getti dalla mobilità ridotta, a prescindere dall’età, o che strutture sanita-
rie facilmente raggiungibili possono avere ricadute positive sul benessere 
dell’intera compagine di un centro urbano, è altrettanto verosimile che 
il paradigma della «città dei 15 minuti» concettualizzato da Moreno5 pos-
sa contribuire ad arginare l’isolamento e l’esclusione sociale solo se lo 
si implementa mettendolo in dialogo con chiavi interpretative che con-
siderano anche altri fattori, a cominciare da quello economico, dando 
effettivamente modo a tutti di partecipare alla vita collettiva senza distin-
zione di censo, età, genere o cultura di provenienza. Insomma, la «città 
della prossimità» di cui parla Manzini riprendendo da Boschma chiama 
in causa varie dimensioni: cognitiva, organizzativa, sociale, istituzionale e 
geografica6, e di per sé può sia favorire sia ostacolare la qualità della vita 
degli anziani che la abitano. Vicinanza e lontananza acquisiscono, infatti, 
senso e significato a partire dalla soggettività di ciascuno. In altre parole, 
la prossimità assume un valore diverso a seconda dei mezzi e delle risorse 
a disposizione, delle intenzioni di chi l’affronta e delle situazioni contin-
genti. Che la si consideri nella sua dimensione funzionale o in quella 

	 5 Il paradigma della «città dei 15 minuti» è basato sull’idea di una pianificazione urbana 
che consenta ai suoi abitanti di avere supermercati, strutture sanitarie, uffici postali, banche, 
istituti di istruzione, spazi verdi e negozi al massimo a un quarto d’ora di distanza. Cfr. C. Mo-
reno et al., Introducing the “15-Minute City”: Sustainability, Resilience and Place Identity in 
Future Post-Pandemic Cities, in «Smart Cities», IV/I (2021), pp. 93-111.
	 6 Cfr. E. Manzini, Abitare la prossimità, Egea, Milano 2021; R.A. Boschma, Proximity 
and Innovation: A Critical Assesment, in «Regional Studies», XXXIX/I (2025), pp. 61-74.
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relazionale, l’esperienza della prossimità è ambivalente: può essere ge-
neratrice di benessere, sicurezza e partecipazione, ma anche di chiusura, 
disagio e isolamento. Di qui l’importanza, secondo il procedere antino-
mico tipico della pedagogia, di affrontarla in correlazione con la distanza. 
È la distanza che ci dà la prospettiva, come quando, prima di avvicinarci 
a un quadro per osservarne i dettagli, ne cogliamo l’intera composizione 
guardandolo da lontano. 
	 Si tratta, dunque, di immaginare e attuare percorsi in cui, nella 
tensione tra vicinanza e lontananza, possano trovare appagamento tanto 
l’agile fruizione degli spazi che concorrono a rendere abitabile la città e la 
condivisione dei modi di vederli, interpretarli e valutarli, quanto l’oppor-
tunità di riconoscere e apprezzare le differenze, pena il rischio di cadere 
nell’omologazione, nella cancellazione delle peculiarità che alimentano 
la curiosità verso l’altro, la meraviglia della scoperta che punti di vista 
distanti dal proprio possono aiutare a comprendere più profondamente 
anche se stessi. È quanto abbiamo avuto modo di constatare attuando un 
progetto di educativa domiciliare intergenerazionale con anziani fragili 
residenti a Padova.

	 3. I mille volti dei cittadini anziani

	 L’aggettivo “fragili” ci rinvia a uno dei punti nodali della questione. 
Tranne rare eccezioni, la letteratura riguardante le persone in età avanza-
ta che vivono in città assume a riferimento gli anziani attivi. Ciò anche in 
conseguenza del sovrapporsi di due fenomeni già menzionati: l’incessan-
te invecchiamento demografico e l’altrettanto persistente crescere dell’ur-
banizzazione, che hanno sollevato una serie di importanti interrogativi, in 
particolare di ordine socio-economico, e che negli ultimi decenni, sulla 
base dei numerosi studi che hanno contribuito, se non proprio a sman-
tellare, a incrinare l’immagine stereotipata della vecchiaia come fase di 
inevitabile declino, hanno indotto gli Organismi sovranazionali a porre 
l’accento sull’active ageing. 
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	 Indubbiamente la prospettiva dell’invecchiamento attivo ha favo-
rito la realizzazione di iniziative volte a sensibilizzare l’opinione pubblica 
sull’importanza di riconoscere nelle persone attempate una risorsa sociale 
cui garantire la piena partecipazione alla vita della collettività. Tuttavia, 
ha concorso anche a far insorgere nuovi luoghi comuni e proposte di in-
tervento ispirate a un’immagine auspicata di vecchiaia, che rischiano di 
tradursi in una serie di prescrizioni cui i cittadini anziani dovrebbero atte-
nersi. Ne è un esempio il paradigma dell’invecchiamento di successo che, 
come si è già osservato altrove7, «con la sua enfasi sull’essere fisicamente, 
mentalmente e socialmente attivi e indipendenti»8, non solo nega condi-
zioni costitutive della vita umana, prima fra tutte la vulnerabilità della per-
sona, ma arriva a suscitare imbarazzo e sentimenti di colpa in chi non ri-
entra nei parametri di «una mezza età prolungata»9. Anche in riferimento 
al vivere in città, s’impone, dunque, una visione realistica dell’ultima fase 
dell’esistenza, senza occultare le insidie che essa comporta, non ultima 
quella concernente la solitudine e l’isolamento. È stato a partire da siffatte 
considerazioni che una dozzina di anni fa, tra la fine del 2013 e gli ultimi 
mesi del 2017, abbiamo effettuato una ricerca-intervento in cui sono stati 
coinvolti futuri educatori opportunamente formati e cittadini padovani di 
età superiore ai sessantacinque anni in condizioni di solitudine esistenzia-
le10, cioè persone che sfuggono alle maglie della tradizionale distinzione 
fra anziani non autosufficienti, che si ritrovano in uno stato di dipendenza 
permanente nell’espletamento di una o più funzioni quotidiane, presi in 
carico dai servizi socio-sanitari e assistenziali, ed esponenti della cosiddet-
ta silver age, che godono di buona salute, sono socialmente ben integrati 
nel tessuto cittadino e risultano inseriti in un solido contesto relazionale. 

	 7 Cfr. E. Gasperi, Pedagogia dell’invecchiamento, in «Studium Educationis», II (2022), 
pp. 171-175, p. 173.
	 8 S. Lamb, Invecchiamento senza età o declino significativo? Aspettative di invecchiamen-
to e morte negli Stati Uniti e in India (2017), in Invecchiare. Prospettive antropologiche, a cura 
di J. Favi, Meltemi, Milano 2021, p. 192.
	 9 Ivi, p. 191.
	 10 Per una panoramica sugli esiti delle prime due fasi di implementazione del modello 
di educativa domiciliare a cui ci si riferisce, cfr. In dialogo con le fragilità nascoste degli anziani, 
a cura di E. Gasperi, FrancoAngeli, Milano 2016.
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	 Adottando una prospettiva centrata sulla sussidiarietà, l’azione 
educativa con anziani che, pur versando in condizioni di fragilità per la 
progressiva riduzione e frammentazione dei legami sociali, godono di una 
sufficiente autonomia, e quindi della possibilità di vivere a casa propria 
senza abbisognare di interventi assistenziali, ha puntato a promuoverne la 
relazionalità attraverso la predisposizione di momenti quotidiani d’incon-
tro con giovani concittadini nella casa e a partire dalla casa degli anziani 
stessi. Per farla breve, l’intervento domiciliare non è stato inteso come 
un’iniziativa da sviluppare nel chiuso delle mura domestiche ma in op-
posizione correlativa con uno spazio urbano attraversato da tendenze alla 
gentrificazione e alla turistificazione, che vanno progressivamente trasfor-
mando il centro della città in una periferia sociale, cioè in un’area «inte-
ressata, per definizione, dal disagio»11. Abbiamo così avuto modo di con-
statare che l’identità di luogo di ciascuno di questi anziani è l’esito di una 
continua interazione tra l’interno e l’esterno, di un incessante andare e 
tornare dal contesto cittadino verso la propria dimora e soprattutto, come 
ha rimarcato Pareti riallacciandosi a Norberg-Schulz12, che solo dopo aver 
chiarito a se stessi gli aspetti e la qualità di ciò che è dentro e di ciò che è 
fuori, essi sono in grado di collocare ricordi ed esperienze in una sorta di 
corrispondenza tra l’interno spaziale e l’interiorità del proprio essere. 
	 La casa si può dunque percepire tanto come un rassicurante pun-
to di approdo in cui sostare per rilassarsi, alimentare i propri ricordi e pro-
gettare di uscire per partecipare alle iniziative che la città offre, ma anche 
come un rifugio in cui rintanarsi per contenere e alleviare la sensazione 
di essere tagliati fuori, di non avere appartenenze. In altre parole, sull’i-
dentità di luogo incidono dinamiche che travalicano le pareti domestiche 
e si estendono al loro intorno, a un abitare le cui articolazioni, identificate 
da Bidou nel «risiedere», «dimorare» ed «essere-nel-mondo»13, coinvolgo-

	 11 S. Tramma, L’educazione sociale, Laterza, Bari-Roma 2019, p. 95.
	 12 Cfr. G. Pareti, Identità come identità di luogo, in Identità, differenza, diversità, a cura 
di C. Gemma, FrancoAngeli, Milano 2022, p. 347; C. Norberg-Schulz, Existence, Space and 
Architecture, Praeger, New York 1971, in particolare pp. 11-34.
	 13 J.E. Bidou, Habiter: l’ancrage territorial comme support d’éducation à l’environne-
ment, in «Education relative à l’environnement», X (2012), https://doi.org/10.4000/ere.999.
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no tanto l’aspetto urbanistico e temporale della città – con il modificarsi 
dei suoi edifici, delle vie, delle piazze, dei servizi, delle superfici verdi e 
dei mezzi di trasporto pubblici, ma anche con il perdurare dei suoi monu-
menti, delle statue e delle targhe commemorative – quanto le interazioni 
tra il soggetto e la città come collettività, in una reciproca attribuzione di 
valori e significati. Ciò equivale a dire che l’identità di luogo è inscindibile 
dall’identità sociale, dall’immagine di sé discendente dal sentirsi appar-
tenere o meno a una mutevole compagine sociale, e che, nel riflettere 
sulla città e i suoi anziani, occorre considerare che il loro bisogno di radi-
camento fisico, biografico, relazionale, affettivo ed emozionale trova sod-
disfazione nel dinamismo tra memoria collettiva e memoria individuale, 
tra spazi monumentali, propri della prima, e spazi interstiziali, definiti da 
Micheli «ruvidi» o «porosi», che connettono «un dentro e un fuori, con-
sentendo a chi è dentro di affacciarsi sul mondo e al mondo di irrompere 
all’interno»14. Si tratta degli spazi vissuti dei cortili, dei porticati, dei giar-
dini, dei vicoli, delle piazzette, funzionali non solo a rimettere in moto, 
attraverso adeguati interventi educativi, il desiderio di cittadini anziani 
in condizioni di fragilità relazionale di reagire a situazioni di isolamento 
o autoisolamento, ma anche a contenere le tendenze emarginanti verso 
quanti soffrono di patologie dementigene correlate all’età. Generalmente, 
a questi ultimi 

è preclusa la possibilità di sentirsi appartenere alla città perché relegati 
nel chiuso delle loro case o istituzionalizzati. Inoltre, alla frontiera ma-
teriale si aggiunge quella invisibile dello sguardo svalorizzante degli altri, 
che li isola entro i confini dell’incapacità15.

	 Anche nei confronti di questi soggetti e, più in generale, di tutte 
le persone in età avanzata affidate alle strutture residenziali, la questione 

	 14 G.A. Micheli, Disegnare spazi “ruvidi” nella città che aiuta il radicamento, in «Il 
semestrale», V (2025), pp. 12-15, p. 12.
	 15 E. Gasperi, A. Cesaro, Una città che ha cura del malato di Alzheimer, in Una città 
ben fatta. Il gioco creativo delle differenze, a cura di G. Milan e E. Gasperi, Pensa MultiMedia, 
Lecce-Rovato 2012, p. 115.
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della relazione tra città e anziani è irriducibile a una sia pur importantis-
sima pianificazione urbanistica che presti attenzione alle condizioni di 
accesso ai servizi essenziali per il soddisfacimento delle necessità della 
vita quotidiana. Le residenze riservate agli anziani, spesso immerse nel 
verde di parchi che le occultano alla vista degli altri cittadini, così come 
le cliniche psichiatriche o gli istituti di detenzione, rientrano fra le «etero-
topie» odierne, «luoghi che si oppongono a tutti gli altri e sono destinati 
a cancellarli, a compensarli, a neutralizzarli o a purificarli»16. Ebbene, lo 
sguardo pedagogico-educativo non può esimersi dal considerare anche le 
persone attempate rinchiuse in realtà annoverabili tra le principali mani-
festazioni dei «contro-spazi»17 destinati alla categoria dei devianti nella sua 
variegata mutevolezza storica, agli altri che la società di una determinata 
epoca non include nella norma e che pure contribuiscono a definirla. A 
essere chiamata in causa non è, dunque, solo la dialettica tra il qui e l’al-
trove spaziale, ma anche quella culturale, generazionale, sociale, econo-
mica, politica, valoriale. In definitiva, se affrontata in chiave pedagogica, 
la questione degli anziani in città non può essere circoscritta alle persone 
attempate – autosufficienti o meno – ma chiede di essere esplorata entro 
un orizzonte che si estende a comprendere l’educazione di tutti i cittadini 
lungo l’intero corso di vita.

	 4. I mille intrecci dell’invecchiare in città

	 Considerato nella prospettiva dell’invecchiamento della persona, 
per costituirsi come educativo, un centro urbano richiede l’assunzione di 
una posizione che si discosta da quella della cité éducative introdotta da 
Faure nel 1972 in Apprendre à être18, le cui valenze positive sono andate 
via via dissolvendosi entro una visione funzionalistica del lifelong learning, 
posto dagli Organismi sovranazionali al servizio della crescita e della com-
petitività economiche, anziché di una prospettiva orientata a far sì che 

	 16 M. Foucault, Utopie Eterotopie (1984), Cronopio, Napoli 2006, p. 12.
	 17 Ivi, p. 13.
	 18 E. Faure et al., Apprendre à être, Unesco-Fayard, Paris 1972.
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«tutti siano educati in tutto e totalmente»19. È, pertanto, al concetto meno 
inquinato da tendenze neoliberiste di lifelong education che conviene vol-
gere lo sguardo20; un concetto cui, negli ultimi vent’anni, hanno dato nuo-
vo impulso riflessivo anche le incisive argomentazioni di Biesta sulla de-
riva della pedagogia verso la learnification, cioè verso «la trasformazione 
del vocabolario educativo in un linguaggio dell’apprendimento»21 che, se 
ha avuto il merito di porre al centro del processo educativo il soggetto, si 
è però evoluto secondo un’ottica in cui le logiche dell’occupabilità della 
forza lavoro hanno finito con il prevalere su quelle dell’educabilità della 
persona nella sua integralità. D’altronde, come non manca di sottolineare 
Angori, l’apprendimento non è altro che 

una pratica (o, se si vuole, una funzione dell’istruzione, dell’esperienza, 
dei processi conoscitivi personali) che ha come obiettivo l’acquisizione e 
lo sviluppo del sapere, ma di per sé non ci dice granché, ad esempio, su 
ciò che spinge l’uomo a cercare di accrescere costantemente le proprie 
conoscenze (a cominciare da ciò che alimenta in lui la disponibilità ad 
apprendere) e tanto meno su qual è il sapere capace di favorirne la piena 

“umanizzazione” o su come occorre disporsi verso tale sapere22.

	 È da maneggiare con cautela anche l’espressione “comunità edu-
cativa”, come del resto il termine “identità” usato poco sopra e con essa 
strettamente interrelato. In diverse circostanze, tanto i discorsi identitari 
quanto le teorizzazioni sulla comunità hanno ispirato e ispirano dinami-
che di inclusione-esclusione scatenanti conflitti interpersonali, interna-
zionali, interetnici. Tuttavia, come ha magistralmente illustrato Bauman, 
nelle città del mondo contemporaneo, percepito come sempre più fram-

	 19 J.A. Comenius, Pampaedia, Armando, Roma 1968, p. 89.
	 20 Per una ricostruzione storica del concetto di educazione permanente, cfr. J.C. For-
quin, L’idée d’éducation permanente et son expression internationale depuis les années 1960, in 
«Savoirs», III/VI (2004), pp. 9-44.
	 21 G.J.J. Biesta, La buona educazione in un’epoca di misurazioni: sulla necessità di recu-
perare la questione dello scopo dell’educare, in «Encyclopaideia», XXVII/1S (2023), pp. 9-20, p. 11.
	 22 S. Angori, ‘Apprendimento’ o ‘educazione’ permanente?, in «Il Nodo – Scuole in 
rete», XXXII (2007), pp. 8-11,  p. 9.
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mentato, competitivo e insicuro, la parola “comunità” evoca sensazioni 
piacevoli, l’immagine di un ambiente confortevole, di un luogo dove non 
ci sono pericoli, di un contesto che garantisce rapporti di solidarietà reci-
proca23. Ed è proprio questa visione eulogistica che tende a prevalere nella 
pedagogia; una visione stando alla quale converrebbe sempre promuo-
vere un approccio comunitario perché i vantaggi risulterebbero regolar-
mente maggiori rispetto ai rischi, cioè i guadagni a livello di partecipazio-
ne, inclusione e solidarietà sarebbero costantemente superiori ai costi in 
termini di settarismo, esclusione, conflitto24. In realtà, così come l’idea di 
educazione, anche la nozione di comunità non è intrinsecamente buona: 
di epoca in epoca e di contesto in contesto, entrambi i concetti si riempio-
no di contenuti sulla base di valori e di fini storicamente determinati.

	 In questo senso, accanto a un pensiero sulla comunità che origina da, 
pur differenziate, tradizioni culturali, politiche e scientifiche democrati-
che, esiste un pensiero sulla comunità che origina da tradizioni che de-
mocratiche non sono, e che, in particolare in anni difficili e incerti come 
gli attuali, si nutre anche di cultura razzista e/o localista e/o corporativa, 
grezza o raffinata che sia. Si può educare a una comunità competente, 
partecipata, inclusiva, solidale, ma queste parole che sembravano costitu-
ire un linguaggio autosufficiente (anche dell’educazione) non lo sono25.

	 Occorre dunque esplicitare, di volta in volta, cosa si intende con 
il vocabolo “comunità”, ma si tratta anche di chiedersi, con Tramma, se 
lo si stia usando tendendo «a nobilitare interventi che […] potrebbero 
saggiamente continuare a denominarsi di promozione, prevenzione o ria-
bilitazione»26.
	 Ebbene, come intervenire da un’angolazione che focalizza l’at-
tenzione sull’invecchiamento dei cittadini secondo una prospettiva per 

	 23 Cfr. Z. Bauman, Voglia di comunità, Laterza, Roma-Bari 2005, pp. 3-5.
	 24 Cfr. S. Tramma, Pedagogia della comunità. Criticità e prospettive educative, Franco-
Angeli, Milano 2009, p. 101.
	 25 Ivi, p. 102.
	 26 Ivi, p. 112.
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la quale il comunitarismo non è un atteggiamento che «nasce da un ge-
nerico “mi dono a te”, quanto da un bidirezionale e tendenzialmente più 
vincolante “nessuno può fare a meno dell’altro”»27, collocata entro l’o-
rizzonte dell’educazione permanente, ossia di un agire che, chiamando 
in causa tutto l’arco dell’esistenza, è volto ad aiutare ciascun soggetto a 
realizzare un suo progetto di vita nel rispetto degli altri?
	 La bussola che dovrebbe orientare il lavoro educativo è individua-
bile nel prefisso inter (-personale, -generazionale, -culturale, -disciplinare, 
-istituzionale ecc.), la cui etimologia induce a concentrare l’attenzione 
sulla dimensione della reciprocità. Se si vuole puntare a una trasforma-
zione dei centri urbani in funzione del superamento di una visione pre-
giudizievole nei confronti degli anziani che li abitano, vanno promosse 
iniziative che favoriscano, sincronicamente, l’educazione alla e nella 
vecchiaia. Come abbiamo avuto modo di constatare nella ricerca inter-
vento menzionata in precedenza, l’incontro tra generazioni differenti può 
costituire un’opportunità formativa per tutti, contribuendo a estendere i 
confini relazionali e mentali sia dei cittadini attempati sia di quelli più 
giovani. 
	 L’interazione con gli anziani sotto la guida competente di educato-
ri sociali e animatori culturali che, oltre a sollecitare i giovani a riflettere 
sull’invecchiamento come aspetto di un percorso evolutivo personale, li 
incoraggino a mettere in discussione le proprie idee sui cittadini in età 
avanzata può aiutarli a liberarsi dello stereotipo sociale della vecchiaia 
come fase dell’esistenza inesorabilmente connotata da debolezza, passi-
vità, incapacità e dipendenza. Parimenti, gli anziani possono avere l’op-
portunità di rivedere l’idea altrettanto stereotipata dei giovani come indi-
stintamente superficiali, inaffidabili, scansafatiche, ingrati, e nello stesso 
tempo acquisire consapevolezza dell’ageism verso se stessi, che sovente li 
induce a comportarsi secondo le attese definite dai clichés negativi asso-
ciati alla vecchiaia. Se, poi, alla differenza d’età si unisce quella culturale, 
per i cittadini anziani, spesso «lungoresidenti»28, l’incontro con i giovani 

	 27 Ivi, p. 110.
	 28 F. Dell’orto Garzonio, P. Taccani, Conoscere la vecchiaia. Manuale per operatori 
sociali, educativi e sanitari (1990), Carocci, Roma 2005, p. 48.
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può rappresentare anche l’occasione per riflettere sull’etnocentrismo che 
non di rado segna il loro vissuto.
	 Insomma, sebbene si approccino al contesto cittadino con criteri 
interpretativi diversi, o forse proprio per questo, attraverso il confronto 
dialogico adeguatamente sostenuto da figure educative qualificate, le per-
sone anziane e i nativi digitali possono 

avvicinarsi a un modo di vedere e di vivere se stessi e gli altri lontano dal 
proprio, maturando uno sguardo intergenerazionale rispettoso dell’altrui 
diversità e consapevole delle tante risorse e dei tanti elementi di vulnera-
bilità che […] ogni età della vita porta con sé29.

	 Ovviamente l’implementazione di una progettualità urbana vol-
ta a far prosperare scambi tra generazioni, etnie e gruppi sociali diffe-
renti non è circoscrivibile entro la sfera di influenza della pedagogia. 
Richiede il coinvolgimento diretto delle istituzioni e di numerose altre 
discipline. Soprattutto, occorre che la pubblica amministrazione si ren-
da disponibile a impegnarsi, anche economicamente, a contribuire al 
rinnovamento in senso intergenerazionale e interculturale degli inter-
venti deputati all’educazione dei cittadini attempati, come le Università 
della Terza Età o i Centri Sociali per Anziani presenti nella maggior 
parte delle città italiane, i quali, seppur con delle eccezioni, tendono ad 
assumere i connotati di «riserve anziane»30. Ciò vale ancor di più quan-
do si estende lo sguardo ai sempre più numerosi cittadini in età avan-
zata affetti da una qualche patologia dementigena. Persino le iniziative 
più innovative, come i Dementia Villages che stanno prendendo piede 

	 29 E. Gasperi, La casa dell’anziano fragile, luogo di educativa “intergenerazionale”, in 
In dialogo con le fragilità nascoste degli anziani, a cura di E. Gasperi, FrancoAngeli, Milano 
2016, p. 118.
	 30 Quale esempio di un’evoluzione virtuosa delle iniziative urbane originariamente 
rivolte solo agli anziani valga per tutti quello degli «orti sociali» bolognesi, che negli ultimi 
quindici anni la municipalità felsinea si è fattivamente impegnata a convertire in luoghi in cui 
si coltivano relazioni intergenerazionali e interculturali. Cfr., a riguardo, E. Gasperi, Curare 
orti, costruire ponti tra generazioni e culture: cenni sul contributo degli anziani attivi, in «Stu-
dium Educationis», I (2020), pp. 127-140, in particolare § 4. 
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anche nel nostro paese31, sebbene abbiano il grande merito di spostare 
l’attenzione dalla malattia alla persona malata e alla salvaguardia della 
sua dignità, si configurano come gabbie dorate che non aiutano certo a 
rigenerare l’ordito intergenerazionale del tessuto urbano. 

	 31 I Dementia Villages sono strutture residenziali per persone affette da patologie de-
mentigene concepite come dei piccoli quartieri, chiusi verso l’esterno, che simulano un 
ambiente urbano dotato di strade, piazze, giardini, bar, minimarket, parrucchiere, palestra e 
teatro. Normal Life è il principio che ispira la loro organizzazione, sicché in essi i residenti 

– monitorati con discrezione da operatori socio-sanitari, infermieri e medici – sono liberi di 
muoversi come meglio credono. Il primo di questi villaggi è sorto in Olanda nel 1993. Cfr. R. 
Corcella, Normalità per chi ha l’Alzheimer, in «Corriere della Sera», 15 giugno 2014, p. 54. 





	 tiziana tesauro
	 Il diritto all’abitare per favorire l’autonomia 
	 degli anziani: uno studio di caso

	 1. Premessa

	 L’ageing in place è un tema presente nelle agende politiche di 
molti paesi e fa riferimento alla possibilità per gli anziani di vivere nella 
propria casa il più a lungo possibile in condizioni di indipendenza. Tale 
strategia avendo come obiettivo il differimento dell’istituzionalizzazione 
trova ampio consenso tra i decisori politici, gli operatori sanitari e gli an-
ziani stessi1. In questa prospettiva la qualità dell’abitazione e la sua ade-
guatezza ai bisogni dell’anziano incidono in maniera preponderante sulla 
possibilità di invecchiare nel proprio ambiente domestico, e per questo 
nel dibattito sul tema si insiste sulla necessità di costruire alloggi che si 
adattino alle esigenze degli individui lungo il corso della vita2 e la discus-
sione si focalizza sul diritto all’abitare come diritto ad accedere ad abita-
zioni confortevoli e adeguate agli anziani. 
	 Tuttavia la letteratura evidenzia che se l’age in place non è soste-
nuto da politiche che mettano in relazione lo spazio interno con quello 
esterno, così da favorire la mobilità degli anziani anche al di fuori del 

	 1 M. Lux, P. Sunega, The impact of housing tenure in supporting ageing in place: Explo-
ring the links between housing systems and housing options for the elderly, in «International 
Journal of Housing Policy», I/XIV (2014), pp. 30-55; J.L. Wiles, A. Leibing, N., Guberman, J. 
Reeve, R.s. Allen, The meaning of aging in place to older people, in «Gerontologist», III/LII 
(2012), pp. 357-366.
	 2 A. Luciano, La valutazione dell’age-friendliness delle abitazioni, in «Anziani soli: una 
emergenza silenziosa», 1 (2020), pp. 27-34.
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contesto domestico, l’invecchiamento a casa propria può tradursi in isola-
mento sociale. Quando infatti l’abitare da soli sopraggiunge in tarda età, 
in presenza di fragilità, autonomia ridotta e scarse reti sociali di riferimen-
to, l’invecchiamento a casa propria diventa intrappolamento e, piuttosto 
che favorire l’autonomia, finisce per confinare gli anziani a casa propria 
senza più possibilità di uscita3.
	 Alla luce di ciò l’attenzione all’age in palce non può essere di-
sgiunta dal tema della vivibilità dello spazio urbano e il diritto all’abitare 
va pensato come un diritto che va oltre lo stesso diritto alla casa, e che, 
mettendo in relazione lo spazio interno (e privato) con quello esterno (e 
pubblico), associa le esigenze di sviluppo della personalità umana al con-
testo spaziale e abitativo, ma anche urbanistico in cui si vive4. Allo stesso 
tempo si tratta di problematizzare la rappresentazione sociale che guarda 
l’invecchiamento a casa propria come un elemento positivo, mostrando 
come da solo questo abitare in casa non protegga dal rischio isolamento 
se non è accompagnato da una rete sociale di supporto e da un contesto 
urbano che agisca come fattore di protezione delle relazioni stesse.
	 Muovendo da queste considerazione e presentando uno studio di 
caso, ovvero la storia di Irene, una donna anziana le cui vicende biogra-
fiche hanno subito un’evoluzione fortemente condizionata dallo spazio 
domestico e dallo spazio urbano abitato, l’obiettivo di questo articolo è 
mostrare come strategie finalizzate all’age in place, se non associate a stra-
tegie capaci di avviare processi urbani che vadano nella direzione di una 
città age-friendly, possono risultare poco risolutive nell’ottica di differire 
l’istituzionalizzazione degli anziani. 
	 Nello specifico dapprima illustreremo il caso di Irene e spieghe-
remo come abbiamo trattato la sua storia con il modello f-HIN5, un mo-

	 3 C. Ranci, La solitudine dei numeri primi, in «Anziani soli: una emergenza silenziosa», 
I (2020), pp. 3-26.
	 4 M. De Donno, D. Tumminelli, Invecchiamento della popolazione e diritto all’abitare: 
quali strumenti per il governo del territorio?, in Anziani e diritto all’abitare Bisogni, diritti e pro-
spettive tra locale e universale, a cura di M.G. Bernardini, Franco Angeli, Milano 2023, pp. 67-97. 
	 5 F.L. Ricci, F. Consorti, A. D’Uffizi, D. Moretti, V. Palermo, T. Tesauro, C. 
Trezza, Il mondo del progetto HIN, IRPPS Working papers 144, (2024), pp. 1-30, http://epub.
irpps.cnr.it/index.php/wp/article/view/305.
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dello che ricorrendo ad un linguaggio grafico, è in grado di descrivere la 
traiettoria di vita di Irene come una rete di problemi sociali, evidenzian-
do i nessi di causalità che sussistono tra condizioni socio-demografiche, 
condizioni socio-economiche e condizioni abitative. Vedremo poi come 
il modello, scegliendo il formalismo delle reti di Petri6, è in grado di 
rappresentare formalmente i legami causa-effetto e di evidenziare grafi-
camente l’esposizione a molteplici cause di problemi tra loro concomi-
tanti. Il modello consentirà quindi di apprezzare il peso specifico che la 
particolare collocazione abitativa ha avuto nel percorso di vita di Irene 
e come abbia alla fine condizionato il suo ingresso in un appartamento 
protetto. Discuteremo infine il caso studio per indagare il rischio isola-
mento degli anziani nel contesto domestico e riflettere sulla necessità di 
soluzioni abitative e urbanistiche a misura di anziano, misure che metto-
no in relazione la mobilità interna allo spazio domestico con la mobilità 
esterna a quello stesso spazio. Richiameremo a questo proposito il pro-
gramma delle città a misura di anziano, avviato nel 2006 con un’analisi 
preliminare di varie città del mondo, valutando le caratteristiche di una 
città age-friendly7. 

	 2. Il modello f-HIN

	 Il report Anziani soli: una emergenza silenziosa, pubblicato dalla 
rivista Abitare e Anziani (2020), riporta i risultati della ricerca “Inclusive 
ageing in place-IN-AGE” che ha affrontato il tema della condizione della 
fragilità delle persone anziane e i relativi rischi di isolamento sociale. La 
ricerca è stata condotta in tre regioni (Lombardia, Marche, Calabria) e ha 
portato dati a supporto dell’ipotesi che vivere da soli a casa propria, in età 
anziana, in condizioni di fragilità e senza una rete sociale di protezione, 
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	 6 W.A. Reisig, Primer in Petri Net Design, Springer-Verlag, London 1992.
	 7 World Health Organization, Global Age-friendly Cities: A Guide, 2007, https://iris.
who.int/bitstream/handle/10665/43755/9789241547307_eng.pdf?sequence=1; World Health 
Organization (2023), National programmes for age-friendly cities and communities: A guide, 
2023, https://www.quotidianosanita.it/allegati/allegato1681973495.pdf.
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può determinare un certo isolamento sociale8. Questo è tanto più vero se 
l’age in place non è accompagnato da politiche urbanistiche che favori-
scano la mobilità esterna degli anziani e la loro partecipazione alla vita 
della comunità. 
	 Il caso di Irene lo documenta. La sua storia racconta una traietto-
ria non dissimile da quella vissuta da tante donne della sua generazione. 
Senza autonomia economica, passata dalla casa del padre a quella del 
marito, Irene ha vissuto una particolare condizione di dipendenza dal 
marito aggravata dalla specifica condizione abitativa. Trattando la storia 
di Irene con il modello f-HIN, un modello che è in grado di illustrare 
graficamente come diverse variabili si evolvono nel tempo influenzandosi 
reciprocamente, si è evidenziato il ruolo cruciale che ha avuto la periferia, 
l’abitare in periferia, lungo tutto il corso della vita di Irene, condizionan-
done mobilità e socialità.
	 A partire dal lavoro di Ricci et al.9 illustriamo innanzitutto il mo-
dello, la sua funzione e il suo contesto di utilizzo, e mostriamo poi l’appli-
cazione del modello al nostro caso.
	 Il modello f-HIN (friendly-HIN) è definito dal progetto HIN (He-
alth Issue Network = Rete di Problemi Clinici)10 e consente di descrivere 
la storia clinica di un paziente come una rete di problemi di salute (indi-
cati come HI, Health Issue) che colpiscono un individuo nel corso della 
sua vita, evidenziando come i problemi di salute si evolvono nel tempo 
eventualmente influenzandosi tra loro11. Ogni problema (HI) è rappre-
sentato graficamente da una scheda che ha una specifica funzione de-
scrittiva, illustrando i tratti caratteristici del problema stesso (per esempio 
terapie eseguite, farmaci assunti ecc…); le diverse schede insistono poi 

	 8 C. Ranci, La solitudine dei numeri primi, cit.
	 9 F.L. Ricci, F. Consorti, A. D’Uffizi, D. Moretti, V. Palermo, T. Tesauro, C. 
Trezza, Il mondo del progetto HIN, cit.
	 10 F.L. Ricci, F. Consorti, F. Pecoraro, D. Luzi, O. Tamburis, HIN (Health Issue 
Network). Rete dei problemi di salute. Uso delle reti di Petri per l’educazione nelle scienze medi-
che, IRPPS Working papers, CXXII (2020).
	 11 F. Pecoraro, F.L. Ricci, F. Consorti, D. Luzi, O. Tamburis, The Friendly Health 
Issue Network to Support Computer-Assisted Education for Clinical Reasoning, in «Multimor-
bidity Patients. Electronics», X (2021), https://doi.org/10.3390/electronics10172075.
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graficamente sui nodi del modello, ovvero sui problemi clinici causati da 
uno o più problemi (es. ipotesi diagnostica, sintomo, segno, condizione 
di rischio, classe di problemi, etc.), e sugli archi che hanno invece una 
funzione di collegamento perché, mettendo in relazione i diversi nodi tra 
loro, illustrano l’evoluzione del problema nel tempo (ad esempio, in un 
caso clinico, possiamo avere aggravamento, miglioramento ecc.).
	 La linea di evoluzione nodo-arco-nodo e poi di nuovo nodo-arco-no-
do si basa sul legame di causa-effetto12: il problema (causa) da origine ad 
un altro problema (effetto) e il susseguirsi di causa-effetto genera il per-
corso evolutivo del problema stesso. La “fusione” di tutte le evoluzioni 
costituisce la storia dello stato di salute (storia clinica nel caso di medicina 
umana e veterinaria), ove lo stato di salute è composto da tutti i problemi 
attivi ad un certo istante. Essendoci un’implicita interdipendenza tempo-
rale del tipo prima e dopo nel legame causa-effetto, il percorso e la storia 
sono basate su un ordinamento temporale che il modello restituisce con 
una rappresentazione grafica di grande impatto.
	 Attualmente il modello è applicato con ottimi risultati nella me-
dicina umana e veterinaria e utilizzato nella formazione dei medici per 
sostenere la loro capacità di ragionamento nel tempo relativamente ai 
pazienti con multi-problemi, ad esempio, per gestire l’evoluzione dei pro-
blemi come un fenomeno dinamico o ancora anticipare le influenze reci-
proche tra più problemi e condizioni concomitanti. 
	 Ma recentemente, presso l’Istituto di Ricerche sulla Popolazione e 
le Politiche Sociali (IRPPS), abbiamo avviato una sperimentazione finaliz-
zata ad applicare il modello nell’ambito sociale e in particolare in quello 
dell’assistenza agli anziani. Qui il caso di Irene si è configurato come un 
caso studio utile non solo per testare la validità del modello in un contesto 
di applicazione diverso da quello originario, ma anche per mostrare come, 
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	 12 Il formalismo scelto delle reti di Petri rappresenta formalmente questo legame cau-
sa-effetto evidenziando graficamente l’esposizione di cause di molteplici problemi allo stesso 
tempo e anche della loro presenza concomitante. La storia dello stato di salute di una persona 
si basa sulle caratteristiche delle reti di Petri. Il caso è discusso in F.L. Ricci, F. Consorti, F. 
Pecoraro, D. Luzi, V. Mingarelli, S. Miotti, O. Tamburis, Understanding Petri Nets, in 
«Health Sciences Education: The Health Issue Network Perspective. Stud. Health Technol. 
Inform», CCLXX (2020), pp. 484-488.
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nell’arco di un’intera vita, specifiche variabili sono interdipendenti tra loro 
e possono determinare condizioni di fragilità e vulnerabilità in età anziana.
	 Nel paragrafo successivo mostriamo come, nel modello f-HIN, la 
storia di vita di Irene si è tradotta visivamente nella rete di problemi so-
ciali che l’hanno interessata nel tempo. Il formalismo scelto delle reti di 
Petri13 ci ha permesso di ottenere una rappresentazione grafica capace di 
restituire, a colpo d’occhio, come alcuni problemi (cause) ne abbiano 
determinati altri (effetti) e come questi si sono evoluti nel tempo. Come 
vedremo la collocazione abitativa e lo spazio urbano hanno avuto un peso 
determinante nel determinare una crescente dipendenza dal marito e un 
progressivo isolamento sociale.

	 3. Il caso di Irene nel modello f-Hin

	 Irene ha 82 anni ed è residente in un appartamento assistito per 
anziani da qualche anno. Deambula ed è parzialmente autonoma. Quan-
do le è stata prospettata la possibilità dell’intervista ha accolto l’idea con 
disponibilità. Nell’intento di creare una situazione che non creasse disa-
gio ad Irene, il ricercatore ha realizzato l’intervista nella sua stanza, alla 
presenza della cognata venuta in visita, e senza l’ausilio del registratore14. 
Si è trattato di un’intervista narrativa che ha consentito ad Irene di rac-
contare la sua storia liberamente, soffermandosi sui passaggi di vita che le 
sembravano più importanti. Il risultato è stato un lungo racconto che ha 
restituito la traiettoria esistenziale di Irene, dall’infanzia fino alla vecchia-
ia, scandita da due eventi particolarmente critici: la perdita del marito e il 
peggioramento delle condizioni di salute, fino alla progressiva riduzione 
di vivere autonomamente e continuare ad abitare da sola. 
	 Irene ha origini contadine, infatti il padre e la madre possiedono 
un appezzamento di terra di cui si prendono cura15. Il padre riesce poi a 

	 13 W.A. Reisig, Primer in Petri Net Design, cit.
	 14 Si è pensato che l’uso del registratore potesse mettere a disagio Irene e per questo il 
ricercatore a preferito prendere appunti scrivendo a mano su un quaderno.
	 15 Il caso, così come è qui presentato, è stato estratto dall’intervista.
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trovare un’occupazione come operaio, in una fabbrica della cittadina di 
provincia in cui vivono. Quarta di nove fratelli, cinque femmine e quattro 
maschi, Irene completa il ciclo di studi elementare. Abita la casa paterna 
fino all’epoca del matrimonio, quando a trent’anni, sposa Sabato, operaio, 
e si stabilisce con lui in periferia. Irene è casalinga, non ha la patente, 
esce sempre e solo con il marito che è automunito. Irene e Sabato non 
hanno figli, vivono insieme per oltre cinquant’anni e il loro matrimonio, 
a detta anche dei familiari, è un matrimonio riuscito. Nel tempo libero 
frequentano prevalentemente i fratelli di lei, tutti residenti nella medesi-
ma città di provincia, e soprattutto frequentano la prima sorella che abita 
con il figlio e la sua famiglia. Irene non menziona amici o conoscenti: 
la sua rete sociale è composta per lo più dai familiari. Qualche anno fa 
Irene subisce un’operazione alla testa, una cisti, che non lascia strascichi; 
successivamente all’intervento le viene diagnosticato il diabete che, causa 
aggravamento, determina il distacco della retina. Nonostante l’insorgenza 
dei problemi di salute, Irene non ricorre ad aiuti esterni perché di lei si 
occupa il marito che le fa anche l’insulina. A fine 2021 però, durante le 
vacanze di Natale, Sabato è ricoverato urgentemente in ospedale e muore 
poco dopo. L’ospedalizzazione improvvisa di Sabato e la sua morte spin-
gono i familiari ad assumere una badante per Irene che, rimasta sola, non 
è in grado di badare a se stessa autonomamente. La badante dura poco 
perché Irene non si adatta alla sua presenza e, dopo solo qualche mese 
dalla dipartita del marito, Irene entra in una struttura protetta.
	 Questa la storia che si è decisa di trattare con la semantica del 
modello HIN, come già indicato nella proposta di standard UNI relati-
va all’ampliamento al sociale di ContSys, standard semantico ISO per 
la continuità delle cure16; trattandosi di un caso sociale e non sanitario, 
la semantica di Health Issue (HI) è stata ampliata per rappresentare le 
necessità, i bisogni e altri “problemi” legati al sociale. Gli HI identificano 
perciò non più problemi di salute, ma “problemi” sociali e le schede asso-
ciate a questi nuovi tipi di HI si compongono nel modo seguente:
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	 16 F. Pecoraro, D. Luzi, F.L. Ricci, An Integrated Model to Capture the Provision of 
Health and Social Care Services Based on the ContSys and FHIR Standards, in «EJBI», XIII/I 
(2017), pp.17-26. 
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	 • Nome: l’etichetta del HI presente nel diagramma; ha valore di 
chiave identificativa.
	 • Tipo: il tipo di HI, i cui possibili valori sono:
		  – variabile socio-demografica,
		  – variabile socio-psicologica.
	 • Definizione: breve presentazione del “problema”.
	 • Descrizione: campo libero per un ‘ulteriore presentazione del 

“problema” con le informazioni che possono permettere una migliore 
comprensione di esso.

	 A scopo illustrativo di seguito si riportano le schede relative ai 
“problemi” sociali nella traiettoria di vita di Irene.

Nome: basso livello socio-culturale della famiglia d’origine
Tipo: variabile socio-demografica
Definizione: titolo di studio dei genitori e occupazione dei genitori
Descrizione: padre: quinta elementare; madre: nessun titolo di studio; 
padre: operaio; madre: casalinga
Tempo d’inizio: anni ’40

Nome: titolo di studio basso
Tipo: variabile socio-demografica
Definizione: livello di scolarizzazione
Descrizione: quinta elementare
Tempo d’inizio: anni ’50

Nome: matrimonio senza figli
Tipo: variabile socio-demografica
Definizione: stato civile e composizione del nucleo familiare
Descrizione: coniugata senza figli
Tempo d’inizio: anni ’80
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Nome: casalinga
Tipo: variabile socio-demografica
Definizione: occupazione
Descrizione: non occupato
Tempo d’inizio: anni ’80

Nome: residenza in periferia
Tipo: variabile socio-demografica
Definizione: collocazione abitativa
Descrizione: abitazione in zona della città disposta ai margini esterni 
dal centro
Tempo d’inizio: anni ’80

Nome: confinamento entro le mura domestiche
Tipo: variabile socio-psicologica
Definizione: collocazione domestica
Descrizione: percezione del proprio spazio domestico come un confine 
difficile da oltrepassare in autonomia
Tempo d’inizio: anni ’80

Nome: dipendenza dal marito
Tipo: variabile socio-psicologica
Definizione: mancanza di autonomia dell’intervistata
Descrizione: dipendenza economica, pratica e psicologia dal marito

Nome: rete sociale debole
Tipo: variabile socio-demografica
Definizione: quantità e qualità dei legami familiari, amicali e di vicinato
Descrizione: assenza di figli, fratelli e sorelle non facilmente raggiungibi-
li, pochi vicini, assenza di amici 
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	 Nella costruzione del modello ogni scheda si lega all’altra attraver-
so linee che descrivono particolari evoluzioni:
	 • per il tipo di evoluzione che non modifica la natura del proble-
ma il modello inserisce una linea intera:  
		  – Cambia che significa sostituisce;
	 • per il tipo di interazione che cambia il tipo di problema e quindi 
aggiunge una nuova HI il modello inserisce una linea tratteggiata): 
		  – Influisce che significa concorre a determinare un effetto,
		  – Comporta che significa richiede come conseguenza.

	 Una volta costruite le schede dei problemi e individuato le linee di 
evoluzione si è proceduto alla costruzione del modello (fig. 1).

Nome: vedovanza
Tipo: variabile socio-demografica
Definizione: stato civile
Descrizione: vedova
Tempo d’inizio: gennaio 2021

Nome: senso di colpa
Tipo: variabile psicologica
Definizione: 
Descrizione: si addossa la responsabilità della morte del marito
Tempo d’inizio: gennaio 2021

Nome: istituzionalizzazione
Tipo: variabile socio-demografica
Definizione: nuova residenza
Descrizione: ingresso in casa famiglia per anziani
Tempo d’inizio: marzo 2021
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	 Come si evince dalla figura il modello rappresenta efficacemente 
la traiettoria di vita di Irene che graficamente si sviluppa da sinistra a de-
stra attraversando nodi e archi in combinazione tra loro: tutta la sequenza 
spiega i passaggi e le trasformazioni che hanno interessato tutto l’arco 
temporale della sua vita, dall’infanzia fino all’ingresso in un appartamen-
to protetto per anziani17.
	 Illustrando il modello si vede che, partendo da sinistra, troviamo 
le prime tre schede unite da una linea tratteggiata che indica come la 
condizione sociale dei genitori (basso livello socio-culturale della famiglia) 
abbia influito sul livello di scolarizzazione di Irene (titolo di studio) e 
questo, a sua volta, sul mancato inserimento della stessa nel mercato del 
lavoro (casalinga). Proseguendo da sinistra a destra troviamo poi la scheda 
matrimonio (senza figli) che richiede come conseguenza non solo il cam-
biamento dello stato civile ma anche una nuova collocazione abitativa; 
il marito infatti ha una casa di proprietà ubicata in periferia e Irene vi si 
trasferisce, lasciando la casa dei genitori che invece era in centro.
	 Questo trasferimento ha un impatto significativo sulla sua vita quo-
tidiana fin dall’inizio della sua vita da sposa: la casa infatti è in periferia e 
non ci sono negozi e/o servizi raggiungibili a piedi. Così Irene, che non 
è automunita, diventa sempre più dipendente dal marito per la mobilità 
esterna e per la possibilità di vivere le sue relazioni familiari (tutta la sua 
famiglia vive in centro); d’altro canto l’impossibilità di costruire autono-
mamente nuovi rapporti sociali, data la posizione estremamente perife-
rica dell’abitazione, finisce per confinarla progressivamente nello spazio 
domestico che diventa, con il passare degli anni, un confine sempre più 
difficile da oltrepassare. 

	 17 Ci si riferisce qui ad un appartamento protetto ubicato in una cittadina di provin-
cia del salernitano. L’appartamento accoglie anziani autosufficienti o semi-autosufficienti e si 
compone di cinque camere doppie e una singola, tre bagni e una sala comune. Attualmente vi 
risiedono sei ospiti. L’appartamento è gestito da una cooperativa e vi lavorano cinque OSS, un 
animatore sociale, un assistente sociale, un educatore professionale con funzioni di coordina-
mento; l’obiettivo del lavoro, stando alle testimonianze del personale, è quello di integrare tra 
loro persone che inizialmente non si conosco fino a formare una piccola comunità domestica. 
A questo scopo si svolgono diverse attività assistenziali e quotidiane in modo abbastanza flessi-
bile, cercando di stimolare la partecipazione degli anziani.
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	 Riguardando il modello (fig. 1) questa evoluzione è rappresentata 
a sinistra, dall’alto verso il basso, dalla sequenza delle schede matrimonio 
senza figli, residenza in periferia, confinamento entro le mura domestiche, 
dipendenza dal marito, una sequenza che ben illustra come il matrimonio 
abbia comportato il cambio di residenza e questo, a sua volta, una con-
dizione di progressiva perdita di autonomia: Irene necessita del marito 
per svolgere una qualunque attività extra-domestica (spesa, visite mediche, 
visite dai parenti ecc…), ma anche per la socialità.

	 Questa condizione di dipendenza dal marito, pratica ma anche 
psicologica, non si evidenzia come problema manifesto fino a quando la 
coppia è in buona salute. Accade poi che nel 2018 venga diagnosticato il 
diabete ad Irene che subisce il conseguente distacco della retina; da subi-
to il marito si fa carico dell’assistenza occupandosi di ogni cosa, anche di 
fare l’insulina. Tuttavia, con il passare del tempo, l’aggravarsi della salute 
di Irene, sempre più fragile, e la crescente difficoltà di ricevere aiuto dalla 
rete familiare, data la distanza, cresce il senso di solitudine e l’isolamento 
della coppia. A fine 2021 Sabato viene ricoverato urgentemente in ospe-

	 Fig. 1
	 Il diagramma f-HINe rappresenta il caso di Irene.
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dale per un malore improvviso e muore poco dopo18. Con la morte del 
marito (da sinistra a destra la scheda matrimonio cambia in vedovanza) 
l’equilibrio di Irene crolla perché si palesa tutta la sua fragilità e l’impossi-
bilità di gestirsi in modo autonomo. 
	 Ritornando al modello (fig. 1), la fase della vita di Irene caratteriz-
zata dalla vedovanza è raccontata in basso a destra. Qui la linea di evolu-
zione che descrive la sua progressiva perdita di autonomia nella gestione 
della vita quotidiana, associata al peggioramento delle condizioni di salute, 
è rappresentata da due sequenze parallele: la prima composta dalle sche-
de gestione delle attività di daily living secondo un progressivo aggrava-
mento, la seconda dalle schede cisti in testa, diabete, diabete scompensato, 
distacco retinico. Osservando le due linee di evoluzione, che si sviluppano 
contestualmente al rifiuto della badante, si comprende infine come l’in-
gresso di Irene nell’appartamento protetto (istituzionalizzazione) sia un 
esito se non del tutto scontato, almeno altamente prevedibile.
	 Il caso di Irene non è un caso isolato. La ricerca Anziani soli: una 
emergenza silenziosa, condotta da Politecnico di Milano, INRCA e Uni-
versità Mediterranea di Reggio Calabria (2020), ha analizzato la condi-
zione degli anziani che continuano a vivere a casa propria in tre regioni 
Italiane: Lombardia, Marche, Calabria. Risulta che la solitudine abitativa 
cresce al crescere dell’età e della possibilità di rimanere vedovi, vive solo 
il 35% degli anziani tra 75-79 anni, il 39% tra 80-84, il 45% per gli over 85, 
e può esporre al rischio di isolamento se gli anziani perdono l’autonomia 
e non riescono a mantenere la mobilità. I dati di questa ricerca attesta-
no inoltre che solo un terzo non riporta alcuna difficoltà nei movimenti 
sia all’interno che all’esterno della propria casa, ma tutti gli altri hanno 
difficoltà: il 10% è impossibilitato a muoversi dal letto o dalla poltrona, il 
restante 56% ha difficoltà meno gravi ma comunque significative in rela-
zione alla mobilità esterna.
	 Ne deriva che, quando il vivere a domicilio si lega a difficoltà e vul-
nerabilità e a una limitazione nella capacità di vivere la mobilità esterna, 
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	 18 Non è stato possibile, durante l’intervista, ricostruire accuratamente questa parte 
della storia e capire quale problema di salute fosse intervenuto. Irene appariva visibilmente 
turbata e il ricercatore ha preferito non insistere.
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in assenza di una rete relazionale o comunque di almeno una relazione 
significativa, la solitudine abitativa può diventare intrappolamento entro 
le mura domestiche19 e l’age in place finisce per impattare negativamente 
sul benessere e sull’autonomia stessa dell’anziano.

	 4. Age friendly cities and communities

	 Dalla letteratura sappiamo che in Italia, ma anche in altri paesi 
come quelli del Sud-Europa, il modello di famiglia è basato sulla solida-
rietà familiare20, ovvero sull’assunto che il sistema familiare funzioni in 
base all’esistenza di forti relazioni intergenerazionali lungo tutto l’arco 
della vita21. È in virtù di tale modello che la famiglia è pensata come 
camera di compensazione di rischi e bisogni e i legami familiari rappre-
sentano la principale risorsa di cura per gli anziani fragili. Uno studio re-
alizzato su dai SHARE su legami familiari e cura agli anziani in Europa22  
mostra per il nostro paese (insieme alla Spagna) la percentuale maggiore 
di figli che assistono gli anziani genitori (61,89%), con un impegno di cura 
più spesso giornaliero rispetto al resto d’Europa. A dimostrazione di questi 
legami forti, in Italia il 38% dei figli ultracinquantenni vive in abitazioni 
che distano meno di un km dal domicilio materno (media europea 24%) 
e più di 2 figli over 50 su 10 vivono nello stesso palazzo o nello stesso 
nucleo familiare della madre (se si guarda il dato di Svezia o di Francia 
questo valore si abbassa rispettivamente a 0,13 e 0,5 ogni 10 individui); il 

	 19 C. Ranci, La solitudine dei numeri primi, cit.
	 20 M. Naldini, Le politiche sociali e la famiglia nei paesi mediterranei. Quale prospettiva 
per un’analisi comparata?, in «Stato e mercato», I/LXIV (2002), pp. 73-99.
	 21 T. Jurado Guerrero, M. Naldini, Is the South so Different? Italian and Spanish 
Families in Comparative Perspective, in «South European Society and Politics», I/III (1996), 
pp. 42-66; S.O. Daatland, K. Herlofson, Norms and Ideals about Elder Care in a European 
Comparative Perspective, in OASIS: Old Age and Autonomy: The Role of Service Systems and 
Intergenerational Family Solidarity, edit by A. Lowenstein, J. Ogg, University of Haifa 2003, pp. 
125-163; C. Saraceno, Childcare Needs and Childcare Policies. A Multidimensional Issue, in 
«Current Sociology», LIX/I (2011), pp. 78-96. 
	 22 E. Brenna, Legami familiari e cura degli anziani, in «Welforum.it», https://www.wel-
forum.it/legami-familiari-e-cura-degli-anziani-in-europa/. 
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legame personale genitori-figli è talmente forte che il 60% degli italiani 
ultracinquantenni dichiara di avere un contatto personale o telefonico 
con la propria madre ogni giorno, rispetto ad un dato svedese del 14%. An-
cora, l’anziano che riceve assistenza da un familiare, rispettivamente nelle 
cure personali, nelle faccende domestiche o nelle pratiche burocratiche, 
ha una probabilità molto alta di riceverlo ogni giorno se risiede in Italia, 
mentre la frequenza diventa più spesso settimanale se il rispondente over 
65 risiede in Francia o Svezia. I dati dunque indicano come nel nostro pa-
ese, più che altrove in Europa, la cura si basa sulla forza dei legami fami-
liari caratterizzati da prestazioni quotidiane (di vario genere), frequenza di 
contatti e prossimità abitativa. E in questo quadro il ruolo giocato dai figli 
è cruciale, soprattutto se restano nella stessa città dei genitori. In assenza 
di figli però il rischio solitudine e isolamento resta molto alto. 
	 Tornando al nostro modello (fig. 1), con la vedovanza, la condi-
zione di dipendenza pratica e psicologica che aveva caratterizzato la vita 
di Irene, più o meno fin dall’inizio del matrimonio, diventa un problema 
manifesto perché lei non è più in grado di gestire la sua vita quotidiana in 
modo autonomo. La parte destra del diagramma racconta i tentativi dei 
familiari di ricorrere ad una badante, senza successo; l’esito è l’istituziona-
lizzazione, ovvero l’ingresso di Irene in un appartamento protetto. 
	 Poteva andare diversamente? Era un esito prevedibile data l’assen-
za di figli, la fragilità della rete sociale e la scarsa autonomia di Irene, o 
invece si sarebbe potuto evitare? 
	 Per provare a fare una riflessione in questa direzione torna quanto 
mai utile il concetto di traiettoria nella teorizzazione di Bourdieu23:

	 La traiettoria come una serie di posizioni successivamente occupate da 
uno stesso agente (o da uno stesso gruppo) in uno spazio che è esso stesso 
in divenire e soggetto a trasformazioni incessanti. Tentare di compren-
dere una vita come una serie unica e in sé conclusa di eventi successivi, 
senza altro legame che l’associazione a un soggetto […], è quasi altret-
tanto assurdo che tentare di dare ragione di un percorso in metropolita-

	 23 P. Bourdieu, Ragioni pratiche, il Mulino, Bologna 1995, p. 78.
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na senza tener conto della struttura della rete, ossia della matrice delle 
relazioni oggettive tra le diverse stazioni. Il senso dei movimenti, che 
conducono dall’una all’altra posizione […] si definisce nella relazione 
oggettiva fra il senso nel momento considerato di quelle posizioni in 
seno a uno spazio orientato. Ciò equivale a dire che una traiettoria […] 
è comprensibile solo a condizione di avere costruito in precedenza gli 
stadi successivi nel campo nel quale si è svolta, e quindi l’insieme delle 
relazioni oggettive che hanno unito l’agente considerato […] all’insieme 
degli altri agenti che si inseriscono nello stesso campo e si confrontano 
con lo stesso spazio.

	 Per Bourdieu la traiettoria non è solo una storia di vita che si svol-
ge secondo un ordine cronologico, così come generalmente si ritiene nel 
senso comune, ma è invece un percorso che si snoda in un preciso spazio 
sociale, sul quale agiscono una serie di agenti predefiniti, della cui azione 
il soggetto risente; tentare di comprendere questo movimento senza con-
siderare le coordinate di questo spazio, è perciò fuorviante perché quelle 
coordinate preesistono il soggetto e il movimento stesso, condizionandolo: 
il movimento è soggettivo ma si realizza in una dimensione spaziale og-
gettivamente data. Così concettualizzata la traiettoria esplicita la natura 
socialmente orientata del percorso biografico di ognuno di noi: ci ricorda 
che possiamo fare viaggi lunghissimi, ma non scegliamo noi dove il viag-
gio comincia e, neanche sempre, con quali risorse (economiche, sociali, 
culturali) possiamo affrontarlo. 
	 Richiamare il concetto di traiettoria secondo Bourdieu è qui uti-
le non per un’analisi sistematica e critica del concetto stesso, che non 
rientra negli obiettivi di questo lavoro, ma perché consente di guardare 
agli eventi della vita di Irene dentro una rete di relazioni e condizioni 
socialmente date che hanno agito su tutto il percorso. La sua traiettoria 
è stata orientata dall’essere nata in quella famiglia e in quella cittadina 
di provincia e, ancora, dall’aver scelto quel matrimonio e quella casa. La 
restituzione grafica del modello restituisce anche il peso di quella spe-
cifica collocazione abitativa, il suo abitare in periferia, che ha finito per 
impattare su mobilità esterna, socialità e nel lungo periodo su autonomia 
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e capacità di vivere da sola. 
	 Non siamo in grado di dire come sarebbe andata se Irene avesse 
continuato a vivere in centro, anche dopo il matrimonio, come avrebbe 
mantenuto e/o rinforzato la sua rete di relazioni familiari o come avrebbe 
potuto ampliarla. Ciò non di meno ci sembra plausibile pensare che, in 
uno spazio urbano meno periferico, fruibile da Irene anche a piedi, da 
sola, senza dover dipendere continuamente dal marito, le possibilità sa-
rebbero state più ampie. E più ampia la possibilità di Irene di invecchiare 
con il supporto di una qualche relazione familiare/amicale significativa. 
	 In questo senso lo studio di caso presentato aiuta a ripensare lo 
spazio come uno dei determinanti della salute e del benessere in età an-
ziana e a problematizzare l’idea che l’age in place sia sempre positivo per 
l’anziano: lo è con una rete sociale di sostegno e se le abitazioni sono in 
contesti di vita facilmente fruibili. 
	 In questa direzione va il programma città a misura di anziano, av-
viato nel 200624 che individua otto ambiti di azione: abitazione, trasporto, 
spazi esterni ed edifici, sostegno alla comunità e servizi sanitari, comuni-
cazione e informazione, partecipazione sociale, rispetto e inclusione so-
ciale, partecipazione civile e lavoro. Spazi esterni ed edifici, trasporti e al-
loggi sono le caratteristiche chiave dell’ambiente fisico di una città perché 
influenzano la mobilità delle persone, la sicurezza e incidono in maniera 
significativa sull’invecchiamento attivo. Ambiente sociale e culturale e 
partecipazione civica della cittadinanza anziana favoriscono l’inclusione 
sociale, con effetti diretti sul benessere mentale. In più la partecipazio-
ne civica influenza sia l’ambiente sociale che economico della città, che 
rappresentano due determinanti molto importanti dell’invecchiamento 
attivo. Comunicazione e informazione e supporto alle comunità e servizi 
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	 24 World Health Organization, Global Age-friendly Cities: A Guid, cit., Il pro-
gramma ha incoraggiato diverse città in tutto il mondo, da New York a Nairobi, passando per 
Istanbul (l’Italia era rappresentata da Udine), a pensare in modo costruttivo delle soluzioni per 
migliorare la vita delle persone anziane, in particolare ottimizzando le opportunità di salute, 
partecipazione e sicurezza per migliorare la qualità della vita mentre le persone invecchiano. 
Ne è nata una guida, National programmes for age-friendly cities and communities A guide, che 
fornisce indicazioni approfondite su come avviare e sostenere questi programmi in ogni paese 
per accelerare la creazione di ambienti a misura di anziano.
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sanitari sono fattori in grado di incidere sia sui determinanti sociali che 
quelli sanitari della salute.
	 L’individuazione di questi ambiti consente di riflettere su tutti que-
gli aspetti che sono davvero necessari per favorire l’autonomia dell’anzia-
no anche all’esterno del contesto domestico dal momento che, come si 
è visto nel nostro caso studio, in assenza della possibilità di una mobilità 
esterna, l’anziano che vive solo, se privo di una rete sociale di sostegno, 
può trovarsi in una situazione di grave isolamento sociale.

	 5. Conclusioni

	 Innovare la domiciliarità per gli anziani, in particolare dopo la 
pandemia da Covid-19 e alla luce di quanto previsto in particolare dalla 
Missione 5 (Componente 2.1) del Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za, rappresenta uno dei principali obiettivi che il nostro Paese è chiama-
to a perseguire con urgenza. In questa prospettiva si collocano forme di 
abitare collaborativo che consentono di esplorare l’intreccio tra politiche 
abitative e sociali, l’intreccio cioè tra casa, socialità e accessibilità ai ser-
vizi di cura. Tuttavia, come viene da più parti evidenziato il successo di 
queste progettualità non dipende solo da dinamiche micro, ma anche da 
dinamiche che investono l’assetto complessivo del sistema abitativo e che 
mettono in relazione lo spazio interno (e privato) con quello esterno25.
	 Nel 2014 il Miur ha redatto un paper Moving forward for an Ageing 
Society: bridging the distances26 in cui vengono esplorate quattro aree pri-
oritarie di intervento (Health, Silver Economy, Built Environment, Welfare 
e Wellbeing) in cui superare le distanze per mitigare gli affetti negativi del-
la vecchiaia. Tra queste, non a caso, figurano le distanze tra l’abitazione 
e i luoghi della città che forniscono servizi e occasione di socialità perché 
se le distanze fisiche tra uno spazio e l’altro diventano insuperabili, con 

	 25 M. De Donno, D. Tumminelli, Invecchiamento della popolazione e diritto all’abita-
re: quali strumenti per il governo del territorio?, cit. 
	 26 MIUR, Moving forward for an Ageing Society: bridging the distances, 2014, https://
share.google/xFnPgn2npzSK0E9JL. 
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il progredire dell’età e il peggiorare delle condizioni di salute, lo spazio 
abitato si riduce sempre più, fino a coincidere con la propria casa prima, 
con la propria stanza poi, con il proprio letto alla fine. 
	 L’appartamento protetto dove abbiamo avuto modo di incontrare 
Irene è sito sul corso principale della città, vicino a tutti i servizi come il 
supermercato, la posta, la farmacia, la biblioteca, il cinema, la villa co-
munale. Dall’intervista realizzata con la responsabile dell’appartamento è 
emerso che le ospiti, quando accompagnate dal personale, possono uscire 
e vivere lo spazio cittadino, a contatto con tutte le possibilità di socialità 
che la città offre. È solo un esempio di come l’ubicazione centrale possa 
favorire quella relazione tra lo spazio interno e quello esterno e come il 
diritto all’abitare non si limiti alla possibilità di vivere in una casa a misura 
di anziano, ma si estenda all’opportunità di continuare a sentirsi parte di 
una comunità, uscendo di casa e passeggiando per il corso, andando al bar 
a fare colazione o anche, semplicemente, quando uscire diventa troppo 
faticoso, affacciandosi al balcone a guardare “la vita scorrere”.
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